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NEL J^VALE SI ESPLICANO ì PROPRI TERMINI E VOCI, 
non filo dell* Pittvra, Jcvltvra , @T Ai chitettvra ; mé 
ancora di altre Arti a quello subordinate ?e che abbiano 
fer fondamento il Difillo, 


CON LA NOTIZIA 
DCnomi e qualità delle Gioie, Metalli .Pietre dure* Marini, Pietre tenere, Siili, 
Legnami, Colori .Strumenti, ed ogn'altra materia, cheferuirpofla, tanto 
alia coftruzionc di edifici c loro ornato , quatto alla 
ftefla Pittura., o Scultura^" . 
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A maggior parte (cred’io) fc non tutti coloro, che 

H giammai per alcun tempo quale he cola di comune 

vtiìicà fi poterò afcriricre, per tramandarla a’Po- 
fteri’,' ebbero per fine, oltre al pubblico benefizio, 
anche la propria eftimàzione c la lode ; il delìderio 
di cui (che per ordinai ioà Tua radice ncldifordina* 
to amore clic ciafchcduno porta asè lidio) mo- 
ftroffi'ta’luolta dì così ftran'a pollanca, che eziandìo 
fra quei chcdcldifprcgiodelFvmana gloria volle- 
ro trattare, alcuni non mancarono , i quali ne proprj ferirti aperti fc. 
gni nonifcopriflero^’efler veramente forte prefi ed occupati da tal paflìone; 
fa quale, come che per mille indizj , da quella rcfultanti , fi faccia alle nofirc 
menti affai pale le, non è però che ella particularmentc Ron apparisca dal 
pcnfiero,chè elfi fi prefero fouenre, di dedicar l'opere loro a grandi e vale- 
uoli Perfonaggi, colla fperanza,che la fola approuazione di coloro, vna 
bene efpre.Ta e compita lode per quelle rufeir doueffc ; e che tale lo-o 
•' *1*3 volon- 



vi DEDiC ATCRlA 

Volontario clfequso, fudc per quegli obliare ad vnarale quale prorezzio- 
nc jC bifognando anche, ditela ddi'opcre itdfc dalle lingue de* morda- 
ci e inuidiofi vomini, de’ quali ( colpa ddl’vinana mifcria)fu Tempre ab- 
bondante la Letteraria Repubblica . 

Ma vaglia la verità ; fini e defiderj al tutto contrarj anno modo mè,o 
virtuofìflimi AccADEMici,adcdicarea Voi quello nufero aborto della 
mia penna, dico la prefente Operetta del Vocabolario Dell’Art* 
Del Disegno. E per vero dire , oue fi tratti ditola , che alla noftra 
Tofeana Lingua in tutto o in parte appartenga, e fpezialmente che porti 
in fronte vn si fatto titolo, quale ella porta; io non credetti giammai, che 
fuire in mia libertà, il poterne difporre a mio talento; e per conseguenza 
•I poterla ad altri dedicare, Chea Voi; anzi tenni per fermo,die a Voi 
Solamente ella ficonucniilc per giùftizia, principalmente in fu la rtflcflio- 
ne,che non pure tutti i noftri Letterati, ma i più celebri Scrittori Ara- 
nieri , in limili e maggiori materie, fono Itaci foliti di far con effo Voi 
quello Aedo, che io pur’ora di far* intendo ; e le più rinomate Accade- 
mie d'Europa, ora con viue cfprcflìoni di lode del Nome Voftro , ora 
con implorare Voftro faggio configlio , non anno lafciato di far cono- 

feere al Mondo l’alto concetto che fi i da per tutto di Voftra rara 

Virtù , 

Quanto poi a quello che a defiderio di gloria appartiene ; io mi 
protcfto di non volerne altra lode da^V o i confeguire di quella » di ch’è for 
fe meritcuole l’affetto , con che io vela confacro ; giacché mio fine vni- 
co fi è , di confegnarla a Voi; non perché ella fi a da Voi loda- 
ta ,ma ccnfurata ; non perché ella fia.approuata, ma corretta . Bene 
e vero , che io camminando con tale intenzione , dourò pcrauucntura 
edere giudicato jlTai più ambiziofo di coloro , di cui io parlaua a princu 
pio , per la fama ch’io preueggo fiaper acqiftar l’Opera mia, allora quan- 
do dal Voftro fapicntiflimo Tribunale, vnicamente a lei competente, ben 
gaftigata ed emendata, ella fi partirà per far tal inoltra di sé, che la lode 
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«Togii perfona Icfia diragionc douuta. OnJc perchè in mé non ritorni 
quello ch’io pocanzi appoiì ad altri , dico, che io tal calo non voglio io cho 
alcuna lode per inè (ia,ma di Voi,de’quaIi allora verrà ad effcr parto tutto il 
Tuo meglio; cranio più, s’cgli auuerrà giammai .che alcun de' vocaboli di 
quelle Arti rozzamente portato da mè, ben pulito da Voi , e ridotto al- 
fuo naturale fplendore, meriti, quando che lia,d’c(fer trafportato ( ben 
chè io non ardifea dclìdcrarlo) fra le gioie del Voftro eruditilfimo Voca* 
b o cario, che in breuc vfeirà fuori a portarsi bella luce al noftro 
Secolo . 

Piacciaui dunque, per voftra fola benignità, e per comune benefìzio 
( non già chlo il meriti ) di accettare quella mia pouera offerta, con quello 
affetto ftcflojcol quale io vela prefento , e non sdegnate d’abbalfarc la No. 
biltà de’Voflri intelletti, a togliere da quello mio debole Lauoro, tutto l'er- 
roneo cd inutile, per renderlo degno di V o i ; mentre io col più viuo del 
cuore, qualunque egli fìa,vmilmente velo contegno» c r elio per Tempre 

Delle SS. W. Illuftri*. e Virtuofls. 
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ordinario codume di chi fipofed* alcuna materia a fendere J 
il dare al Lettore alcun* auuifoa principio de'la cagione , ch’egli 
ebbe di ciò fare , e del fine eziandio , a cui egli fi propofe , giuda 
fua poffa,di pervenire fcriuendo . Il pri no per cfplicazione di fup 
pàrticolar’ affetto, e talora, acciocché eruir gli potette per ifeufa, 
quando egli auueniffetaluolta, ch’ad alcuno non bene informa- 
to , tale fuo a(funt> ofouerchio o prefuncuofo , parer potelfe; 
il fecondo per chiarezza maggiore, c facilità apportare, a bene 
intenderei proprj ferirti ed intenzioni. 

L’vna , c l’altra cagione muoue ora me, a preuenire queda mia pouera fatida de! 
Vocabolario Dell* Arte Del Disegno , coH'indirizzare a Voi , amico Lettore, quéde 
poche righe, facendomi a dire in prima della cagione, che mi muoue a porla mano a 
qued’Opera, qualunque o vtile o difutile ella fia per riufeire; per venir poi ad efplicarui 
le mie particolari intenzioni.e’l modo eh* io mi prefifO nell’ operare. 

Saprete dunque, come non fono ancora quattro Anni paffati, dache, auendo io 
accettato il carico di Vicario, per il Sercnifs. Granduca di Tofcana mio Signore, della 
Terra di VicoPifano/ed altre a quella anneffe; io mi portai colà, modo iri parte da 
defio, di potere in quelle poche ore, che libere dall’ occupazioni di quell’ affare, mi 
Tufferò taluolta potute rimanere , le qua’i anche a cagione della lontananza dalla Città , 
e confcguentcmcntc dalle cure domediche, più giocondo ripofo offerire potuto auef- 
fcroi di potere dico alcuna quieta applicazione predare all’ Opera ch'io pure andaua 
feguitando delle Notizie De' Professori Del Dissono Da Cimarvi In Qva, ( vn^i 
Saggia dctyc quali io a’ dì pattati diedi alle publiche dampe) e tale intento mio per 
qualche fpazió di tempo di èftfktuarc mi riufei . Cofa cccorfc poco dipoi, che mi 
neceffi^ò a fhr rìrbjtno alla Città per alcuni pochi giorni; nel corfo de’ quali , e mentre 
io già di far ritorno alla carica and auo difegnando , nel camminar ch’iofàceua vna 
mattina dalla Catcdrale alla Piazza del Granduca, portò il cafo, ch’io m* incontraci 
nella perfona d’vn Caualicrc mio amico, il quale concioflìacofachc molto letterato 
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fuflfc, e vago di erudizioni, e le mie debolezze ben compatire fapeflc, quanto alerò, 
mai defidcraua di vedere l'Opera mia compita. 

Fù quefti la felice memoria di Lorenzo del Bali eSenatòrc Givlio Pvcci, nobilifn» 
ma Famiglia Fiorentina, di cui non è l’vltimo pregio il contarla ifuoi,tredel Sacro 
Collegio dc’Cardinali . Fecemi egli , al fuofolito, accoglienza, ed aflai congratula- 
zioni ne porfe per lo riuedermi in Patria; dopo le quali moffe ragionamento della», 
mentouata mia Opera, intorno allaqualeparlandof^ed’vnainaltracofaadcffaap- 
partenente pacandoli , alla nominata Piazza del Granduca finalmente l’vno c l’altro 
di noi fi condutfé. Già crafi di quella materia il difeorfb terminato , quando lanio- 
reuole Caualierc raccolto in sè medefimo, e fatta vna breue rificllione a cola, che 
allora forfè eli pafsò per la mente j voltoli a me così ragionò. Io non dubito punto, 
che le fatici a cui voi accinto vi fiete per ifcriuere.» a comun prò , di materie di l)i- 
fegno , c denprofèrtori di quello , gran lettura e ben lunghi difeorfi c conferenze co 
migliori Artefici de* no Uri tempi coliate non vi frano ; le quali cofe aggiunte al diletto , 
che di quelle Arti voi vi prendefte mai Tempre, applicando altresì per vollro diucrci» 
mento a tutto ciò che a Difegno e Pittura appartiene , non abbian fatto per modo , che 
voi qualche gullo non vi fiate taluolta voluto pigliare, d’inuefligarc il proprio de* vai j 
termini c voci delle medefime Arti, e di quegli non meno , nc’ quali in riuolgcr le carte 
degli Scrittori altri s’abbatte talora^chc di moltiffimi ancora, a* quali il comun'vfo degli 
Artefici c Dilettanti , in vn corfo quafi già di due fecoli , à dato il pofTetTo ; cd i quali 
(concioffiacofachèdaniuno nc fia flato particolarmente fcritto fin qui) non pollo- 
no auerfi per verun modo, s’egli non. accade, che nel parlar delle Arti con chi n T c 
Profeffore , taluno , quando che fia , non vi s* incontri a cafo . E conciolfiacofachè in 
ciafcheduna età dia bene l’vdire o leggere le gioueuoli cofe, e fenza fallo più digrau 
lunga quelle tali, che al bene intendere o parlare delle nobili Proiezioni appartengono, 
e che già gufiate cd approuate dall* vniuerfalc degl' intelletti piu eruditi, d’vno in 
altro paffando , boi cambiarli dell’età, in grauedannotìcgli ftudiofi, può il tempo , non 
leggier nemico, o confondere, o mutare} ottimo con tiglio (limerei io, che voi con 
buona grazia dell’Opera vo/lra de’ Pittori, alcun tempo dare talora vi contcntafte , al 
compilare v n Libr o che farebbe di tutto mio genio . Quello vorrei che futTe vn V oc a- 
solario ToscanoDhjl'A rti Du Dissono / Opera , per cui comporre , almeno in noftra 
lingua, ni un’altro, conilo diceua , che a mia notizia fia , atfacicoffi giammai . 

Tanto difTe egli » c non più i e badò per accendermi il cuore a tale imprefa intra- 
prendere ; onde dopo i douuti ringraziamenti refi all’amico Caualiere, per sì bel lume 
fomminiftratomi , con replicate promette reftai legato non meno a dar’ a limile opera 
cominciamento, di quello che' io mi fentiZi prefo da defiderio di venirne quanto, prima 
al fine. Onde partitomi poco dipoi dalla Città, ed al luogo di mia carica per ucnuto; 
in quell’ ore ,che le faccende di quel fcruigio libere mi concedeano , ora dando intero 
ripofo allo lludio delle Notizib Db’ Pittori, ora l’vna e l’altra applicazione alternando, 
tanto operai pcx lo Vocabolario» che non erano ancora quattro mefi palati , ch’;o me 
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nc troiui fc non al fine, almeno affai più oltre che alla metà! 

Tale mia operazione mi prefitti io di ordinare; non già inqualfiuogliamodojma 
con larghezza tale nella fpicg azione delle voci, che l’animo del Lettore intero concettò 
formar di quelle poteffe : attcfochè non intefi io che doucll'e feruire vn tal volume inte* 
ramcntc per i rrofcfTori dell’Arte (quali bene io fupponeua inftrutti in tutto ciò che per 
Io mtftiere , eh* efli cfercitano abbi fogna , ballandomi di aggiungere in quelli tali vna 

nalln ni* A ufrtri > mi nprmlnrn. r hr non f * flr nrlo Pr 


fia da quella nuda parola Lavora*. D’incavo, o Intagliai* In Cammeo ,\>nic* , o altra 
pietra, fe alla voce Cammeo, Onici, e limili, non verranno le durezze e altre qualità 
di limili pietre bafteuolmcnte cfpreffc ? Siccome dalla voce Dorare a Fvoco , o 
Dorata * * a Fesc o, fc con effe io n on aurò fatto conofeere le materie, i modi, ed ogn’al- 
tra parti colar circonftariza , che por contrarre umile iaooriu-a4»biiogni c- Ciii vorrà 
fjcn concepire la bellezza d’vno ornato d’edificio, che marauigliofo fia , quando egli 
. auucnga.che delle prcziofe c durilfime pietre , che il compongono , non lì polfa trarre 
da’ mici ferirti altro ebe il puro nome? E come finalmente fi potrà egli concetto balle» 
uole formare d’ alcuno Profelforc delle nollre Arti o di altre da quelle dentiate , di 
cui fi troui fatta menzione negli ferirti degli Autori ; fc le difficoltà o pei fézzioni appar» 
tenenti alle medclìme, inli eroe con la loro denominazione non verranno ben’ cfplicatc . 

Se dunque vi parrà talora , o Lettore, che in rali fpiegazioni io mi fia alquanto 
allargato , non vi rechi naarauiglia ; confidcrando inoltre che quella mia fatica , non c 
vna fftoria che debbiate leggere correntemente; ma vna dichiarazione di voci , di 
termini, di qualità, e nomi dncote; la quale douete adoprarc folanv.-nte a tempo, o 
luogo .cioè in quella occafione, in cui il bifogno il richicgga ; nel qual calo , il trouar 
la materia facicntc a voltro prò, con alquanto pi ù di larghezza trattata, vi Lara , per mio 
auusfo , aliai più caro , che lo contrario non farebbe; perchè è, cala facile il toglier dal 
mol o il fuperfluo; ma imponibile affatto ll trouare il ElogneSole, qu egl non c . 
Oltre che , non sò io conofeere a chi debba difpiaccre, il poter talora fotto 1 efprcflioné 
d’vna voce , ch’ad alcuna delle nollre Ani appartenga , «riuare a intendere , non cure 
di tifa il fignificatb , ma il modo ancora di meglio valertene, in difeorfo di quella fieli a 
a . . r- Zi! - D . » «nando cp li tale uur fia , li rauliifarc appretto a 



ancora non eoucrcic aiwiuuuc «una •nfingardaugioe I ■ — ----- - 

mi fia valfo di alcuni periodi interi, tratti da dinerfi Scrittori , eflendo fiata in ciò mia 
intenzione, il portami le drttrine più pure, c più finccre. 

Jnoluc l’aucrc io, apprcllo alla fpiegazionc di alcune voci, portato alcune notizie 
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iftorichc,'ò creduto potere apportare no^mlbor dilettai voi, che chiarezza a’ mici 


ferirti 
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Vocilo ancora che fia a voftra cognizione, che ficcóhie molti fono ftari in Italia 
coloro^ che intorno alle liofire Arti anno compoftq. volumi ; così varj ancora fono futi 
ì termini c le voci, delle quali età fopravna materia fteffa trouiamo eflerfi feruitia 
onde è fiato mio per fiero di quegli valcrmiper l’opera mia , li quali i , o come più anti- 
chi, o come più riccuuti. o come più elfrctàiii , fono flati da’ migliori Macfrri dd 
hoftro fecolo, per ordinario più adoperati. *E perchè il tempo è Padre molte voci 
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vn molto vniucrfalc commercio. /t 

Non è fiato mìo' fine. 51 r tonare vna~ prdprljlìma definizione j|c!Ìè cofej ma di 
talmente quelle circonfcriucre » e tanto dirne, che poffa bacare, fc non a voi ( attefo la 
poca chiarezza del mio ftile ) per bene intendere il mio fcntiincnto , almeno a me , per 
credere di auere fatto il potàbile per far che voi bene m’intendiate . Nc meno volli io 
nella »nia .Nomenclatura , nelle cofe Matematiche o Geomerriche.giugncre alle finezze 
de’parlari de’ ProfcflbirdeirArtej ma foio portarle per modo, che badi a far conofcere, 
come elleno in pratica fi adoperino; fattóio ciò animòfo dà quel detto del Filofofo: 
ExA&é trtttttio , non (i mèli modo , in vno quoque genere exquirenda. ejì , quemxdmodum 
ncque in Artium opifi cijs . 

Leggerete ancora alcune vóci, non così immediatamente confaceuoHcoHenofire 
Arti, ma tali però che nel difeorcer delle medefime occorrono fouente, e fono altresì 
adoperate. Altre ne intenderete, proprie della Pittura, altre della Scoltura, altre 
della ciuilc Architettur a, ed altre ancora duin e, e taluolta di tutte e tre , le quali per 
quanto io auetà mancato nel «Jfctuarjuinf, la prudènza voftra faprà ben giudicare. 
Aldi n e ancora dcllembltc che fono a varj parlari comunitàme, trouerctc prefe in quel 
fenfo folamente , nel quale clic fono vfateda* ? noferi Artefici, Iafciando a voi, intorno 
agli alrri loro propri jffimi lignificati , il fjdisfaruenc. nel dotto Vocabolario Della 
Nobilissima Accademia Dilla Cavsca; perchè intenzione ima non fù,di fare vn_# 
Vocabolario vniuerlale ; ma quelle folamente acccnnare^che alle Arti noftre apparten- 
gono. E perch’io mi pcifuaiì poter taluolta ( non perchè, l’opera fcl ineriti macafual- 
mcnte ) auucnirc , ch’ ella fia oltre a’ monti trafportata , e a quelle Nazioni , alle quali 
per auuentura non farà nota la fòrza de’ no firi parlari in qualfiuoglia voce , ò ftiinato 
bene, in quelle delle quali non è così facile l'intelligenza del vero fenfo, fpiegato in 
noftra lingua, aggiunger la parola Latina : ciò ch'io non ò fiuto in altre, edinquelfe 
principalmente, le quali lon nate rte’ tempi noftri ; perchè nori mi conobbi da tanto , da 
fapèr'dar loro voce propria Latina , che poteflè dall’ vniuerfale venir’ accertata. 
fc’iUto «io peafiero per ordinano il dar lume de’ varj modi, con che vna fola cala 
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foucntc <5 nomina in Tofana, come farebbe a dire. Docili » Imdoiam, fjwoiÀur 
su quando talora io qualche voce ciò non mi fuflc venuto latto, nontroucrctcgiì 
ch’io abbia lafciato di notare la più comune e vfata . . ' 

E perche mio intento principale è ftato,che le mie esplicazioni feruan'alla pratica.**' 
inai che alia fpcculatiua,non vi giunga nuouo, ch’io abbui lafciato di queftionare intor- 
no! molte voce di Vitruuiorfoccanti l’Arte^rchitettonica,icui propri lignificati retta- 
ne tutta uia fra gli Autori controuerfi i ed anche perchè io non tolfiafar comenti de- 
gli antichi ò moderni fcritti,ma a spiegarti le voci c termini,chc fi adoperano nel noftro 
roteano Idioma, dc’quali sì in quella come in ogn*aki% delle noftre Aro, egli è non fo- 1 
loalulficienza,maabbondanti/limamente prouueduto, < . J 

D’ altre cofc finalmente potrei auuertirui, ma troppoconUprolilfità<le! mio dire J 
im fono abufato fin qui delia voterà pazienza . la quale defidero, che fia con voi nel 
legger che farete , quando che fia , quefta mia pouera fatica , per aiutanti a \ 

Sopportare i. mici errori , pregandoui di compatire alla icarfcz- 

iTdéTlcmpo', Che tn^*nno lexaie, pec*ltri affari,- 

©oltiflìme occupazioni conceduto , per 
applicarui da douero , come 
mcritaua vn tale# 
alfunto, 

C d’appagirui del lineerò affetto, che me l§ 
fece a comun benefizio , c pc£ 
corrifpondere alla 
confi- 
denza di quel buon Caualic- 
gc , intraprende-, 
ce i e viuets 
felice, ‘ 
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APPROVA ZIONI 



L B. M. Frana fio Omacci fi compiaccia di <vt derefe ne (la pre- 
ferite Opera fìa cofa alcuna antro la Santa Fede , e buoni co fu 
miseri feri fa . 

Data ijueflo di 15. Luglio 1580. 

Àleflandro Pucci Vie. Cener.Fior. 
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P Er ubbidire agli ordini di V. S. llluflritjìma e fiato da me diligente- 
mente letto il Vocabolario dell’Arte c*el Di fogno , ed in-> effo noru, b 
trouato afa repugnante alia Santa Fede Cattolica , e buoni ccfumi s anzi 
feria contrario una profonda erudizione , per ammae (Ir amento di chi deftderadarft 
4 yuefia Profe/fìone ,ed wna gran luce per la Lingua , particularmente Tofc.wa^, 
della no fira Patria i che peri lo fiimo, per quanto appari/ce al mio deboi giudizio, 
degno della /lampa . In fede di che , mi fottofertuo di propria mano , queflo di 18. 
Ottobre i 6 $o. dedicato alla glorio fa memoria deli Eu angeli fa San Luca Aunoca- 
to dell' Accademia nobilisfima del Difiegno. 

- — Francesco Cianzcci- Sa cerd o t e Fiorenti no mano propria 


Stampif offeritati gli ordini . Dot, ti: JLouembre itf8o T 

Alcflandro Pucci Vie. Gcner. 


Fior. 
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A D Excelltnùs. T>. TenediBum Gerì Aduocatum } & Confultcrtm huiut 5. Of. 
ficij'vt <vidcat, gr referat. 

Fr. C. Pallauicinus Ord. Min. Conu. 

Vie. Gcncr. S. Off. Fior. 


Reuerendis. Padre 

1 5V tfetuzjone de' contundi di J r . P. Rcutrendtr. ho con accurati applicatone^ 
letta l'Opera trajmeffami del Signor Filippo /Baldi» ucci .eco» miaparttculart^» 
confolazjonc tho ritrouata fintile in tutto al fio Autore , cioè ripiena di tutte quelita 
• virtuof , e rare qualità , che adornano l'animo del medcftmo : ne contenendo cof . -» 
che repugni alla Santa Fedirne a' buoni co fiumi , in adempimento del defdcm de\ 
V irtuofi , la fimo degnisfma cTeffer data quanto prima alla I lampa . 

Benedetto Goti Allumato del Colcglo tJc*NobHi 

Confulcorc del S. Offizio. 


Imprimatur . 

fOàfc Fra Cxfar Pallauicinus Ord. Min.Cou.S.T. M. 

Vie. Gener. S.OfF. Fior. 



Matteo Mercati Auuecato , per il Serenis. Granduca di Tofana ; 
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AD FVTVRAM REI MEM ORI AM 

Xponi nobis nuper fecit dilettus fìlius Thilippus Baldinuccius Florentirtut , 
quod ipfe quoddam Opus continenf notitias , ir illujlra’ior.es bifiorica* ad 
'Profcjjbrcs jtrtìs dclmcandi fpt ttantes,per quas offenda e intcndit,qnov:odo 
& per qucm,Sculptura , Titturx , ir ^rchitetturx Jtrtcs , relitta antique- 
\ rum mndorum Greci & Gettici ruditate , ad antiquiflìmmn corum perfetta - 
nem in hoc Jxculo fint reduttx , cum yno yocabulario ad dittar pirica pcrti- 
neteffn diuersa volumina diuidendum » vartjs temporibus typis ad pubi team 
■vtilitatem mandare deftderat ; -ventar autem , nepoffquam in lucem prò - 
dierint, Mif qui ex alieno labore lucrum querunt , ditta volumina, in ipffut 
exponentis pr xiudicium àterum imprimi carenti Kos eiusdem V hilippi inde - 
, militati prouidere , ipfumque Jpccialibus fauoribits & gratì.s prose qui 
yolentes , ir a quibusitis , excommunicationis , sufpcnffoms , ir interditti, 
llij,,,,' ««a Isnl'n *, , cmtum ,&p*«is.i »« vi ib ernine quiiis cecine vi cinta lai,, 
fi J, bus nnlninUbc, inmlliu «i*k licffcShimprlf^jìnm Jnmtaxat cinfcmMirnm firn ibfi. 
ncnus , & abfotuum far' ccnfinM • tnpplicunmbn, em nomi, mbu lupe r bue burnì acr piena,, ,ncl,. 
nati . eidem Vhiltooo \ yt decennio proximo a pnmxtia fingulorum yolummum buntjmodi impresone re - 
(pettini computando durante, dummodoumen priiUà diletto filio yagiffro Sacri Talatq Apoffoliciji m. 
Vrbc , veri extra eamdem Vrbcm volumina hutufmodi imprimatur , abOr dinar tfs locorum, & hxreticx 
franila tts Inquifftoribus refpettiui approdata ifint , nemo tamtn Vrbe prxfxtx, quamin rchquoStatuEc- 
clefujico mediati yel immediate nobis subietto, volumina prxfatajeu corum aUquodf, ne peaal ditti Tbt 
hppi , aut abeo, caufam hxbrntium licentia imprimere yd alus impreca , fen impreffiim yendere, aut 
vendi* habere, fen proponere p v {fit,Apnfloliraauttoritate tenore prxfcntium concedimus, & Mgtmti*. 
inhibentes pr opterei vtriujquc fexus Cbrilli(ìdelibus,pr*fertim Ubrn U j m pr<tfor,bns,& Bibliopola, (nb 
quingcntorum dncatorum airi de Camera,& am f ioni s Libroru,& typori, omnium, prò vna Camera noffrx 
lipofiolic*,& prò alia cidi Vhilippo,ac prò atiqux tetti, s pxrubusAccufatcrx ^ludici cxequcnti,irremx{JÌ 
bit, ter appurando , ir co ,pfo abfque vlla ieclarationc incurvendo pcems , ne ditto decennio durante prx- 
ditta volumina , feu corum aliquxm partanone buiuf modi licentx a mpn mere, aut ab alus, mprcfja , [cu 
imprefiam yendere , fen ventila, aut rendem habere, yel proponere quoquo modo audcxnt , feu pr* fi. 
mant i mandante* propterca diletti* filiit noffris ,& ApofioliexSedi* de Lacere Legati*, feu corum Vtcèle- 
rati*, xntTr*ridcntibu*>GiibcrnatoribHs,T>rxt9ribus , ir dtjsWttia M,mffri*,Trouincixr,m , duna- 
tum , Terrarum , ir locorum Status nofin Ecelrf, affici , quatenus eidem Tbilippojeu ab eo caufam baben- 
tibus prxfdntisin prxmifis efffcacis defenffonis prxftdio afffffmtes, qnandocumqne ab codimi Tbilippore- 
quiftt: fuerlnt, pvnas prxdittas cantra quoftumque inobedientes irrem: ffibiliter exequantur . Kon affanti - 
ius Confi, tutionibus, & Ordinatimi, bus jt popolici s , oc quibufuisffatutis , & confitetudinibus etixm ima- 
mento, confirmat ione A podalica , yel quauis firmhate alia roboratis ; primlcgifs quoque indultis , ir Ulte - 
rit Jt pofiolicis in contrarium orxmifforurn quomodolibet conceffis , confirmat, s , ir tnnouatis , cxterifque 
contrxriis quibufeumque . Folumus autem , vt orxfentium tranfumptis , etiam in ipfts Libns imprcff : * , 
manu alieuius Notarij pnblici fubfcriptis ,& fìgdb Per fon* in datate Eceleffafficaconffitutx v, wuùs, ca- 
dérti prorfus fides vbiqne adhibcatur , qux ipffs prtfenùbus adhiberetur.fi forent exbibitx , vcl offende . 
Dat. Pome apud S» Vccrum fub Annido t > ifc^loris,die VII* Febriuri, MDCLXXXl. Tontificatus Soffri 
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DEI G R A T I A 

MACNVSDVX ETRVRLE VI. 

Niuerfis & fingulisImprcnbribus.Typographis.BibliopoIis, 
& huiufmodi Negotiatoribus Ditioncs Noftras habicamibus, 
fcufrcqucntantibus,&ipforumcuihbct mandamus,& pro- 
hibcmus,ne ipfi vcl quilibet ipsorum, Opera, & Libros Philip- 
pi de Baldinuccis Ciuis Fiorentini nouiter impreflos , feu io., 
i pofterum imprimendos , pertincntes ad Pittura»!, Sculturam, 
[ & Architetturam, fine ipfius confenifu, & voluntatc in omni- 
I bus , & quibufeumque Dominijs Noftris , & etiam in Ciuita- 
tc Pittori j, ciufque Comitatu , & Montanea , & in quocuin- 
que alio loco Noftra» Iurisdittionis rupponto,quairuis ma- 
gis exempto , licer de eo fpccifica , & exprefla mentio fieri o- 
porteret, imprimere, aut imprimi facere,nec alibi impreflos venales habcre,& tenero 
audeat,per annos viginti cnumcrandos ab ea die qua imprimantur, in & luce exhibcatur 
lìngula pr.rfata Opera, & Libri eiufdcm.fub poena Icutorum viginti quinquepró cmolibet 
Opere , & Libro , & amiflìonis eorumdem , cuius poen$ quarta pars fupraditto PRilippo 
de Baldinuccis , altera Fifco Noftro , altera Magiftratui , feu ludici condensanti , & exi- 
gcnti , altera vero pars Accufatori , feu Denuntiatori publico , feu fccreto, applicctur , Se 
acquiratur , contrarijs quibuscumque nonobftantibus. In quorum fidem prefens Di- 
ploma per infraferiptum OlEcij Noftri Reformationum Auditorcm expediri , & plumbei 
Sigilli appenfione muniri iuflimus , & Noftra edam manu firmauimus . Datum Fiorenti* 
in Noftro maiori Palatio Anno Incarnationis Dominic* Millefimo sexcentcfimo ottua- 
gefimo primo , die xiij. Menfis Aprilis, Magni verò noftri Ducatus Anno XL 
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. * i 








A't 

1 


Antonini de JJicrjx Auditor » 
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CARO- 



Mtót V 


CAROLVS II. 

Dtl GRAIIa HlSPANIARVM , VrRIVSQVE SICILIA R£X , 

ET MEDIOIANI DVX &C, 


Hilippus raldìuuceiut dtdit ncbis preces fcqutntis exempli , yidtlicet . Ec 
cc Iterai fi- Stilato . Filippo Bjjinucci Fiorentino , attendo con molto f.io di. 
Jpendio di fatica , di tempo, e di danaro , ingrazia degli amatori dii buon 
Difgno , e 4 beneficio della Tolleriti, gettato / fondamenti d‘ un Opera , che 
farip diadi notile, c di lumi l fiorici, interno a' Trofie fiori del mtdf.m » 
mjtpno , con la quale intende dimojlrare, come , e da chi le belle -Ara della 
•pittura , Scultura , t Architettura, da Cimabueinquà, lafciata l'impcrf g- 
yonc dc'iceoh barbari, fianfi nel prt/cnte ridotte all'antica loro eccellenza', 
la qual’ Opera porterà J eco ancora vn l*ocabolarìo attenente alla pratica _» 
deh' ifiefie Arti , ma non potrà y/cire alla luce delle Jìampc feiton dati/.: in 
pii -volumi , t in diuerfi tempi , fatto varj titoli , efrontefpigi , fecondo le 
materie , che comprenderanno telatine alla ptoftffor.e dell' Arti Suddette ; e polendo facilmente auui aire , 
che con !' anatrar fi del tempo, e dell Opera, conutnga pure acerefcere , diminuire , e variare i trattati, de- 
federerebbe l'autore , che non yentfliro in qualche luogo rifiampate le Opere fuefuddette , con prega; J,. 
Xio di quell'ordine , e pcrftggwnc • e i li ' ,rama dl Jar loTO : e però ricorre con gli atti pii r inerenti alla 
Suprema Heale autorità di qu fio Ecrillintift. Tribunale, ymilmente Supplicandolo a yol r concedergli 
amplio Vriuitegio da pubblicarli mqutfto Stato felirffimo, douunque faccia bifogno , anche per pubblio 
Editto, col quale fi proibifca a qualunque per Iona di qual fiuoglia grado , e qualità , durante il torlo dì ven- 
ti anni , non fola la riftompa , » la vendita di quella parte , che V -Autore fupplicante jarà per pubbl icars , e 
porre alle (lampe prtfentemenV dell'Opera (addetta, in yno , opiù volumi . come ancora de II’ altre , eh t_, 
tonfecutiuamente onderà facendo (lampare (penanti -Ila fieft a materia ed ifloria del Dif.gno ; onde l' effet- 
to fia,che per il coefo di venti anni, dal tempo eh: aa'cuna parte dell Opera mcdcftma vfcird alla luce, non fa 
lecito ad alcuno il nflamparla , e il Venderla in tutto quefio mede fimo felici ffmo Stato fruga efprefft licei:. 
« in fcriplts de U' -Autore Supplicante , e de’fuoi Eredi , / otto le pene , che a l'arbitrio del mede fimo Senato 
Ec etileni ift. parrà d imporre a ciafcxno tr afre fior e , e per ogni -volta , che occorro à trafgreduui , da tip- 
plicarfi per la terga parte all -Autore Supplicante , e detti fuoi F redi ; per vn altra terga parte all '-A ec u(a- 
ture , che volendo debba pure effer tenuto fegreto ; e per l'altra terga parte al FifcoHegioda efigerfi irre- 
t» ffibth, lente , t Spera , &c. Quibus in Senatu ledit , & maturi perpenfis , harum ferie ( viris o minbut 
rem hterariam ad ungere fiuderitibut fauendum cenfentes) ex ippici Ordims fententia petitum à Supplican- 
te Trtuilepum elargimur.quo interdicere valeat omnibus , & quibufcumque fuddms huius no', In Domina, 
etiampcr < uulìatonem proclamati! , non/olum reimprefpontm , &• vendi tionem , durante curr,culo anno- 
rum -yigmti , dilla partii Operii modo in lucem edenii , in vno , tutpluribus volumintbus ; verum eùam_, 
aliorum , qua in lucem ab pudore ipfo , edi cornigeri t mfubieda materia , & h, fioria delineationir ; iti 
yt à die , qua typis cui a fuerint fingula partes ddìvrum voluminum , bine ad annoi vigènti refpelìtui com- 
puta' dos 4 fingularum edizione vt fupra, nemiui liceat ipfofmet libros dcnuBtypis mandare, vel ven- 
dere u loto boc mftro Dominio, abfque expreffa f acuitale infenptit ab ipjo Supplicante , vel ctus baredilns 
impeiranda , fub punii pecuniaryi tidem Ordini noftro arbitrarvi àcontrafacientibui erigenda , y-'ud 
am fficnem forma typograpbica. In quorum fidemprxjentei figillo noftro mutuui , fieri , <? regi filari 
tuffimi!! . Datum DUdiolant die quinta Mai) MDCLXXXI. 
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VOCABOLARIO 

DELL' ARTE 
DEL- DISEGNO» 



AB <*• ■> 

BACO m. Vedi Membra 
degli ornamenti. 
Abbachila m. Arimmft. 
tico , perito nella profcj- 
fione dell’ Abbaco. 

Abbaco m. Arimmeti- 
ca.Arrc di far le ragioni 
e i conti. 

Abbaino m. Fineflra fopra tetto , la_, 
quale li facon vna cerca aliata di muro co- 
perto, per dar lume a danze , le quali per 
altro modo non lo poflonoaucre, St ancho 
per rfeire fopra i medefìmi tetti . Quello è 
quadrilungo si in pianta come in fronte , 
formando i Iati vn triangolo acuto. 

Abbarcare. Far le barche , ammanare . 

Abbarrarc . Mettere sbarra per impedi- 
re il palio . 

Abbaiamento m. L’abballare. 

Abbaffare. Chinare. Lat. Deprimerti 
demilttre . ir Per diminuire , feemare . 
Lat. Immiruiere. 5T Per declinare, calare. 
Lac. Dr fi cere , immutai, ad oceafum tendere . 

Abbattere. Mandare a terra. Lae. Tro- 
fltrvtre. Per mandar giù . 

Abbattimento m. L’abbattere. 

A bbcllimento m. L'abbellrie . 

Abbellire. Far bello, adornare. 

Abbcneratoio m. Ogni lorta di vaio , 


AB 

otte beono Te beflie . 

Abbigliamento m. L’at biglia re . 

Abbigliare. Acconciare , ridurre a bné- 
n’esfere, mettere in fello , e in buon ter- 
mine. 51 1 Pittori però vlano quella rocc , 
per efprimeregli abbellimenti di panni, c_, 
altre cofc da orn are , con le quali arricchi- 
rono le loro figure : che vale quanto , Ve- 
nire con adornamento. 

Abbonare, altrimenti ^ - 

Imporro. } DlceR * quel- 

la prima fatica ( che-fanncy Pittori fopra le 
tele otauole, cominciando a colorire cosi 
allagrolfale figure, perpoi tornarui fopra 
con altri colori. 

Abbrunare, c -, _ , 

Abbrunire. J Farb ™no, far nero . 

Abetella f. Dicefi ad rn' Abeto rccifo 
dal Aiolo, e rimondo, c intero ; che fcrue al- 
le fabbriche , per formar ponti , c per attac- 
cami le tagliead aliar peli : altrimenti det- 
to Stile. 

Abeto m. Albero, il cui legname feruo 
molro alle fabbriche d’edificj c nati il; . 
Quello per la fua gran lunghezza c grolle*, 
la , con difficoltà fi piega focto i pcfì , c co( 
propria non aggraua le muraglie ; fi difende 
t}';..rhe poco dal tarlo, & c difpollil.'imo al 
fuoco; che però y la no gli Architefndi fi. 

A f tJai.'o 
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tua-lo perlopiù’ in luoghi lontani da’ peri* 
coli d* incetti j. $ene trouanoin gran copia 
nelle montagne della Falccrona negli Appcn 
nini, c in altre montagne di Tofcana . i più 
lontani dalla Città di Firenze fon quelli che 
mfeono nel Cafcntino,e nella Falterona, 
die ci fon dati da’PP. fremiti di Camaldoli, 
e dall* Opera di S. Maria del' Fiore'. Quei di 
Camaldoli fi llimanoda’Prorenori più gen- 
tili , eperconfeguenza feruon bene afarla- 
unro di legname fegato là douc quei del- 
l’Opera,. pernafcereinluogo piùalpeftre, e 
meno efpoJto al Sole , riefeono più durici e 
però v^ano di valertene per lo più pcrlauori 
interi-di traui , e ùmili . Trouafene anche-» 
nel monte Scnarioluogodt’PP. Eremiti del-- 
l’Ordine de Semi , nd MugcJlove ne’ monti; 
della Contea di Vcrnio, tutti di buone gros- 
sezze e qualità ; ma non ettendoui-il comodo- 
delia vicinanza dell’acqua d'Arno, come ne- 
gli altri nominati luoghi',: anno vna grauo 
fpefa percondurfì alla Città. Lcombatifia_, 
Alberti ferine, che ne’tem pi de’fuoi Padri, il 
monte Morello preliba Firenze (ci miglia, 
era coperto di quelli Alberi , e che per efle^ 
re il monte aliai ripido, con le dilatazioni 
dell* acque ne rimafe del tutto fpogliato ; o 
ne' tempi nollri altro non fi vede nella fuper- 
tìciediellb monte fe non pi-tre, meliaci* 
ma fi feorgonotuttauiaa refidui delle buche,, 
do ude furono diradicati gli A baci .. 

aC; 

A Capanna’, auuerbialmente pofto. Co- 
sìdiconfi le coperture deglicdificj alzai 
te ad angolo fotto (quadra o (opra (quadra ,, 
le quali 'pendono da ciuciati. Lcoutòac, Alb.*. 

A capriccio,poUo auucrbial.- V. . Aggroc.- 
tefeato.. 

Acatc. V: Agata.- 

A $S2l!S»" } add ‘ !««<>' 

e» colonna che è intagliato a canali, i quali' 
fono alcuni (olchi fatti , con douuta regola 
e proporzione, a mezzo cerchio ('tramezzati 
da vn pianuzzò ) alcuna volta diritti per lo- 
ttilo dilla colonna , e alcuna volta torti at- 
torno alla nicdefìma ; la parte da bado de* 
quali r fauo riempiere di cannelli , a ciocché 


il lauoroin quel luogo rimanga più forte*. 
Trouanfì quelli canali appretto alcuni Auto- 
ri chiamaci Strie ; donde anao i Botanici 
moderni cauato il dire alle piante accana- 
iate, piante Striate. 

Accantonato add, Dicono gli Archi- 
tetti quello edifìcio , die intcriormente o* 
eilcriormente à angoli in (quadra fnpra-» 
(quadra, o (otto (quadra i come per efcmpiOi-. 
cdifìcj quadri, efagonati,otràgonati,e limili'. 

Accetta f. Piccola (cure ; fcrue pcrta. 
gliarc legnami dal fuolo , fpezzargli', o dii» 
uiderglù 

Acciaio m. -Ferro che dòma ogni altro' 
metallo .- 

Acciarpare,- V. Carpone .• 

Acciottolare . V. Lallrico.- 

Accomodare.- y. Acconciare. 

Acconciamente auu; Molto bene, con 
ordine , ordinata monte. 

Acconciamento m. L* ahconciare . 

Acconciare. Ridurre a ben’ cfl'c'c, meti 
fere in (etto , c in buon termine : il che durian- 
ino anche accomodare , contrario di • gra- 
ttare . Lati Concinnare, >ApUrt. «f Per ador- 
nare. Lat. Comtrt. Per apprettare , prc»- 
. parare , mettere in punto». 

Acconciatura f. L’acconciare .. Lat. o*. 
e'mnatio. Per gli ornamen ti che lì pongono • 

le nonne in capo interno a’ capelli, per. 
lo’ntrccciamento d'etti capelli . • Lat. Aedi- 
nùculum-in crina .. 

A v con cime m. Acoon riamente, racco» 
inodamcnco , riduzione a ben* edere di cale , , 
oaltrc fabbriche. 

Acconcio add. ~ Affettato , accomoda» 
tO. La t. oip.iusy concinnati/}. Per difpCM 
fio , apparecchiato . - Loft Tromptuj, parata}, . 

Accoppiare . Far coppie , cjoèaccorr.pa- 
gnare, o congiugnere mficme le cofcadue- 
a due. Lat- 1 ungere ,cemptncrt , copulata,. 

. Accoppiato add.- Accompagnato, vni- 
to in coppia di altra cofa .. Lat.. luntius». 
cotnpofttus 

Accorriate . Sminuire, zoomare. 

Accordante . add. Corri fpondentc , che 
concorda. 

Accordare. V. Acrordato. 

Accoramento } m ' Vnl 9““ 

ria 
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ria alla buona Pittura ; ed è quando tutte le 
cófe dipinte in vna telao tauola, faranno 
talmente difporte, che da tutte inficine resul- 
ti vna concordanza e ynionc armoniofa ; on- 
de il colorito dello prime figure» non Telo 
•on inculchi© confonda i* vna con l’a'tra » 
ina laici fare il fuo effetto a quelle della fri- 
aia feconda t terza diflanza ; in quella.» 
«rumerà che veggiamo adiuenire nelie cofe 
Maturali e vere, il color delle quali non- 
mai toglie il conoscerle con piena diftinzio- 
ne l’ vna dall'altra» e nella loro vera disian- 
za» lenza chela vicina apparifea Joataua, 
eia lontana vicina. 

Accoramento m. L’accoftare. 

Accoflante add. Che accolla tene . 
Ltr. C oh /trens. Per conformc,chc fi confa. 

Lat. Congructu ,Mptuf. 

Accollare- Far vicino ,auuicinare. Lat. 
Admouere • 

Accollatura f. Accoramento- Lat. Cori- 
ne x io , Coh/ercntia. 

. Accollcuole add. Che accorta » ateo 
ad accorarli . 

Accrefcenza f. Accrefcimento. 

Accrcfcerc. Aumentare, far maggiore» 
porgere accrefcimento. Lat. Attere, *u- 
imerttare. 

Accrefcimento 'm. L'accrcfcerc, aumen- 
to > aggiunta . Lat» AuBms » «ugmtniKm, 
Mcrementitm. ■ 1 

Accrcfcitore m. Che àocrcfce • Lat. 
mdrflor . 

Acero tn. Albero il di cui legname ferue 
per gli edifizj , per lauori di tornio,© (Tinta- 
gli© . Lat. Acer. 

A coda di rondine » porto auuerb. Diedi 
d’alcune intaccature, o incani angolari, fat- 
te da'Legnaiooli e Scarpcllmia fìmiglianza 
della coda della rondine » cioè larghe da r 
vna parte, e flrette dall’altra ; ad «retto cht 
non poffino cfler cauatc le cole commeffo 
con tale intaccatura da veruna altra parte. 
V fcrcmino anche dire, a conio , per la fimili- 
tudine che à I* intaccatura a coda di rondine 
col conio, largo in cima c llrerto in fondo. 

A coni®, porto auuerb. V. A coda di ron- 
dine. 

A corda auuerb. V. cordcgaisre. 

Acqua f. V no dc’quattio dementi • 


Acqua forte da partire. L'acqua che adopc 
rano i Partitori di metalli. Di quell?, fi fer- 
vono taluolta gli Intagliatori in rame ad ac- 
qua forte-» mclcolandòla con vn terzo d’ ac- 
qua pura , o vero con altr’ acqua forte cho 
gii abbia fcruico ali'vlo del partire. 

Acqua force da intagliare in rame. V n'ac- 
qua di più materie comporta, che fcruc por 
intagliare in rame vermeato con vernice du- 
ra , e anche con vernice tenera ; c fi fa io» 
quello modo. Pigliali aceto bianco forti {li- 
mo , once fer di lalc armoniaco bianco tra- 
sparente puro e netto , altre once fci fai co- 
mune della llclfa quaheie pcrfezzionc , o 
once quattro verderame netto fenza alcuna 
railiacura di rame» c fatto il tutto bollire.» 
in pentola ben' inuctrrara c ben coperta, 15 
■oefcola con vn baflone, fredda che lìa s’i 1- 
fonde in vna caraffa , e fe dopo due giorni in 
circa, fi conoscerà che fia riufeita troppo 
fòrte, onde venga ad allargar troppo T inta- 
glio , s' allunga eoa inionaerui altro aceto a 
diferezione- 

Acqucdi Solimato c d' Arfcnico- Seruo- 
110 per dar colore «'legnami da far commcifi 
c tarsìe ; 

• Acquerello m. Vna forra di coiorccho 
ferue per colorir difegni ; c fi fa mettendo 
due gocciole d* rnchiortro in tant' acqu.i^ 
quanta rtarebbe in vn gufeio di noce , e pòi 
a proporzione . Fannofi anche altri aoque- 
telli neri e coloriti , nel modo detto . 

Acqufctetro > <"• Canale muracopcri. 
quale fi conduce l'acqua da luogo a luogo. 

Acquidofo add. Che din fedeli' acqua, 
vmido . Lat. Vita , ^midus, ayncus . 

Acroterio m. Lac. Acrotenum . Voct* 
vfatada VitruuioLib. j.cap. j.c lib. j.c.ip: 
ip, in diuerfi Significati ;pcr lo più inttn.iefì 
pèr piedertallo o pieitcftilo; non già o«ui 
piedcrtallo , ma quelloche fi pone in luoghi 
eminenti dclTedificio,come frontcfpizj o fi. 
mili.percollocaruirtatueoaltro. V. Mem- 
bra degli ornamenti , 

Acuto c *1 ... . 

Aguco / atJ dicttiuo. Appuntato » 

aguzzo, pungente. Lat. Acutta. 
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A dirare . Accomodare vaa cofa ad vn‘ 
altra mediante la conucnicnza, e prò» 
porzione. Lat» Applicare. 

Addirizzamene© m. L’addirizzare. Lat. 

Dirtii.o . 

Addirizzale. Dirizzare, far tornare diritto 
il torto ,o il piegato. 

A-idirizzato add. da addirizzare. Di» 
ritto , per linea retta , che non piega da mu- 
lta banda o non torce 

A limone f. Giunta , aggiunta. Lar- 

Mdth. ■ 

Addoppiare. Crescere vna cofa altrctran 
to eh' ella non é. Lat. uiiduflicare , dupli- 
car? , « emi tiare . 

Addoppiato.add.da addoppiare. Crefciu» 
(oil doppio . 

Adentro auuer. internala ente , profon- 
di wnte , a fondo . 

A dente.poltoauucrbial. Diciamo ferma- 
a de nre il fermar che fi fa *n legno per ritto 
fnpra un’altro che polì in piano, in quel- 
la guifa che il dente è fermato nclla_r 
tuaicclla : e ciò fi' fi con intaccare il le- 
gno che fi deue fermare per ritto, da tutti 
j luci lati in forma angolare o tonda , 
ficcando quella parte cosi intaccata in vna 
apertura della medefima forma per appun- 
to, che fi fa de nero al legno, nclqualedce 
fermarli il ritto per lo piu trapanandolo fi- 
no nel fondo, acciocché inclfo fondo polla iti 
bietear fi. per renderlo più forte e calzante» 
nella fatta apertura . 

* A diritto, pollo auucrbial. Per linea retta. 

A due a due, pollo auucrbial. A coppia 
a coppia,due doppodue, due per volta,o vna: 
coppiaper volta . 

Adunco add. Torto in punta a Umili- 
ai dine diro firod’ vcccl rapace . •, • 

A vno a vno } Pollo auuerbal. Vft 

per volta , fucccfiuamente , 1’ vn doppo 
I' altro . 

AF 

A fferrare. Pigliare, c tenere con forza; 

detto dagli linimenti di fcrro,chc fan- 
ne lumie effetto . 

Affido add. Congiunto . 


rola vfata tra* Pittori, per cfplicazicnt» 
d‘ vn certo macchiare , che fanno i poco 
pratici co i matita o colori , dileguo o pit- 
tura, nelle parti c dintorni più difficili a_, 
circoiifcriuerlt in difegno ; acciò poco o 
non punto apparifea elio dintorno, c rima- 
ga piuocculcol' errore, c coperta la diffi- 
colti che non Teppe l’Artefice in quel luo- 
go luperare: e dicefi quella parte o- dintor- 
no affocaliftiato o apocalilliato . 

Affocaliliiato add. V. Aftocalitliarc - 

Aflondare. Far più affondo .. 

Affondoxadd. Profondo . 

Affortificarc . Fotificare . 

Affollare . Far folle a vn Jiiogo , cigner 
di folle. Lar. Fojìt (muti, dare . 

Affollato add: da affollare . Cinto di folle. 
Lat. Fojja eircumdatut . 

Affricano ir-Vnu pietra di era durezza có 
diuerfe macchie rode , bianche , e paonazze* 
cheli lauora con fega . ruota , e (pianatolo ». 
criceue bel pulimento . 

. ' f ‘ . __ • y 
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A gata f. Vna pietra chiamata dagli As- 
ti chi Acate,pcrché la prima fu trouau 
in Sicilia appreflo’l fiume Acatc. Seretroua 
di diuerfi colori e macchie , cornea fuo luo- 
go fi dirà , che perder flora chiamata ccndi- 
uerfi nomi , come per esempio Phadacate» 
Ceracate , Demtracate , Lcuc’acare , Hcn.i- 
catc , Corallacatc, ed altri fecondo, i co- 
lori de' quali la vedeuano macchiata . Scr- 
ue quella pietra perfar bellilfirri lauori di 
-cóniefloje Plinio afferma ch’eli’ abbia ammi- 
rabil vittù' contro il morfo de’ Serpenti, t» 
però in quella parte di Sicilia , cuci' A vate 
fi trouano , non ficn relenofi gli Scorpioni . 
Ora perchè non è noto a noi il modo d’ ap- 
plicare i sopraccitati fuoi nomi , o a Itti , clic 
dagli Autori fodero dati a quella pietra, 
cifcruiremo di quei , che gii per gran ferie 
d' anni sono flati dati , c danne fi dittai ia a 
diuerfi colori e qualità di Agate da ottimi 
Maeffri della rcal Galleria del Serenia- 
mo Granduca, la quale per la quantità in- 
numclnlc , che tanto di quella , quanto d’o- 

$ni 
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giti altra pt eziofa pietra confcrua , pare che 
pofla chiamarli vna miniera vniuerfale , 
atta a condire tutto il- Mondo: c finn lenente 
per quello che appartiene alle particolari 
qu - lira c grandezze de’pczzi della medefima 
e d’ogni altra pietra preziofa, ella quale lìa- 
mo per for memoria * intendiamo Tempre di 
parlare , fecondo quello che fin qui s’è olfer- 
uato in ella rcal Galleria-; potendo tiferò 
che in altre parti del Mondo per lo patiate o 
per Pauucnire , alcuna volta fi fia veduto , o 
fia per vederli , alcun pezzo maggiore delle 
grandezze che fiamo noi per notare, ed an. 
che diuerfo in altre qua liti . 

Agata Oictalc. Pietra prezziofa duri/8- 
ma lineata di linee lattee, ed alcune azzurr o 
ce più c meno gro/T , le quali incgualmen^ 
tc fi raggirano intorno ad occhietti piccolis- 
fìmi i raddoppiandoli (ortilmente , per cosi 
dire , in infinito a foggia d* vna matafietea 
di sottilifiime fila, e alcune volte intorno 
alla madre, che è vno fpazzio in tutto e per 
tutto limile al ghiaccio: E’ in ogni parte tra» 
/parente, ma nel ghiaccio molto più ; ed è 
opinione de* pratici ,-che quella li troui- nel» 
hPerfia. Riccuc a ccefo pulimento; fi la» 
uora con fega , ruota , e (pianatolo ;.e fcrw 
ue per lauori di commetto - 

Agata sardoniata' . Pietra prezziofa Ori- 
enta lc,dur itti ma .trasparente, che in ogni fna 
parte riceuc lucidifiì aio pulimento. A’ in sè 
alcune nicchie bislunghe a fimiiicudinc de- 
gli occhidcgli vernini , grandi alcun» volta 
quanto vna mano, e alcuna volta più lun- 
ghe , e anche di forme diuerfe lunghe e torte 
a righe, tutte di color nero, che dolcemente 
sfumano in alcune orde o vene di color ca- 
pellino, a fin iJitudine delle mar chi* del le- 
gno. Seguono poifopra elle alcune altre fi- 
enili vene.o righe lattate, con qualche righet 
tadi bianco fudicio terminante in campo ca 
pellino e nero. Trouafene per ordinario 
pezzi quanto vna maro al più;e ferue per ope 
ra di commcllo ; fi lauora con Tega , ruota , c 
/pianatolo. 

A'gata di "Siena bianca e ner» . Pietra., 
prezziofa cura qua nro i Piali -ri , che fi tro- 
ta nel c Campagne diSiena : c macchiare» 
o vogliamo aire, più p?opiamcnte maicz- 
zata a* vn marezzo rn.ro bianco giallo , c di 
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moltifiìme altre mezzctintc sudice, cioò di 
colore fra *1 giallo bianco e nero, e relle 
vene , che à bianche , c trasparente ; à però 
qualche pelo intorno alla feorza . Senio 
per opere di rommcITo ;.fr lauora con fega , 
ruote ,e fpianatoi: fe ne troua di mezzo- 
braccio incirca ,-c riccuc bellilfimo pulimc- 
to . 

Agata di Siena col fondo nero. Pietrai 
prezziofa durifiìmade lue macchie fono al- 
cune fila bianche Infide, che annodandoli, 
erifegandofi fra di- loro inegualmente for» . 
mano diuerfi fpazzj neri più è meno grandi^ 
Riceuc lucidilfimoipuliméco; la uora fi co fQF 
ga ruota e fpianatoio. I maggiori pczzicnc 
fi trouine ,arriuano alla mi (tira-dei braccio 1 
Tofcano ; ferue per labori di forme e còrnei 
fo. Di quella pietra è fatto il fondo de ll'im- 
bafamento del Ciborio della reai Cappe h- 
la di S: Lorenzo , e le colonnette dello fteffo.- 

Agata di Siena colóri diuerfi . Pietra . 
preziofa dura quanto i Diafpri , che fi trcua 
nelle Campagne djiSiena : c I ineata di d iucr- 
fc linee in gran numero, Jcgujte l'vna approA 
fo a! \* altra , ondeggianti a fimi-itudine del 
legname dell' Ol mo ; nia di color bigio , ne- 
riccio , capel'ino . bianco, e azzurigno sfu- 
mato. E' tutta rrafparcnte ; ma ncilc parti 
chiare , e molto più; vedonfene alcune 
clic dopo le norrinate linee , nc anno'del-e* 
paonazze fimili alTAmariila. Riceuc lucido 
pulimento ; e ferue per operar di comrr.cilo; 
iauorafi con fega , ruota , c fpianatoio ; 
le maggiori che fi trouino, per ordinalo 
non eccedono la mifura di due terzi di Inac- 
cio' 

Agatcdiuerfff : ficcoine diuerfi lonoim^- 
mi dell’ Agate , come aitiamo a principio 
'accennato, così anche diuerfe qualità d’Arz- 
tc fi troua no. Quella che dicefi Corallacais: 
■contiene in se a lame macchie- a foggia ci 
gocciole d* oro i- come il Satfiro& è chi*. - 
mata facra, dicono trouarfi molte di qiirfic 
nclla-Candia . Ne vengono anche dzJH ri- 
dia , le quali fi vedono coù diucrfcmatchic ,, 
marauigliofamcnce dipinto dalia Natura- 
.altre in ienibianzadi ftaruc , aitre d’ar.ia:;*- 
Ii.di fiumi ,d alberi, c fimili : edìconoycffc* 
quelle abbiano virtù dffpegncbela fece . 
nute in bocca-, Nc vengono. ancora dei: ; 

Per fu. 
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Perf:a ( e quelle abbruciate rendono odoro 
di mirra ) d'Arabia , di Cipri , e d’altre mol- 
te parti , alle quali attribuirono gli Autori 
varie virtù , che non £ noftro intento il de— 
fcriucre; ballandoci foto l'auer dato qual- 
che notizia particolare de* colori e macchie 
delle più principali » che /cotono alle noftrc 
Arti . 

Aggettare. Sportare in fùora ; ed £ pro- 
prio delle cornici , bozze, o altre parti , o 
membri di lauori quadri, e tondi, intagli, o 
.altro , c di qualunque altra parte , che nello 
(portarcele* fuor della dirittura e piombo 
o lodo. 

Aggetto». L'aggettare. 

Aggiugncrc. Arrogere, ac ere Cc ere. Lat. 

Ridere . 

Aggiugnimcnto m. L'aggiugncrc. Lat. 

^idiantìio . 

Aggiunzione > f- Aggiugnh-eoto. Lat 
*Aidtum -n!MM , adianffia . 

Aggrumare. Ridurre le cole algiuftocs 
debito termine, pareggiare. Lat. Cagna- 
re , ad iiiHam ntenjuram redigere . 

Aggrandire. Accrelcere , far grande. 

Aggrauamrnto m. L’aggrauare . Lat 

Oniis , opprejjio . 

Aggradare. Propriamente, mandare in 
giù eoo pelo, o con violenza. La uTrtmrt, 

aggravare . 

Aggrinzato add. Pieno di grinze o cre- 
fpc , grinzofo , crefpofo . 

AgJrafJSe. ) RlCCorfi in r,eme > {it 
groppo. Lat. Implicare, intricare. 1 [Perrauna 
re, ammaliare. Lat. Congregare , tongtrtre . 

A gruppi™. ) adi Intri 6 at ®' Uul * 

filettili , titricatui, 

Aggrotcescaroadd. Dice lì a quella pitta 
ra, (cultura, o dilegno, chediTcoflandofi dal- 
l'imitazione del Naturale , par più rollo 
opera fatta a grortefche, chericauata dal 
vero, e anzi a caniccio dell'Artefice, che al- 
t imenei. V.Grotteiche. 

A BS ua S , i ament ®«n- L'agguagliare; Lat. 

Comparati 9. 

Agguagliane* f. Egualità, pariti, a*. 
giullamcnto, Lat v£ejaalitat , adé f itati t. 


Agguagliare. Fare eguale, pareggiato ó 
ag giuriate. 

Agguaglio m. Paragone , Lat. «ripa- 

rati» , tonfar alio . 

Agiato add. Diceli a cafamento copio; 
fedi Itanze ; termine vlato dal Boccaccio 
nou. 96. 4. doue dille : Sopra la quale vita 
bel cala mento , e agiato fece . 

A guglia f. V. Obclifco. 

Ago per intagliare in rame ad acqna fotte» 
Piccolo linimento a Somigliànzà dell’ agoda 
cucire, fallì di nnillìmo acciaio talmente* 
temperato , che l'agofi rompa con veemen- 
za . S'accomodano quell' aghi in certe ver- 
ghette o manichetti di legno , lunghe 1 irca_» 
mezzo piede, e grolle quanto la penna dcll'o* 
ca, facendo vfcir fuori della verghettao ira- 
nico tanta parte dell* ago quanto è la pros- 
sezza di due piatire Fiorentine. Fa mudi di 
due forte, atomiche terminano in punt2_» 
acuta , cd altri cagliati a sbieco nel fondo • 
informa, d' vna ciappola tonda; i primi 
feruonopcr tirarei tratti Sottili , i fecondi 
per ingranargli occorrendo , c taluolta per 
far tratti di grolle zze ineguali, coll 'v fare ella 
ciappola tonda girando la mano : gli vni o 
li altri fi fanno di groflezze diuer/c , fccon- 
oil bifoguo dell’ Artefice , c tanto la lor 
punta, che il taglio, fi fa arrotandogli fopra_» 
vna pietra da olio , che £ quella pietra che» 
elianto per dare il filo a'rafoi , c altri coltelli 
di finillìmo raglio . 

Agutetto } ,n ' Diminutiuad’aguto.fi- 

gnifica piccolo aguco. Lat. Clwiculas . 

Aguti I 

Chiauelli I m. Ferri acuti .co'qualifi 
Chiodi ) 

fermano legnami con legnami , calere ma. 
terie con altre , prr feruizio degli editici) ,m 
d’altri lauori . 

Aguzzamento m. L'aguzzare. 

Aguzzare. Fare aguzzo, appuntare, far 
la punta . 

AguzM° } add ' Acut0 • *PP“&» • 


AL 


AL ÓÉL DISÉGNO AL 


A*i* 3 '^' ^• m ^ ro ' co * q u ** e volano gli 

Vccelli e altri animali, qT Per fato di muro 
che fi diftcnda a guift d'ala, come leggefi 
in Matteo Villani j. 96. Fece fare vna larga 
Via coperta con due alie di groflo muro ; og- 
gi dicefi Cortina . 

Alabaftroro. Spezie di Marmo finitimo 
e frafparente.più tenero aliai del Marmo. 

■ ' Àlabadro di Montanino . Pietra tenera^, 
(sa vaghifiìma , thè riccue ogni (otte di pilli» 
mento ; è di color bianco liuido, venato, o 
ondato: Tenie per launridi commelfò ,.eper 
Ogni altro lauoro tondo e quadro , & anche 
per pauimenti . Si caua nello (laro di Siena 
predo- alla Città di Montalcino ,. dondo 
prende ilnome.. 

Abbaflro di Monralro. Pietra dura quan- 
to il Giallo orientale , di color capellino pili 
chiaro e più fcuro, tutta venata con veno 
alquanto più chiare e (cure , ma Te opre però 
fra ‘1 giallo , bianco liuido .e capellino .• Ca- 
ua Ti in Montalto luogo del tcrriror odi Ro- 
ma (donde prende i> nome/ d’ ogni gran- 
dezza . *iì làuora con Tega e {carpello ,per la- 
Doro di quadro e tondo , per commedi e pa- 
uimenti .- 

Alabaftro di Sicilia .- Pietra dura quanto^ 
il Miftio di Stranezza nodoTo ; òdi color ro* • 
fó, con macchie giuggioline, dorate, verdi 
bianche, e nella pai re roda affai renero ; nel- 
le bianche arriua quali alladurerra dell* A— 
gara , ed in quelle non ammette fé- non con-.- 
difHcoPà lo fcarpelìo : fi làuora eon’fega,. 
ruota , e fpianatnio ; - e riccire pulimento ac- 
cefo. Di qnefla pietra farmofi le Colonne ed' 
altri (inori della Cappella di S. Maria Mad. 
dilenade 1 Pazzi nella Chiefadel Monaftero 
•di S. Maria degli Angioli. 

Alabaftrodi^olèerra . Pietra bianca re. 
aera e alquanto tra fpa rente . Vaiò a più olì, 
e particolarmente per far piccole figure: fi 
finora con rolrelli con molta faciliti ; e cot- 
ta fa quelli Torta di geffó, che i ProfelTori di- 
toni) geflo da oro , ifqualferue per dorare 
tiare imprimitura a tele o tauolc per dipi- 
gnerui fopra . 

Alari m.Son due ferri o faflT che fi cégono 
pel l'oculare per tener fofpefe le le gne , acciò 
più facilmente ardano. Il Dottor Paolo Mi- 


nucci nelle fue belle note al- Poèma di Lo- 
reto Lippi.dice cosi. Voce rima (fa dal Lati- 
no Litis che Tpcllo era prefo per il fuoco,comc 
fi può dedurre da Ouidio 1. Faft.i 8 . che dice. 
Omni s kjbugtnùmrblnc atquc bine ialina fi otti,- 
£ ijuibut bue pepulum/ptclat <? ili a Urem. ' olii 
molla l.i i.c. i.de Villico , Confuefcatrufticns 
eirc.ii.trem Domini, f ennufut familiare m epula- 
r»; Il Sipótino. Latti Du crani apiid Gentiles &• 
eoltbantur domi , focuujue lUi Jattr crai , -vi;-- 
de vulgHt foci! f oculare appellar, ouafi laris foci.- 
Fannofi gli alari di fèrro, c fi adornano bene 
fpeflò con bei lauori o figure di ottone , bron 
so, e altre materie, purché non fiano combu- 
ftibili .. 

Alberello m. Vafo piccolo di terra, o dii 
vetro , per ripor colóri o altro : detto così »• 
quali piccolo albero , perchè a principio fi 
faceua a tornio di legname detto Albero,- 

Alberefe m. Sorta di pietra di colore; 
che tende al bianco .- 

Albercic del Pontea Rlgtiano , dettò a'- 
trimenri Pietra fiorita . pietra di gran deg- 
radi mezzo braccio in circa , e di cobr bià- 
00, chea dentro di sé alcune macchie o ve-- 
neafimiglianzad'Albcri , .conpiede:, rami,, 
e frondi così belli , che- paino dipiwii fono- 
didurezza- quali quanto il Marmo branco: 
vengoo portaci dal fiume di Rignano nel 
Valdarno difopra.diecimiglia lontano- dalli* 
Città di Firenze.. 

Albero m .- Nome generico d' ogni piana 
tacheà legno , efpandèi fimi rami ad alto., 
qf Spezialmente vna forta di pianta di 
legname dolce, chcferuc ad rfe di fab- 
briche, e inrag li tede quella* he da’Latini 
vien detta "Pòpidut alba ;; perchè quella', 
che da mcdcfimic nominata Top/ilusmgi’a, 
dicefi da noi Pioppo .- 

Alchimia f. voce Arabica. Attedi rapi- 
nare e mcTcolarc » metalli . 

Alchi mirti m. Artefice d' Alchimia .. 

Al diritro,pofio auucrbial. Dirittamente , . 
a dirittura.. 

Alit? 1 di quadri io tauolc-. V. Por- 
tetti. - 

Ah»al° 1 ^ ^ r * 5a c * ,e na *** intoni ) 1 1 
mare >là quale fecca Trrue agli Atchirrtri per - 

molte- 
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r olte cofc , e Articolarmente per riempier 
i vani delle graticciate , che fi fanno intorno 
alle pile dc’Ponti . Vfafi ancora per Scatta- 
re ftatue , ed ogni forta di vetro o criffallo, 
per condurlo tteuro in paefi lontani ; attefo, 
che quetta erba lo ferri, e Aringa forte, ma_* 
con vna certa morbidezza e piegheuolezza, 
lenza. sforzarlo o affaticarlo punto * e così lo 
faina dal pericolo di fpezzarfi. 

Allacciare. Legare e (frignerò con laccio. 
Alla prima,pottoauuerbial. Oiconfìquel 
le pitture etter fatte alla prima , le quali 4 
l'Artefice perfezzionate nella prima impatta 
tura de'colori , fenza punto o poco tornarui 
(opra , e quefte per ordinario non anno lun- 
ga vita . Vno di coloro che i cenuto tal mo 
do di colorire a olio , è (lato il per altro c£ 
lcbratiflimo Pittore Domenico Pattìgnani 
Fiorentino, a cagione di che. non folo a per- 
duto il Mondo in pochi anni le belle gioi»> 
dell* opere fuc, ma egli ancora con quelle 
l’ eternità del nome . Dilli che per Io più fo- 
no cali pitture fatte alla prima di poca dura- 
ta, intendendo di quelle che fi fanno alla_» 
prima , con poco colore , e liquido ; perchè 
peraltro vi fono (fati gran Macffri che anno 
operato alla prima , e fatte eterne le loro 
pitture ; mercè l' aucrdato anche nc* primi 
colpi ,.color.e in abbondanza , e fodo , 
Allargamento m. L’allargare. 

Allargare. Contrario di Riftrignere. 
Allargato add. fpaziofo, contrario di 
raffretto . 

Alleggerimento m. L’alleggerire . 
Alleggerire . Sgrauarc , render leggieri * 
La t. Leu. tre , inminHcre , exoncrarc . 

Alleggerito add Sgrauato , refi» leg- 
gieri . 

Allentamento m. L’allentare . 

Allentare. Render Icore, ammollare, 
contrario di tirare. Lat. B^mittere,laxare 9 

relax are.' 

Attentato add. Rcfo lente. 

Allcuare. Nutrire, e alimentare piccola 
creature Ammacftrare, coftwnarc. Lat. 
lajlrucre , erudire . 

Allictio m. Colui che fi allieua, e s’ ara- 
irzeftra. Lat. jtlumnus. 

Allume m. Spezie di miniera di colore fi- 
n.:’calCtillailo ; & cime di piu maniere, 


còme di rocca , di piuma , (tagliuolo . Lati 
allume» . 

Allungare far più lungo, contranodi 
/corcare . 

Altaleno m. Lat. T ollcrton. Quella voce 
fitrouanel volgarizzamento di VcgcziO ci- 
tato dal Vocabolario della nobilittìma Ac- 
cademia della Crufca; e vi fi fpiega cosi: Al- 
taleno è detto quando vna traue alta fì fic- 
ea in terra, alla quale nel capo di (opra vn 
altra traue più lunga per lo trauerfo , c nel 
mezzo indurata fi commette in tal modo» 
che l’vn capo fi china , e l’altro in alto fi le- 
na. 

Altare m. Menfa Copra la quale fi oflfcri- 
fee a Dìo il faenfizio Lat. jlra , altare . 

Altc«o° 7 add * Alquanto alto. 

Altezza f. Dillanza da batto adalto. 

Altiifimo. Sui'Crlatiuo d’ alto. 

Alto add Contrario di bailo; 5T Agtfiun 

to ai luogo, edilizio, pianta, monte, o 
limili, figni fica eleuaro dal piano , fubJimc* 
eccclfo,eminentc. Lat. Mtus 

Aito auuer. Altamente, a luogo alto. Lat. 
•Alti . 

Altura f. Altezza . 

Alzamento m. L’alzare. Lat. Subblimatia, 
elea atto . 

Alzare. Leuare , o folleuare che che fia » 
da batto, e mandarlo, o porlo malto. Lat. 
Tollere claure . 51 Per aggrandire. 

Alzata dell’edilìzio K V, Proflìlo. 

Alzato add. SoJleuato in alto Lat. Subii* 
matus deuatus . 

AM 

'A matiftaf. Gioia di non molto valore ", 
J\ del colore del fior del Pefco.c per lo più 
di color paonazzo, odel color dell’ vua, con le 
maccfiiegrancllofe dello dettò colore, mi 
più > fiiare , o bianche fudicc sfumanti . Po- 
ca Tene croua, che faldilfima fi a ; perchè 
quei granellati tengono non fo che del Cale» 
che però ue'lauori piccoli facilmente fi 
fuerzano , e ftricolano . Anoi viene del ceni- 
torio di Roma cauata da frammenti di anti- 
cjii cdific; . fc‘ di durezza fimilc a’ Diafpri ; 
fi Uuoracon fega , ruota , efpianaroio , o 
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riccu c pulimento accefo. Di quella pietra è 
fatto tutto l’imba fa mento delle colonne-» 
grandi del Ciborio della reai Cappella di 
S. Lorenzo. Anoflra noti-ia non èche fe_» 
he tromno pezzi maggiori di due terzi di 
braccio. Tronafì fecondo Plinio Lib. 37. 
(ap. nell'India , c quella è la m : gliore,C 
tiene color porporino , e alcuna volta pen- 
de al color giallo. Ne i l'Arabia, l'Ar- 
menia minore , e P Egitto ; in Tarso, in» 
Cipri, in Francia, nelle Spagne lì trouanO 
ancora I* Amatifle, ma di nonbclla qualitd. 
Molti Autori fcriuonodiquelia pietra , alla 
quale attribuifeono molte virtù; l’Arcade, 
mico Ardente dice elfcre opinione, che que- 
tt gioia folle nelP Anello,col qnale S.Giufcp- 
po /posò Maria fempre Vergine . 

Amatita f. Pietra tenera come geffò, 
con la quale lì dtfegna ; e ncè della nera , e j 
dcllarolfa. V. Lanis Amante , e Matita . 

Ambra f. MoltilTimiAutorifcriiTerodcl. 
l’Ambra ,e molto diucrlamente quanto a 
ciò che appartiene all’cllerfuo . Tennero 
alcuni di’ ella folle vna gomma, altri vn_« 
bitume , vn’clcremento della terra , vn frut- 
to d’ A bero.che nafee nel mare; altri lo 
fperma della Balda, vna ragia d’ Albero, 
©lagrima che dir vogliamo. L’ approuara 
opinione dc'piu.co’quali il Padre Chircher 
Lib.j Artis Magnct. Cip.?, è ch'ella fia vna 
fpezie di bitume. Nel tanto rinomato Mii- 
feo di Manfredi Settata in Milano.è vn pez- 
zo d’ambra di due o ice, mandatogli di 
Danzica , nel qual lì vede inutluppato vn» 
ragno ; vn’altro conentro due ranocchie ; in 
tn'alrrov’èvn grillo; St vn’alrro i vn ra- 
gno con vna formica , vn'ape, alcune mo- 
iette, vna pulce eonvn ragno, rn vn’altro 
pezzo vna gocciola d’acqua ; ed in alrri an- 
cora altri piccoli animalctti di marauiglia». 
a vederli . E'I’airbra del color dell' Òro 
trafparer.tt, e lucenti® ma ; i vna nurabil 
virtù di attrarre a sé la paglia; ferite a belli- 
fimi lauori ed ornamenti , potendomi! inta- 
gliare dentro (in le figure . 

A mezza bi tte , pollo auuerbial. Diconfi 
le co crturc degli edificj , che formano la» 
meta d' vn cerchio . 

Ammaccare. Alquanto manco «heirt- 
fr altiere. 



• Ammaccatura f. Termine vfatodalli Seni 
tori , e tal ora da’Pittori, per efplicare cer- 
te pieghe di panni, e anche delle lìelfe carni, 
dolciiTimamente piegate ìnfuperficie.chc 
non poflon dirli, nè folchi,nè pieghe, nè grin- 
ze ; perchè a pena apparirono all* occhio di 
chi bene intende ti rilicuo, nelle quali bene 
fpeflo confine la grazia della cofa fcolpita 
o dipìnta . 

Ammandorlato. Vedi Mandorla.' 

Ammanierato . Vedi Maniera. 

Ammaliare . Far malia , mettere inficine, 
adunare. 

Ammattonare. Far pauimento di mat- 
toni. 

Ammattonato m. Quell’ incroftatura di 
mattoni eh: fi fa fopra il terreno ; patiimcn- 
to di mattoni. 

Ammezzare. Diuidere , c partire per 
mezzi). L t. Bimidiare , diuidere . 

Animo.. are. Allentare, render knte. Lat. 
Lixjrt . 

Ammontare. Far monte, 'mettere infic- 
ine. 

Aammorbidare .. Mollificare, render 
morbido,- il che li fa togliendo via la durez. 
za. 

Ammortare. V. Scofrenderc. 

Ammuricciarc. Far muricelo, immafz- 
re, 0 ammontar fallì intorno a che che 
fi a . 

Ampiamente auu. Largamente, copio- 
famcnce. Lat. Copie rè. 

Ampiezza!. Larghezza egrandezza ptr 
ogni verfo,fpaziofiti. Lat. » ìmpUiudoJjti - 
l udo. 

Ampio add. largo c grande per ogni 
?erfo,fpaziofo. Lat. * 4 r»plns , Jpjeiofus . 

Ampidimamentc auu. Suptrlat. di 
ampiamente. 

Ampidiimo add . Super lat. d’ tn- 
pio. 

Ampliare. Accrescere , dilatare , render 
ampio. 

Ampliffimo add. Ampiffimo. 

Ampolla!. Vaferto di vetro di varie feg- 
gc, per vi© di tener liquori . ' 
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A tra L L’offoche etra il fianco, dacia* 

rtira. 

Tadin? } f ' * fOT » 

fopra‘1 quale gli Fabbri battono il ferro cal- 
do per ljuorarlo . Lat. Incus, 

Andiriuieni m. Anditi in ri/contro eoa, 
riunite , e girauoltc . 

Andito m. Tragettoilrettoelungoiche 
vnifee le llanzc difgiunce . 

Androne m. Voce triaca da buoni Scritto- 
ri per lignificare vna faia di mezzo a vfo di 
ricrucr foredieri, e trattar negozj, a di- 
finzione delle gran falc» le quali e Ili dicono 
eiser defluiate alle danze , nozze, e conni ti. 

Dicefi anche da'Tofcani Androne , quell* 
audieo a terreno per lo quale dall' vfeio da 
jia s’arriua al cortile delle caie. 

Angolare add. Che i angoli. 

Apgoio m. Quella inclinazione , che fan- 
no due Jinec,o rette o curue,pofle fuori di di- 
rittura concorrendo in vn medefimo punto. 
Lat. lAngrtlus • 

Angolo acuto. Quello di’ è minore del 
retcq, e dicefi dagli Architetti Cotto fquadra. 

Angolo della proporzione del cerchio. 
Quello che fi comprende dalla linea retta^ 
clic Cuttende l’arco della porzione e dal 
niedefitno arco di ella porzione . 

Angolo ottufo . Quello che è maggiore 
del retto, c dicefi Copra fquadra . 

Angolo piano. Quella inclinazion cho 
fanno due linee, o rette o curuc, che fien po- 
lle in vn medefimo piano, che fi tocchino fra 
loro in vn punto, e dicefi dagli Architetti a 
fquadra . 

' Anpo’opiano piramidale. Si troua quella 
voce detta a quell* angolo folido della cima 
d’vra piramide; e taluolta viene incefo da’ 
Prolpeiriu i per quel contenuto da tutti i rag 
gì vifiui , che dai punto dell’occhio ranno a 
trouare i terniini d' vn’ oggetto . 

A ngolo rettilineo. Quella fcanibicuole 
inclinazione o apertura di due linee retto 
correnti in vn medeiimo punto, che non fien 
polle per diritto f/ d di loro ; & è di tre forte, 
setto, cttufo,e acuto ; il ietto è vno de’quat- 
troani oli, che da due rette linee polle iiu» 
croce si fattamente fi circonfcnuc, che qual- 
fiUgha degli altri li redi eguale; l’ ottufo 


è quello, che è maggiore del retro ; e l'acuto 
è quello eh’ è minore . 

Angolo retto altrimenti detto a fquadra , 
V. Angolo rettilineo. 

Anguinaia f. Quella parte del corpo 
vaiano, che è tra la cofcia c l corpo , allato 
alle parti vergognote . 

Angufloadd. Stretto . Lat. ^tngtflur. 

Anima f. Spirito . Pigliali quella vo- 
ce da’noilri Artefici per quello fpirico,the 
rende le figure dipinte quali viue » e anima- 
te ; la quale , come lalcio fcr itto Gtouamba- 
tifla Paggi nella fua ciotta Tauola,appanfce- 
in esfe mtrodotta,ogni volta che l’azuonc# 
operazione di qualuquc figura fia dal Pitto- 
re tanto nacur4imentc,propriaméce, e chia- 
ramente cfprella, che non lafci luogo a_. 
dubitare fc operino o non operino quello 
che egli à voluto rapprefentate ; ina ognu- 
no prontamente , e lenza difficoltà conofea 
tali operazioni nel dipinto , come nelle per* 
Ione viue le conofccrcbbe ; e fi confeguifcO 
quella impor tanciilìna perfezione con /au 
uertire alle naouenze , agli occhi , agli affet- 
ti; alle quali cole appartengono poi altre 
fonfidcraztoni intorno alla grazia nelle mbj 
uciuc, prontezza , vtuacicà , leggiadria., 
brauura , tenerezza , gtauica , e fintili. 

Anima. Termine vlato da’ nettatori dì 
metallo , i quali doppo aucr latto il modello 
delta llatua, tale appunto qua'e ella deuca 
clTere in opera, lo formano con gelTo da 
far prefa , tanto che la forma incauata v iene 
in ogni fua parte ad improntarli nel gello 
come era appunto nel model io : poi fopra_« 
vn palo di ferro piu lungo di tutta la figura , 
fanno quella che noi diciamo Anima , mef- 
colando terra con Aereo di Cauallo e ci- 
matura , le danno la medefima forma del 
modello ranco più icarfa di grotlczza quan- 
to vogliono che fia groffo il merallo , getta- 
ta che farà la llatua ; c per cauarc l’vmidirà 
della tarra , la vanno ingroNan/io a fuolo a 
fuoio > c cuocendola ; poi 1* accomodano 
nella forma con buone armature di ferro ac. 
trauerfate con perni di rame, c con altre dili- 
genze . Finalmente doppo aucr gettata nella 
ferma di gelTo cera liquefatta alla grettezza 
vogliono fiati metallo, e fetta comparire in 
ella cera la forma propria ct4 n odello delia 

incdcfima 
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Otedefima cofacosì improntata, la qual for- 
ma di cera retta attacata ali' anima Soprad- 
detta, fopra di quella fanno, co* terra cima- 
tura e tterco di Cauallo l'vlnimlbrm j.ncla 
quale deue gettarli il metallo . Da quella», 
causilo a forza di fuoco la cera , tanto cho 
fra T anima e la forma , retti il vacuo per 
la grettezza del getto, il quale poi fanno a 
loro piacimento. 

Animelkf. Ordigno accomodato den- 
tro alla tromba da tirare acqua. Vedi 
Tromba . 

Anifocicli m. Sono i circoli della viteo 
coclea, per che fon fatti a fìmiglianza de 3 ca- 
pelli delle donne , che fofpefi formano al- 
cune snella , dette da Virruuio anifocicli 
cosi il Barbaro; i noftri Artefici gli chiama- 
no Pani della vice. 

Annerare c ^ . « 

Annerire } ,n 

vale far nero . Lat. Nigrefacert , nnnre. 5f 
In lignificato Neutro paflìuo , vale farli ne- 
ro. Lat. Nigrejcert , tngrefieri . 51 In ligni- 
ficato neutro, vale diuenir nero . Lat. Nigrc- 
fieri. 

Annerato add. Fatto nero. Lat. Dm- 
gratus . 

Annodare. Fare il nodo, legare, e ftrigne- 
re con nodo Lat. Nodare . 

Annodato add. Legato con nodo . Lat. 
ìiodaiHS. 

A io m* Voce del tutto farina ; lignifica 
1* orifizio di quella parte , donde l'animalo 
getta fuori gi eferementi ; è termine vfato 
per oncìli dagli Anatomifti . Lar. Anus, 
Ttdvx . 

Ano, mufcoli dell* ano. V. Mufcoli. 

Anta ri;- 1. Funi che fi legano di qua e di 
|i alla tetta delle macchine, che s'innalzano 
per tirar peli ; e diconfi anche Prontoni , e 
Sartie . 

Anticaglia f. Edificio antico , o rimafu- 
glio o framento d* edifizio , o ftatua antica » 

Anticamera f. Nelle cafe priuate è 
vna ttanza ritirata dietro alla camera. 
5J Nelle cale pubbliche anticamera è la dan- 
za auanti a quella dell' vdienza , dotte fi fer- 
mano , e fi trattengono i concorrenti : o 
nelle gran Corti de’ Principi fogltono ciTcre 
molte le anticamere, nelle quali fi fcompar- 


tifeono i concorrenti fecondo là diuerfità 
de’loro dati , e d igniti . 

Anticorte f. Luogo auanti la corte. 

Antiporta f. } Androne» andito, 

il quale è tra 1» vna porta , e l’altra di Cit- 
tà, odi cafe; cioè vnconucnicnte fpazio 
che fi lafcia fri la porta etteriorc ,c l’ altra», 
porta oppottao interiore, che mette im- 
mediatamente in caia , e nella città. 


AO 

A Ouato. Vedi Oaafo 
AP 

A Pendio , pollo auuerbial. Fuor di 
dirittura , e fuor di piombo. 

Apertura j Luo 6° a P mo P cr 
douc fi polla entrare . Lat. Hiatus . 

A piombo, pollo auuerbial. A dirittura, 

E erpenduo. armento ; detto così dal piom- 
o linimento «'Muratori. V. Piombare^. 
Apocaliltiare . V. Attocaliftiare. 
Apucaliltiato add. da apocaliftiare. V. 
Aftocalittiarc. 

Appianare. Spianare, far piano . 
Appiccare. Vnirc c congiugnere l’vna 
cof : all' altra. 

Appiccar© add. da appicare. Vnitocou 
giunto. Lat Inbxrcns , Adh&nns . 

A PP°gg ,an >enri m. Vn certo lauoro o di 
piena, odi legno che aliai più negli anni 
addietro che af preferite , vfauafì porre da’ 
lati delle fcalc, per appoggio della mano 

di chi faJe .j 

Appoggiare. Accoftare.?na cofa all'altra: 
Appoggio m. Accoftamento . E nelle lu- 
briche è quell’vnire vria fabbrica all* altra 
che abbiano diuerfi Padroni , il quale ap- 
poggio dal nuouo fabbricatore fi deue fare 
con buona grazia del Padrone dell 1 altra 
fabbrica, e con pagarcelo conforme o.iir- 
nano le leggi . 

Appuntare. Congiugnere,© attaccare có 
punti,© con fpillectt, quali cucir Dggicrmcu 
te . Per far la punta a che chi fia, al- 
trimenti detto Aguzzare . 

B a 


Appunti- 


r 


AP r0Cjti0l*4\t9 ÀP 


u 

Auonnritamente auu. Appunto , eoa 

anfora & ordine giudo. 

Aappuncaroidd. da appuntare. Attacca 
to con punti , e con fpillctu , cucito ieggur- 
■tcocc. Aguzzato. 

Ac L 

A Quartabuono , porto auuerbial . Di- 
cefi tagii-to a quartabuono ciò che fi 
caglia in guila che’l taglio faccia angolo 
acuto , o citcu.owl che taluolca ditebbeiì 

augnato. 

Aquidoccio. V. Acquidoccio. 
Aquidotto. V. Acquidoccio. 


A Rabefco add . Arabico , di Arabia ; e 
dicefi di tofa fatta alla fazione , fog- 
gii.o ufo dell’ Arabia: Da quello 

Arabefco e -i Dicefi da'noftri Aite- 
Rao-lco J 

ficiqael lauoro, che fi figura tanto nella., 
pittura che nello intaglio, a foggia di foglie 
accartocciate di viticci e d'altre limili cole ; 
forle perchè ta li lauon,o furono inuentati 
dagli Arabi, o fi alloiniglianoal modo d'or- 
nare vfato da erti . 

Arazzo m. Panno reflutoa figure, da_. 
parare Danze , detto cosi dal farli partico- 
larmente nella Città d’Araz in Pianala . 

Arcale m. L'arco della porta, Quel- 
la paitcd’v'ia volta, che partendoli di su le 
fuc fiale , o beccatelli, fa vn mezzo arco, 
Alcuna voltali piglia per la Cencio*. V. 
Ccntina. 

Archeggiare. Torcere e piegare che che 
fa a guila d’arco. 

Archetto e -i Diminutiuo d'arco. 
Artoncello J. 

arco piccolo • • 

Archi de'ponti. V. Volte. 
Archipcnzolo m. Quello finimento col 
quale i Muratori, o altri Artefici, agguata- 
no i! pano o il piombo di loro lauori. 

Architetto c -, m Lrombatifta Alberti 
Atchnettore / 

chiama A rehitettore colui , che si con cetra 
tti.tauiglioia ragione e regola, si con la-. 


mence c coni animo diui fare , si coir opc* 
recare a uuc tutte quelle colè , le quali, me- 
diante inouimcitti di peli , congiugniincnti 
e ani malia. neuti di corpi, li poliono con. 
gran dignità accomodar bcniifimo ali' vfe 
degli «omini . 

Architettura f. Arte o profeffione dcl- 
rArchitecto, la quale vieu detta da Vituuio, 
vna feienza adornati di variecrudiziooi c» 
difcipltne, a g udiziodic i vengono appro. 
uate cune le cole , che da 'l’Arte fi perfezio- 
nano, c nate dalla f. bòrica c raziow 
xionc. Quella voce Architettura ■ da_. 
due parole greche è deriuaca, la prima che 
tignine* principale e capo, la feconda , che 
vaie Paobro o Artefice ; onde ammali 
nell’Architetto, il dire di Platone , ch'egli 
non taccia alcun mciticrc , nu ol lopr-n- 
tenda a coloro cnc lo fanno . il fine di qua- 
tta ftien'j, è il bene edincare f eh leeone* 
lo Dello Vitumo j confi le in oidine, ind.- 
fpolizione , in bel numero, in comp treimeu- 
co , in decoro , c in diDnbuzione . 

Arthicrauc ni. Vii lodo che fi pone dal- 
l’vna all’altra colonna o pii. Uro (opra alena- 
vano^ vero.o finto, per alzarui sii , omu 
ro, o volta a mezza botte , o aitici edificio , 
e taluolca vilipolano Copra le cornici, Ica 
quali allora fi dicono cornici aichitiau.ee . 
Quello lodojlec jnuo la natura deli’Ordine, 
fi compone di varie parti c meo bri ; intor- 
no a che V. Membra degli ornamenti . 

Arciprello o ■ 

Anciprelfo o in. Albero il cui legna- 
Ciprcilo 

c attillino) agli edilìzi, maflimarrcnte per 
far porte , e altre limili cole ; non i foggetea 
a tarli »edc odorofitiìmo. Di canta durata 
fono i lauori che fi fanno di ta. legname, che 
dicono, le porcede! Tempio di Diana in fcfe- 
fo, facce d Arcipreilo , ciier ballate quattro- 
cenco anni , i.t nnc de'quali pareuan nuouc : 
e Leo.nóacuta A Inerti iifer.na, aucr veduto, 
nel railctur che fece Papa hugenio le porre 
di *. Pietro m Roma, che erano di quella 
legno , e già coperte d’argento, in quei luo. 
giu doue i oarban non i’aucua -10 di elio ar- 
gcuto ipogliace,c(Tc lì mantenute iaide,c i m 
terc dai tempo d’ Adriano 111. he le fe.c, li- 
no alloca , cioè ciuqueccccnto anni . 

Are* 




AR DEL BIS 

Arto m. Vna linea amia che alcuna vol- 
ta è vna parte d’vn cerchio ; e quando l’arco' 
è di mezzo cerchio , lì dice arco di cutto fe- 
4t<>iC quando è meno, arco feemo. 

Arco. M dice ancora alla coucrtura de* 
vani , definirà da Leombaciita A {berci per 
vna rraue piegata , o colonna torta , pofiaa 
trauerfo. 

££££*,} Wh^fadidélj 

archi fcemi i c però nel congiugnerli i duo 
archi fccini intcrlecandofi inliemc, fanno 
nella tommiCa vid angolo , cola che non le* 
guc all'arco intero o di tutto fedo, e allo fcc- 
tno. Qtjclti archi fi tanno dagli Architetti 
mediante il congiugnimene© di piu coni; in- 
ficine , alcuni de’quali danno da bailo ton_» 
la teda lotto I' arco , e quelli lì chiamano 
molle degli archi; alcri danno (opra nel 
mezzo » e lì chiamano il fcrraglio ; alcri da* 
fianchi per cu tiodia dell’arco . Albert. 

Arco intero. Quello che è comporto del- 
la metà d’vn cerchio , cioè che i per corda-, 
il d iametro del cerchio intero , e fi dice arco 
di tutto fedo . 

Arco Icen o . Quello che i la fua cordai 
minore di vn diametro di cerchio intrro, 
cioè che è vna parte del mezzo cerchio. 

Arco trionfale. Vn luncuofo edilizio vfa- 
to dagli Antichi a capo delle vie, per farlo 
apparir piu belle ;e all’entrare delle piazze, 
per quelle fare apparir maggiori « fotto i 
quali pallauanoi trionfanti. 

Argano m. Strumento di legname per 
vfo di muoucrc.tirare in alto,calarc a bafso, 
materie d’eccedcnce pelo . 

Argentato add. Che à la fuperficic d* ar- 
gento . 

Argentiere -» . _ - , , 

Argentalo } rn ’ Artcfice ,auori - 

d’argento. 

Argentino add. Di colore d’argento. 

La:, ^tr gente us . . 

Argento in. Vlecallo noto. Lat. 
hon . 

Argilla,e-i r KT 

Arg 1 gl,a^J‘ f ’ Nome di terra tegnen. 

tc c denta , della quale lì fanno fiouigiic , c 
altro . 

Argine ni. Rialco di terra poft;ccia, fatto 
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fopra le ritte de’ fiumi , per tener l’acqua a 
legno . 

Aria f. Vno de'quattro elementi caldo o 
vmido. Lat. ^4er. 

Aria. Per quella apparenza della fronte 
che nel primo afpetto mollra il «jenio c ;’in- 
ciinazioncde 1 vomoionde aria bella nobile. 
Di qui di buon aria ;onde B t a rio. 

Aria di teda. Termine vfato da’nollri 
Prole fiori, pcrelprimere l’afpetto dcVolci; 
c diedi bcil’ aria di cella, htpm’leggiadra^ 
madlota.o limile ; e qnella , cheinafprcz- 
za , terribilità , o i i altra qualfilìa apparen- 
za- alla cola che vuole l'Artefice rapprelcnta- 
rc, è piu e meglio appropriata; beni he più 
propriamente s* intenda fra gli Artefici, per 
bell’ aria diteli a, quella che i bellézza, mae- 
ka,e de' coro. 

Arimetica f. Arte d’adoperare i nnraerijè 
quella protcfiìone che fi adopera intorno 
alla quanntà dilcrcta , vna delle feicnz fi. 
bordinate alla Matematica. Lat. Unirne- 
tica • 

Arimmctico m. Profeftoredi arimmeti- 
ca, abbachila. Lar. Mitmetieus . 

Armaduia&-i c „ 

Armatura / Guarmmcnto d’arme, 

elicli porta per difefa della pe. fona, H 
armadura. chiamano alcuni Artefici tutto 
quelle cole, ch’e’pongono per foftegno , for- 
tezza, o difefa delle loro opere; come I’ ar- 
madura delle volte, dc’pozzi , de’fondamen- 
ti,o limili ; che fon quei legnami, che fi mec- 
ton per foftegno della fabbrica . 

Armato add. Lo Nello che fornito , cuir. 
rito, munito, c limili . 

Arme f. Tutto quello del quale armali chi 
che fìa tanto a ditela , che ad ort i fa . «f per 
im prefa o infegna di C itti , Cornu- irà , 
Famiglie, detta così perchè fi celineaua 
nelle armidifenfìue , come feudi, tar«»he, 
paluelì , e limili. Non tengono I armi ira le 
cole dithciliin materia d’ Architettura ne* 
noli ri tempi I’ vlim.o luogo; non tanto per 
fe mecfilime, quanto per eflerfcne fin qui 
fatee tante c tante , che li rende qua fi impos- 

fibileil far cofa, in tutto e per tutto b. Ila o 

nuoua. Le parti dcll arme per lo più f >n tre: 
cioè lo feudo, rornamento , e il Icgnod’ono 
rtv, nobiltà , dignita,o limili . Loicudo.iJis 

«io 
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èlofpaziodel roezzo.part? prirfcipalilH'na.è 
quello douc <1 figurano l’ i nprcfc , dette da 
Giouan Villani Incrafegnc: l'ornamento in- 
torno ad e(fo fallì dall* Artefice fecondo il 
fuo buon guflo sedè quello nel quale confi, 
ftc il concetto ed inucnzionc del medefimo 
Arte lice ; perchè negli antichi ce npi, ed og- 
gi ancora io molte parti d* Europa , fi reg- 
gono fenza ornamento . I fcqni di Nobiltà • 
Cauallcrii , Dignità , o fimili ; cioè ncl:’£c-i 
clefiaitico i Regni Pontificj , i Cappeli Car-> 
dmaluj.le Mirre c’Pallorali; nel Setolarti 
l’ Imperiali o Reali Corone, gli Eln>,i 
Ballom , o altri , debbon farli a finiiglianza 
del vero , ne più ne meno . Circa all’origine 
dell’ armi, parech’e’fi poifa affermare , col 
Callaneo de Gloria Mundi , cheauendogli 
Antichi in tre qualità diflintclc condizio- 
ni degli vomini , cioè rifpecco all' Agnizio- 
ne , Gentilità , e Stirpe ; a quella della Fa. 
miglia artribuiuano folamentela Nobiltà. 
Quella era di coloro , come anche affer- 
ma Cicerone , che poreuan moflrare l'imma 
ginc dogli Antenati loro , adifliniione di 
quelli che ciò non ponuan fare , i quali eran 
chiamati figliuoli della terra, c al tutto 
ignobili , e balli : e fu collume apprettò i 
Romani antichi, il portar ne' funerali erte 
immagini per tefliinouio di Nobiltà, come 
dice lo Hello Cicerone nel fuo Oratore: onde 
è che l’immagini bene fpcifo foglion pigliar- 
ti per feguoai Nobiltà. Daqucflc imma- 
gini incominciarono poi fecondo il Budco, 
quei contraflcgnidi Nobiltà, che noi chia- 
miamo Armi , le quali fi dauano agli Eroi in 
premio delle loro vjrtuofc azzioni. Nè cioè 
punto ioucnfitntle , perchè tappiamo che 
vo cndo Aleflandro eternar le glorie degli 
Atleti , c de' gran Soldati, per rendergli più 
animofialle conquide , deliberò col confi, 
gito d' Anitippo di far si , che fodero tanto 
nell'onore , quanto nel guadagno ricou pea 
fati . Onde v sò donar loro l’infcgne, i velili- 
li , e altre fintili fpoglie . Quelle arme dun- 
que fono di due force , vna di fingular digni- 
tà, della quale fi feruono i Principi fSignori. 
el altra de’ Priuati Nobili, o Popolari; nè 
portano quelli appropriai fi l* armi de'propri 
Principi , lenza delitto di Icfa Maclli, nc le- 
citamente vfurparc quelle d'altri Fruiti . 


Arnefe m. Nome generico di tutte le 
maflerizic , abiti , fornimenti , guarn imenei, 
materiali, finimenti per lauoro, e fimili* 
c dicefi anche Arredo. 

Arpcfc m. Pezzo di rame, o ferro, có cui 
nclh edifici fi tengono vniti inficine pietre 
con pietre. 

Arpione m. Quel ferro in petTato, oim. 

F inalbato nel muro , fopra ’1 quale fi girano 
impofic delle porre , c fincfl- e . Lar. Card». 
Arrandeila^. Strigncr con randello, il 
quale è vn ballon corto piegato in arco, che 
teme per flrignere e ferrar bene le funi , eoa 
le quali li legano le Tome , o cofe fimili . 
Arredo m. Arnefe. 

Arrvndcuole add. Che fi piega e volge 
•geuolmcnte per ogni ver fo. Lar. FfexiW» 
iis , flexìlis , Itntus. 

Arrenderli . Dicelì di legno, alfe, o altro, 
che agenohnente,e fenza fpezzarfi.fi pieghi 
o volga : che anche fi potrebbe dire imbar- 
care, parlandoti d’ alleo legni non mole* 
graffi. 

Arricciare. V. Rinzjffare. 

Arricciato m. Quella feconda incalcini? 
tara rabida , che fi dà alle muraglie, alla 
quale s’aggiugne rintonaco per dipaner- 
ai fopra a frefeo . V. Rinzarfare. 

Arricciato per dipigner fopra le rnuraJ 
a olio . Vn certo (lucco di marmo e matton 
petto fottiliflìmo , incorporato con olindi 
linfeme, pefcegrcca , maflico, e vernice 
grolla : vn'altro fc nc fa di matton pedo , o 
rena, fchiumadi ferro, chiare d'vono, O 
olio di linfeme per lo beffo effetto. 

Arriuarc. Varchi fez. a 170. Quello ver? 
bo è proprio T ofeano , e come ne mollra la_, 
fua lompofizione dal nome di Riua,e la prò. 
pofizione A non lignifica alerò ,che Giugnc- 
reariua. Ma da’noflri Artefici fi piglia 
più largamente , cioè per dimollrar coìa^ 
che giunga alla mifura o al legno d'altra co- 
la; verbi grazia, la Arala non arriua a'ponti 
della fabbrica : la corda non arriua alla ta- 
glia , all’argano &c. 

Arrugginire. Diuenir rugginofo , ed è 
proprio del ferro. Lar. 
cctitrahcre. 

Arfenale m. Stanza grande a dinerfì vfi di 
fabbriche : ma proprio è douc fi lauorano 

le nani 
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fitti f , che Dante chiamò Ariani in rima . 

Artef. Vn* abito inteiletciuo , che fi fa 
«on certa e vera ragione > di quelle cofe che 
aon fono uccella rie > il principio delle quali 
non è nelle cofc che fi fanno , ma in colui che 
le fa. 

Arte dell* Architettura. V. Architet- 
tura , e Architetto . 

Arte della Pittura . Vn' arte con la qua- 
le P Artefice aggiugnendo materia a mace- 
ria » fa apparire ciò che è nella mente fua » 
imitando le «ofe naturali , le artificiali » e le 
poihbili. 

Arte della Scultnra . Arte con la quale.» 
l'Artefice ieuando materia da materia^, 
fa apparire ciò che è nella mence Tua , imi- 
tando le cofc naturali* e artificiali, e che pof- 
fono edere . 

Arte Piallici . V. Plaftica. 

Artefice ] 

Artiere j m. Efercitatorc d’Arte Lae. 

Artigiano i ^ irtifex . 

Ardita J 

Areica f. V. Giallo detto A rzira • 

AS 

A Scarpa, porto auuerbi.il. Diedi di 
muraglia, o altra cofa, fatta o tagliata 
a foggia tale , che nella parte più baila oc- 
cupi molto fpazio,e nel procedere in alto va- 
da Tempre riilrigncndofi , finché fi riduca al 
punto del piombo nella parte fuperiore;dct- 
to cosi per edere a fomiglianza della Scarpa* 
la quale nel calzare il piede ,fporge molto 
auanti la pianta, e nell' alzare fi riduce al 
piombo della gamba ; ed è proprio di balu- 
ardi e muraglie di fortezze, di barbaca- 
ni per reggere edifizi&c. 

A feci la fi Concauo dell'appiccatura del 
braccio con la fpalla . 

Afchila pollo auuerbial. Attraucrfo a_, 
fchi andò. 

a foia Ione m. Legno in foggia d' ?na^ 
menfola , che fi conficca negli Itili accomo- 
darialle fabbriche,a fin di polarui /opra altri 
legni per fi» r palchi , e altro . 

A^co*°l im Strumento di ferro da ta- 
gliare fatto in forma di zappa» ma più lar» 


go, e più corto, proprio de'Lognaiuoli « 
Lat • */ffcia . 

Afciare. Lauorare coll’alce. Lat .Afciare, 

Afciugare . Confumarc c Jeuare 1' vmidi- 
Ci alle cofc molli» difeccaro. Lat. ~4bfbr- 
gtre , ficcare . 

Afciutco add. da afeiugare. Contrario 
dimoile. Lar. Siena .' 

Afciuttom. Anditi. Lat. S ieri tas » ari- 
4itas . 

A fecco, pollo auuerbial. V. Murare a_» 
lecco , ritoccare a fecco . 

Afineliom. Alino di mediocre grandez. 
*a,e di poco pregio. ^ E per lìmilitndinc 
dicefi Alìncllo quella pietra che nel fondo 
delle folle fognate , foùenca l’altrc pietro 
della fogna. E Asinelio diedi avcho 
quella traue , che regge l’altrc tram dei tet- 
to » che pioue a vn'acqua fola . 

Afpcttom. Quel fegnoo apparenza nel- 
la faccia vmana «ondes'argumenta in parte 
gli affetti dell* animo: volto, fcmbiante. 
Lat. ^ffp. ri us, Julius, facies . 

Afpom. Strumento da ammatalfare l'ac- 
cia, oche che fia , &è di piu forte, E 
Afpo diciamo adinrtrnméto pollo a dùcere 
fepra due trefpoii ,o vogliamo dire piedi di 
legno : à due leue , colle quali fi gira per nu- 
noigerui fopra groili canapi , co 'quali fi fol- 
leuano pietre per fcruiziadcgli cdificj . 

A fquadra 

A lopra fquadra | pollo auuerbiaJmsa 
A lotto fquadra | 

te. V. Angolo acuto, ottnfo, piano, cretto. 

Alfe f. Parte dell'Albero fegato per lo luu 
go, di groffezza di tre dita al più , perchè di 
groflezza maggiore fi chiama Pancone . 

Aisc m. Termine Allronomicoe Matte- 
matico, Lat. Uxis , che è quella linea che 
noi immaginiamo auere P vn capo nel c iclo 
fetcentrionalc , e I* altro nell' auilrale . A gli 
Architetti ferue per termine efprclfiuo di li- 
nea immaginata palfarc per i centri dell* 
Bali oppofte dell-- Colonne , Capitelli , c al- 
tre a quelle fimiglianti cofe cilindriche pri- 
fmatiche, ficcomc nelle figure piramidali 
quella linea che co ngiugne la cima loro col 
centro della baie, la qual linea taluc Ita da_ 
qualche Architelo d troua chiamata Ca- 
tetto. 


Aletta- 


AS VOCutlSOL^HrQ A T 


Affettare. Mescere in affetto, riordi- 
nare. 

Affettatamente auiu Acconciamente 
con bell’ordine r 


A<e:to m. Accomodamento 
Alliccila f. Piccola afse. 
Affìttilo o 
Per n uzzo J 


m. V. Pernuzzo- 



Adito in. Tramezzo d* afse coinmefse ini 
Cerne, fatto alle danze in cambio di muro . 
Afsodare. Far /odo, duro, denfo . 

A Isot cigliare. Far fattile; ridurre a fot- 
tighezza . 


A/iaf. Legno fottilc lungo e pulito, per 
ditierfi vii* 

Arteria f. o -, ,, i 

Occhio di Gatta m. J na S Cmma 


faidtira,e dirficiliffìtna ad intagliare, che 
fra le g;oic bianche non^ tiene l’vltimo 
luogo. A*ùnsè vna cerca luce a guifa delle 
pupille degli occhi, la quale getta fuori i fuoi 
Splendori , quando da vna , quando da vn' 
altra parte. Tronali in Caramania, e nel- 
T Indie, k' detta occhiodi Gatta per lo tra- 
sparire clic fa la fua luce, a goffa dell'occhio 
ccl Gatto: i moderni la chiamano bell’oc- 
chio. Trouanfi anche altre Gioie che tutte 
fi chiitnanoco! nomcd’ Occhiodi animali 
diucr/ì, che lunga co fa farebbe il dcfcriuerle; 
e tutte anno vn non fo che deli* Agata c del 
Sardonico. 

Alliccinola (. Dimirutiuo d'afta. *f[Diccfi 
astice inola al manico de ? pe urlìi, A quel 
Icg-.m dc'caualletci delle tertoic, chi fti in fó 
do per piano , alti intenti chiamata trauc 


nucilra . 

Altra spilò m. Vno de’ membri di Archi- 
tettura , detto per altro nome fondino, per 
esfor ai liguri- tonda. 


AT 


A Traucrfo , porto auuerb ia! . Tra- 
ucrfalmente , nella parte trauerfalo . 

A tribuna , porto auucrbial . L)iccfi fat- 
te a tribuna le coperture degli edffizi , cho 
fi formai! in figura di fello acuto . 
Attaccamento m. Lo attacare . 
ttaccarc. Appiccare , vnirc vna cofa ad 
vn’ altra . 


Attaccatura f. Quefta parola cantici 
ne in sè quafi tutta la perfczzionc del dise- 
gno; e prima di parlare del luo lignificato, 
c necesfarioil dire, che la Natura gran Mae- 
stra delle cofe, nella formazione dr tntni 
corpi vmani ,cdi molti degli animali, ì 
vmta inficmc gran copia di membri e di 
snufeo li, fra di loro diuerfi , quelli abilita ri- 
do e deftinando ad vna, per così due, infini- 
tà di moti e d’ azzioni ; dando a effì vna cai 
forma, o alla fupcrncic di cia/cuno vna fi- 
gura tutta dolcezza, lenza ciré alcuna fa 
nè interamente piana , nè interamente ton- 
da, nè ouata, nè quadra , nè triangolare , nè 
altra limile ; ma à voluto che quafi ogni fu- 
perficie in qualche veduta partecipi di mol- 
te figure, le quali poi india fupcrficicvcg- 
gonii canto variate, quanti fono gli infiniti 
moti che fanno effe mufcoli : tantoché non è 
mai fiato, none .e non faià mai, fino alla fi- 
ne del Mondo, alcuno cosi perfetto Geome- 
tra, che pofsa ridurre a regola, o defcriuerc^ 
nè meno intellettualmente, rinfittite figure 
eh’ elfi inufcoh in tante loro mouenze , o ve- 
dute, comprcdioni, /tiramenti, c limili, poi- 
fon fare. Di più è da fapere,chc la itefsa Ma- 
dre Natura, nel pafsaggioche fa fare ad effe 
membra c mufcoli, dall' vno all’ alerò nel- 
rvnirfi fra di loro, è procedura con tanta gra 
zia , e dolcezza , c morbidezza , che è vera- 
mente vn miracolo ; onde fra tanta diuerfi- 
tà di partijvcdefi così bell'accordamento ed 
vniforiiicà,ehefarffuItaredal tutto vna mi- 
rabil vaghezza. Quelli paffaggi adun.jue, 
che lì fanno da mu/colo a mùfcoJo, e da 
membra a membra, fon quelli chei noftri 
Artefici chiamano attaccature , le quali an- 
cor* effe mai , non fi trouanoin /upcrlicic, nè 
perfettamente rette, nè angolate, o quadra* 
te , uè ronde , nc di qualfisia altra figura re» 
golarc ; ma sì bene partecipano di molte fi- 
gure , le quali ancora , tante e tante volte fi 
moftrano all’occhio de’riguardanti diuerfe, 
quanti fono gli afpetci , ne’quali fon vedute, 
oall’insù ,oairingiù,oda’!ati tante volte 
ancora , quante tono le mouenze delle mem- 
bra in vniucrfalccd in particulare; perchè 
alcuna volta per ragion d’ efempio vn moto 
della teffa farà mutare quali tutte le parti 
del corpo, ciò che ancora adiuiciic al n*ot<» 

d’v* 


AT BEL* 

d'vii braccio, d*vna gamba ,efimili ;e 
Canto baili per dichiarazione di queda voce 
attaccatura» Ora e da fapcre, che quelli 
paflaggi ,© legature, o intcrualli,o altro clip 
u vogliano chiamare , quali gli Artefici di. 
cono attaccacure,iòn quelli, nc'quaJi confide 
la perfezione del difegno, e pochi fono dati 
que’Mucitri , che oltre al diuino Michela- 
gnolo Buonarruoti,le abbiano (apute imita, 
re tutte in ogni veduta c moto di limicoli 
con pcrfczzionc; madimamente negli icorci; 

« quegli , che ciò anno fatto , anno dato al 
l’opcreloro mirabile fuclcezza, grazia, e ve- 
rità , ficcomc per lo centrano &c. 

Atteggiare . Dare l'attitudine, o il geflo 
«Me figure, acciocché elle cfprinjano giiaf. 
fctti che fi vogliono rapprefentare. La t. 
%/id viuum exptimere . 

Atteggiato add. da atteggiare. 

Atterrare . Abbattere , gettare a tcrra_, » 
abballare, chinare . Lac. Dewey e. 

Atticciato add. V. Tozzo . 

Attignere . Tirar 1* acqua del pozzo con 
fecchic , o limili vali . Lar. H attrite . 7 

Attitudine f. L’atto, o J'azziouc,o il gedo 
che fa la figura , cioè , di dar ferma , chinar. ’ 
fi , alzarli, o altrimenti muoucr/i in quaiun.' 
que modo , per e ìpriincrc gli aderti , che fi . 
vogliono rapprefentare. 

Attorcere. Auuolgerc vna cofa in se ft ef- 
fe » o più cofc infieme , il che dncbbcfi anco- 
ra auuiticchiarc. Lar. Torquere . 

. Attorcigliare. Leggiermente attorcere . 
Attorcigliato add. da attorcigliato . 
Lar. tornèi hi. 

Attorniare . Circondare , girare attorno. 

A tornio pollo auucrbia ì. Cne c facto 
col tornio. 

Attorno auu. In giro, in cerchio, in cir- 
conferenza. Lat. Lircmn ,in gyrkm . 

Attorno attorno auu. In giro per catto . 
Accorto add. da attorcere, annodo . 
Accraacriare. Porre atrauerfo. 

AV 

A Vantaggio, pollo auuerbiaf. Dicefi 
eh cola fidiaca in pollo fupcriorca 
tjucj/ocr alcra co a . 

A u^nci. Pi epoijziouc che feruc al terzo c 
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»l quarto calo , vale | 0 «elfo , che Incauti 
dalla parto anteriore . Lac. ^ nte . 

dimento. lmCnt0 L ’ auan “'« 

Àuanzanre addi Che auanza. Lat.j«- 
f crani • 

Auanzare. Aggrandire, «ccrefcere. Lar' 
Emlhr e, sugete. fTrapaflar e ,fcpe rarc , viII . 
cere. Lac. Superare , vincere . 1 f In tifaiti, 
caco neutro paihuo, ven re innanzi a. iqihan. 

f d ?r ^°tf ttarC i T app,cdare aggrandir fi . 
I.ac. Trcficere. f In lignificato neutro ^/To- 
luro , foprabbondare , auer piu chcaiuffi- 
cienza. Lar. Hedundare. Supera bund.nc 

p , Au * n * eu ^ c add - ^opr abbondante . Lat . 
Rednndant, affluirti . 

Auanzo m. Il rimanente, tutto quello 
che reda , che però dicefi àncora il ecSuSL 
Lat. HelHfuum . “ 

Auellom. V. Sepolcro. 

Augnare . Tagliare, o mozzare qualfivo-' 
gha cofa, come mazza, trauc, cauola', o pie- 
tra,in modo che nel pricipio del raglio fri far 
eia angolo ottufo, t nel fine angolo acuto ; c 
dicci? augnare per vna certa fith/fitudiuo 
che a la forma del, a cofa cosi tagliata con 
! vgna delle fiere , cioè dal principio larga c 
grolla : direbbe!? ancora tagliare , a fcliifa 
o in tralice, o vero a quartabuono. V ’ 
Quartabuono . 

Augnato add. da augnare, tagliato ; n 
«ra lice, o a quartabuono. * n "* 

Auoriam. Dente d'filefantc, atto a mot 
ce cofe;e fannofene anco figure d ogni nlie 
uo» e tarsie. ° ? 

Auornio , o 

Auorniello / m * Vn’albero di fpczic di 
Fra llino, aero a più la uori. £ - albero piccolo 
cimice nell- Alpi, la cu, corteccia da” fo 

‘*1 jfffi w**»!!»; • muoue mirabila.cn- 

e Aurato add. V. Dorato. 

Aureo, o "1 

Aurino j adJ * fimile all’oro. 

Autore m. Inuentoredi che che n, « 

quelli dal quale trac la cola la 1 a * 
origine . prima., 

AuualJare. Far’irc a valle, cioè a baffo, ab 
ballare, fpigncrc in giù, «j[ t. i iig„^ Cit0 . 
tro,calarcjlccadci e 4 bau j. Lai »&%%% 

An.j .;rc 
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A niiiarc. Cominciare, dar priacipio. Lac. 

1 nei per e, arredi. 

Annidato add. Di bella apparenza . 
Auuiticchiare . Cignere intorno, alla gui* 
fa che fanno i viticci. JLat. Ne fi ere. 

Auuiuarc. Termine decoratori a fuoco. 
V. Dorare a fuoco. 

Auuiuatoio m. Strumento fatto d’vna 
verghetta di ramc.di grofìezza e lunghezza.» 
Amile ad vna forchettada tauolaoadvn 
matitatoio; quello fitto in vn manico di le- 
gno, ferue adoratori a fuoco , per difender 
l’argento viuo in Alla figura ,o alcra cofa, 
che vogliosa dorare. V. Dorare a fuoco. 

Auuolgere. Porre vna cofa incorso ad vn • 
altra in giro. 

Auuolticchiare. V. Attorcere. 

Auuolto add. da auuolgere. Lat. C#«- 

nolutttt, 

AZ 

A Zzione f. ì Dicono i nofiri Arte 
Facto m. * fici, Vn'attributo del- 
Operazione f. j la Pittura, che bene e- 
Artificiazionc f. J fpreffo dall’ Artefice 
è’1 fondamento di quella eh’ elfi dicono ani- 
ma, ofpirito dell’arte. 

Azzurrino, o , ^ Di colore, cht. 

Azzurriccio J 

tende all azzurro, cioè tra bianco, e azzurro. 

Azzurro m. Color cilcllro , che anche di- 
edi turchino . > 

Azzurro c’AJemagna. Seruea dipignere 
a olio, a frefeo, c a tempera. 

Azzurro di biadetti . Seme a dipìgnero 
a olio, c a tempera. Si fa delle lauaturc di 
miniera di Spagna . 

A zzurro di fmalto fatto con vetro ; e fer- 
uc a dipignere a fuoco > a temperai a olio . 

Azzurro di vena naturale ; ferue a dipi- 
gncrc a frefeo , a olio , c a tempera . 

Azzurro oltramarino . 11 più bello fra tue 
ti gli azzurri , cfcjuca dipignere a olio, a 
frcico , e a tempera . Si fa di pietra dettai 
LapislazzulOjfine fcura,che li a netta di mar- 
mo, e da ogni forte d’altro colore. 

Azzurri compolti. Quelli che artifìcio fa* 
minte li fanno con dnicrfc materie . 

Azzurrognolo add. Azzurrino, azzur- 
riccio . 
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UCCELLETTI m. Metn-< 
bri degli ornamentid* Ar- 
chitettura , fatti in forma 
de’ baccelli delle fauc , o 
altri limili. , 1 .. . • * > 

Sacchetta o-, 

Mazza } Vna . 
▼erghetta o balconcino 
di legno lottile » conia cimava bottone di 
panno , o altra materia morbida, che ap- 
poggiato alla tauola , o tela >^lortenuco 
dalla mano doue Ai la tauolozza , feruta 
a’ Pittori per appoggio della mano che di- 
pigne. 

Badìa f. Edilizio per abitazione de* Mo- 
naci . 

Bagnare . Sparger materia liquida fopra 
che che Aia; ed è più che d'altro, proprio 
dell’acqua . 

Bagnato add. da bagnare » afperfo di 
teria liquida . 

Balauflrataf. V. Balauftri. 

Balaullri m. Ornamento di parapetti,di 
ballatoi, c terrazzi. Sono alcune pietre la- 
noratc in varie forme , con vn proporziona* 
to vano fra l’vna e l’altra ; e vfanfi fortifica* 
re gli ordini de'balauftri, con alcuni pilaffoi- 
dì porti dopo vn conuenicntc fpazio , o nel 
termine di elfi ordini: erutto quello orna- 
mento , che dicefi Balaullrata , à in fondo il 
fuo ba lamento , c fopra la cimafa, con cho 
tanto i balauftri che i pilaflrmi vengoro 
collegati. 

Balco m. L’vlcimee più alte danze della 
muraglia . qf Per il legname che regge il 
pauimento delle llanzc. 51 Per tutto il patti- 
meli co infìeme. V. Palco. 

. Balcone m. Fineftra. 

Balilla f. Macchina per tirar peli : mao- 
uonfi querte, con molinelli , con ftanghe, 
con molte taglie , c con molti raggi , con., 
argani , con ruote o timpani , fecondo quel- 
lo a clic è indirizzata loro operazione. 

Ballatoio ir. E' come vna rtrada alta fitua 
ta o <uori delle facciate degli cdificj, o nel- 
la parte di dentro annoili al muro deporti- 
li , con (bolide attorno. E ferue per pif(\rc 

dilla 
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dalli parte di fuori , da vna ad Vfl’altra abi- 
tazione , o per girare attorno al medesimo 
edilizio» o per dar luogo agli abitatori di 
ricrearli all'aria aperta > e goderla veduta 
del'eltradeo piazze . 

Bai tardo m. Baibone, riparo; fpèzie di 
forti ri catione moderna . 

Ba nooccio i . . 

Fantoccio} Figura piccola .mina 

fatta di cencio o d’altro . *f[ Per bambino» 
fanciullino, & ideilo fcherneuole. 5( Per 
vomo lemplice » e che i più del bambino nel 
fuo procedere » che dell' vomo . Fra i no- 
stri Artelìé», dicotili bambocci o fantocci , 
quei difegni » pitture » o limili » che fon fatti 
da chi non si punto di difegno» o pittura» 
©fcultura ; ouucro da Artefice poco inten- 
dente . 

Bambola f. Bamboccio » fantoccio » cioè 
•figura piccola vmana» fatta di cencio o d’al- 
tro » che ferue per balocco de' fanciulli . 

Banco m. Sei urnentodi legno con quat- 
-tro piedi fermi in vn pancone di figura ton- 
da » fopra'l quale è vn’a.’tro pancone quadro 
cho gira.» fur vn bilico ( fermo fopra il 
pancon tondo) bucato da quattro lati; o 
icruoagli Scultori per porui fopra il marmo 
nel quale debbono fcolpire la ltatua per co- 
modo di voltarla a tutti i lumi ; c ciò fanno 
con alcune Uanghe » che ficcano nelle buche 
de'laci del pancon quadro» in forma di leua. 

Banco da lauorarc pietre a ruota . Stru- 
mento di legname , nel quale mediante vna 
girella molla dall* Artefice, fi fa girare vna_» 
ruota di piombo » bagno , o rame , fopra la 
quale dai medelìmo Artefice con ifmeriglio 
h confuma ogni forte di pietra dura , e tene- 
ra » per ridurla alla forma che le le voi dare, 
per Icruizio di commeffi , & altri lauori . 

Bandaf. Vna delle parti, odcftra,ofi- 
nilira ,o dinanzi , odi dietro. 

Bandella f. Spranga di lama eli ferro da_# 
conficcare nell itnpodc d’vfci,o rincltre, la_» 
quale à in vna delltlèrcmità va’ anello , per 
metterli nell* arpione che a da regger l'im- 
polfa . 

Banderuola f. Strumento di ferro mobile, 
che volta a tutti i venti : lì pone fopra le tor- 
ri, e i campanili , o altre parti più alte del- 
l’edilizio , *i per ornamento di clic, conio 
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ancora principalmente pc riconofcere daj 
qual parte venga il vento. Quella 4 dato 
luogo di chiamarli prò erbiafmcntc,Bande. 
ruota di campanile a chi è mucabilc di vo- 
lontà e di parere, per ogni minima cagione . 

Barba f. I peli che a V vomo nelle guan- 
ciee nel mento. Lat. Barba: Quelli però, 
che fono fopra le labbra, diconfi B afetee , o 
Moftacci. fi Barba dicefi alla radice delle 
piante , come loro fondamento c principio . 
'Lar. l^adix. 

Barbacane m. Mura glia fatta a fcarpa_» , 
per foftegno d’altre mura , nella parte do 
ballò . 

Barca f. Quantitd di materia ammaliata, 
mafia. 

- Budellone m. Vn filare di mattoni, che 
fi mura fopra gli archi . 

Barella f. Strumento di legno , retto da_» 
due ftanghc , per portarli a braccia da due 
perfone , a vfo di trafportar falli , terra , 
•calcina, e limili; detta cnsi.quafi piccola Ba. 
ra , per cflcre fatta a quella foggia. Lar. 
T henfa. 

Bargiglio m. Pietra di durezza limile ?l 
Paragone , di color cilcftro, razzata di certe 
vene, che pendono in bianco , c tramezzata 
d’alcune altre di biancoviuo. Viene a noi 
da Sarauezza ; riceue bellifiìmo pulimento , 
e trouafene d’ogni groficzza e lunghezza . 

Bariglione m. Vafo di legno a doghe,ccr 
chiato , di forma ritonda c lunga . 

Barile m. Vafo di legno da cofe liquide^ , 
fatto a doghe, e cerchiato, di forma lung.i^ 
biftonda , nc’fondi piano , con bocca diso- 
pra nel ,m«zo rileuata . 

Barletto m. Strumento di ferro ben grof- 
fo in forma di lettera L. del quale fi fcruo- 
no gli Intagliatori di figure di legname , per 
tener fermo fui banco il legno che vo ’lioa-, 
lauorare. 

Barletto I 

Barlotto e | m. Vafo di legno in forma 

Barbone | di Barile , ma aliai più picco 
lo , c ferue a var; vfi. 

Barra f. Sbarra. Lar. Septum. 

Barrato add. Serrato con «barra, circo n 
dato .accerchiato. Lar. Scptus . 

Bafae -» . _ _ 

Bafc J So * lc gno> o quali piede , fui 
C * quaie 
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quale fi poi a Colonna, o cola sì ratta . 

Bafamenro ni. Membro del piediftallo 
della Colonna, comporto di più membra . 

Calétte f. V. Barba . 

Ba Ittica f. Era anticamente vn grande e- 
difizio, pervio di ragunaruii Magiftratia 
tener ragione , il qnalc in procedo di tempo 
accrcfciuto, fu circondatodi portici in gui- 
ù che la Nane di mezzo, decta Caufidica , 
nella quale i C uriali fi raguoauano , veniua 
adefler fatta a fimislianza della lettera T. 
V lanuto adornarle d’ architetture, fimilia 
quelle de 7 Templi/ che però molte di e fio 
da’'Crifttaiii , fon poi fiate con facilità con- 
ucrti^c in Chie/e confecrate al vero Dio, e 
fino a' nottri tempi conléruano il nome di 
Bafiiiea : anzi ogni Chiefa con crocialo 
portici interiori, dicefi Bafilica,per eller 
fatta a quella fiimlitudine ; febbene oggi più 
comunemente fi dà quefto nomea Tempio , 
o Chiefa principale. 

Radamente auu. Contrario di altamente. 

Badare. Abballare . Lat. Demittere, 

Balletto add. Diminutiuo di batto, va 
poco ballo . 

Battezza f. L'abbafTare, & il luogo bafso, 
bacamento . Lat. Humilitas. 

Baflìllin o. Supcrlat. di batto, profon-' 
didimo. Lat. lì uni Umm. 

Batto add. Piccolo , infimo , chino, chi> 
nato , piegato , vmilc , profondo . 

Ballo ni. Profondità , parte inferiore. 

Ballo rileuo. Vna forra di Scultura , che 
no*i contiene alcuna figura tonda ( cioè che 
veder fi polla, girandola attorno, in tutte la, 
file parti ) ma che poco li follicua dal piano 
don'è Itolo ita , inoltrando vna fola parte al, 
quanto rileu3ta , ed è vna cola mezzana fri 
il mezzo rilicuo , e il ballo ftiacciato rilieuo . 

Bailo ftlacciato- rilieuo . Vna forra di 
feaflorrlfiuo, chenon contiene le nou il dife- 
gno della figura eco vn rilieuo diacciato & 
ammaccato. Et è vn certo che di mezzo 
fra’! dilcgnoc'l batto rilieuo : e per condurlo 
è nccettuno gran difegno, ed inuenzionc. 
Veggonfene molti degli antichi , in vali, 
cammei, monete , e medaglie . Eccellenrif- 
fi»no infimi! facilità nc’fccofi tra f corlì^ fia- 
to Donatello Viorevrino, imitato poi da 
mo ti ; e nc’tempi nollri veggonfi cuctauia— 


di fi mi! lauorìo opere marauigliofc e finga 
lari di Maertri diuerfi . 

Bali ione m } SKCCat0 ‘ trincca ' ri P a ™ 
fatto incorno alla Città o Elerciti , compo- 
rto «li legname, di tcrra,odi limili materie. 

lÌ!!onf°' e } nl ' Vedi M«nbra degli 
ornamenti. 

Bartone in. Pialla col caglio a mezzo 
cerchio, per vfo di fare fcorniciamentitondi; 
detta così,perchè concila Ipezialmcntefi fa 
quel membro degli ornamcoci detto ba- 
rtone . 

Bacatolo* * } m< Qgell* p,itt «élto 

importa d’yfeioo fincata , che batte nello 
ftipito.onell' altra parte della iropofta, 
quando fi ferra . Pigliali anche per quel- 
la parte dello rtipito, che e battuta da etti-, 
importa . 

Battere. Lauorare pcrcotédo col martello; 
ed è proprio di tutti gji Artefici che maneg- 
giano metalli. 

Battere a mazzetta . Il battere, che fan-' 
no coloro che lauorano figure , vali , o altro 
iatioro di piaftra d’argento , che fi fa con 
tre martelli, l’vno detto martello da tatto» 
che batte per piano , e due., che battono 
con penna mezza tonda . 

. Battiloro m. V. Oro in foglia . 

Battinzecca m. V. Coniatore. 

Battuto-m. Suolo »o pauimcnto diter- 
razzo r o di luogo feoperro. Lat. Solarium » 
/( brini y tabula? um . 

Bauc f. Dicono gli-Sculeori ,e*Getcatort 
di metalli, quelle fuperfluità , che anno i lo- 
ro getti , cauaci che fono dalla forma , ca- 
gionate da qualche fcabrofità , riga , fettu- 
ra o cau irà , che in erta forma fotte fiata ol- 
tre al douere , o fuori del fuo luogo ; netta., 
quale entrando il metallo , ne riporta quel 
impronta ronde è poi ucccttario,che J r *r- 
Bchec, rinetti e pubica il Ino Iauoro,ccn ciap- 
pole , cefclli , ed altri finimenti aerò de»- 
limati. 
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B EccawIIo m. | 

Mcnfola f. .1 Sodo che fi pone per- 
Peduccio m | 

ifoftegno Tocco i capi delle traui, fitte nel mu- 
to, Tocco i Terrazzini «Ballatoi «Corridoi 
esporci. 

Bellezza f. Beici Lac. Tulcbritudo, forma» 
fitas. Comunemente , proporzione dello 
parti » c de’colori . 

Bellico m. Quella parte del corpo » d’on- 
de prima è prefonoltro alimento. Lac. V nò- 

bilie us . 

Bcllifiimo add. Supcrlat. di bello . Lat. 

< Tulcherrimns. 

Bello add. Ben proporzionato» che din 
ogni Tua parte la debita corrifpondeaza • 
Lat. Tulcher , formo fus . 

Bello ami. Graziofamente, ornatamente. 
Lac. Vulcbrè, 

Bellocchio m. Vna gioia. V. Afteria, o 
Occhio di gatta . 

. Beninfieme auu. Contrario di malinfic. 
me. V. Inficine. 

Benintefo add. Dicefi quellauoro, fab- 
brica, fculcura , o pittura, nella quale, si 
nel tutto come nelle Tue parti, fi riconofcono 
le douute proprietà , oTseruate non cosi lu- 
perficialmente , ma quali debbono cflere, 
fecondo che’l naturale dimoiiri , enonper 
-forza di fola imitazione , come di chi vada_» 
copiando ciò che vede , e non intende ; ma_» 
d’ima tal macftrìa »che è ue> !, /irtrfice, colla 
quale potrà alfegnare la ragione del fuo< 
operato . 

Benlauorato add. V. Lauorate. 

Berillo m. Gemma chea qualche fimifi- 
tudine collo Smeraldo , la quale Più io affer- 
ma auere amico principio nell’ India , doue 
per Io più fi troua . Anno i Berilli fplendor 
grotto» onde via no gl» Artefici lauorargliin 
figura efagona, acciò* ni oliando da moire 
parti il lume,diano più fpiendore^ Trouafe- 
nc di diuerfe qualità, altri che pendono in 
verde e ceruleo ; altri che tramandano vn 
certo fplendore, thè pende in color d’oro», 
più chiari , e più lofehi ; altri di color limi- 
le al Giacinto ; altri di color gialliccio ; al- 
cuni di color deirolio ; cd altri in tutto c per 
tutto fimi i al Cristallo, c quelli fon quelli 
chcn-’ iio.l i tempi fon chiamaci più pro- 


priamente di tutti gli affrico! nomedi Be- 
rilli , limili al Diamante ; ma non anno però 
qucll’ofcurirà, che nel fuo rifplcnder lucidif- 
Jmo, indirà il Diamante. Molti Autori 
. nc (criuono, c danno a’Berilti dinerfi nomi* 
de’quali non fa a noftro propoli to il parlare» 
tanto più che c fra di loro non poca contro- 
uerfiaj c non tutti gli Artefici tengono vna 
fola opinione circa, ii difìinguerc qucft£_» 
gemma da altre », per le diuerfe fue qualità ► 

BI 

B iacca f. Color bianchifGmo canato 
daf piombo a forza d’aceto,» che fernet 
per dipignerc a olio » c a tempera , c non a_* 
frefeo : ma dato a tempera in fu i muri doue 
fia aria fcopcrta diurne* nero e guafta le 
Pitture , il che c feguito nell’opere di prrnei- 
psliflìmi Macftri,.comc fi vede in alcune nu- 
gole nel Chioftrino delia Nunziata , fatte da- 
Andrea del Sazio ; e in alcune Architetture , 
e particolarmente mcnfole di Iacopo da_> 
Pontormc*, in vna volta della reai Viihdi 
Callcllo 1’ v-nce l' altre delle quali furono a* 
(ecco lumeggiate di biacca ; a cagion di che 
vedonfioggii maggior chiari, clfer diuen- 
tttimcri affatto. 

Biadetto m. V. Azzurro di biadetto- 
Bianchimento m. IJ bianchire. 5fEBian» 
eh imeneo ancora èil compoile delie mate- 
rie he Temono per bianchire , che Tono , ae^ 
qua pura, gromma di botte ^efaie bollico* 
infieme . 

Bianchire. Far diuenir bianco , imbian^ 
care., termine proprio degli Argentieri , i' 
quali rendono bianche le figure, & altri la - 
uori d’argento r con quel compofto che cifi 
chiamano bianchimento .. V.. Dorare a . 
fuoco . 

. Bianco m- coJòr Umile alla neue- Con- 
trario di nero - 

Bianco da Imbiancatori. Quella materia- 
di colòr bianco, fatto d’vna fpezie dicalcina, 
della quale ci Temiamo a imbiancare la fn- 
perficie delle mura .. V- Getto da< Imbian- 
catori - 

Bianco di gufeia . Spezie di color biau co 
fatto delle gulcia dell’ vouo fcttilillìmame li- 
te macinate , vale per dipigr.cre a frefeo . 

Bianco 


«I yOC^tBOLJKJO B© 


Bianco e nerodi Portouenerc m. Pietra 
dura qu. nro il Paragone , è di color nero 
tramezzata di tene bianche ; lì lauora con 
lega , e (carpello ; riceuc belli (lìmo pulimen- 
to , e (e ne troua d’ogni groflezza e lunghez- 
za, Viene di Portouenerc nel Gcnouclato, 
onde prende il nome . 

Bianco taogiouanni . Spezie di color 
bianco fatto di fior di calcina bianca ; (ctuc 


per dipignerea frefeo • 

bianco add- Di color bianco L a t. 
bus. candidai . 

bicornia f. Spezie d'ancudine grande , e 
piccola con due corni, che (crac per lauo- 
rar figure, c vai I d‘ argento. 

Biecamente auu. Stortamente, Ara uol- 
tamente. 

Bieco add . Storto Aranolto. 

Bietta f. Pezzetto di legno, o d’altra ma* 
reria (oda, tagliata a guifa di conio , che s’a- 
dopera talora per ferrare , oftrigncrc infie- 
n.e legni o altro ; e talora per fe parare , dmi 
derc i e fendere i medefimi, mettendola nella 
Ipaccatura ; onde venne il detto di mala_, 
bietta a colui, che commette male fra gli 
amici, operando a guifa di bietta pcrdilu- 
nirli. 5i £ Bietta dicono ancora a quel le- 
gno,o falso, cheli ficca per forza in terra,pcr 
tcrnarui gli Bili , fictoni ,o cauicchi, per v(o 
delle fabbriche. 

Bigio m. Colore limile a cenerognolo. 
Lat. Liucop/eut, cinerama. 

Plgonciuoto m. } Vafo di ,e 6 no ’ con >' 
pclio di doghe ; feruc a'Manouali e a Mura- 
rivi, per portare acqua alle fabbriche . 

Bilicare. Mettere in bilico, accomodare 


per l'appunto. Lar. Librare. 

Bilico m. Politura d' vn corpo fopra vn* 
sito, de toccandolo quali in vn punto, 
con pende più da vna parte, che da vn’ al- 
tra; onde mettere in bilico, c Bare in.. 


bilico . 

Bilico. E' anche m pezzetto di ferro o 
bronzo o altro, che li ferma fotto e lòpra 
gli angoli delle impone delle porte, malli, 
inamente fc faranno molto ^raui . per muo- 
uerle con graudidìma faciliti , Tenta atfati- 
car’i tardinalic Uipiti di clfc porte; eli fa 
con fottoporre al bilico di lòtto vna palla.. 


di bronzo e Bagno , incauata doueentriil 
bilico di lotto , e con impiombare e ferma- 
re ne lo Itipiro dalla parte di fopra vna fprà- 
ga di ferro, convn'anello molto lifeio o 
pulito , nel quale entri e giri il bilico di 
lopra. Vfanli quelli bilichi ad altri molti 
fcruig; delle fabbriche e macchine. 

Bitume giudaico m. V. Nerodi fpalto . 
Bilcanto in. V. Canto. 

Bislungo add. Che tende al lungo. 

Bit tondo add. Che i alquanto del tondoc 
Bidono add. Torto per ogni vedo. Lat. 
Tortiiofui .indiretlia . 

BO 

B Occa f. La parte del corpo dell' Ani. 

male per la quale lì prende ilcibo.oue 
fono le fauci parti interiori di ella , oue fi 
congiugne I cltremita della gola, c del gor- 
gozzule . 51 E Rocca l’aportura per diiopra 
di ciafcun vafo , donde vi fi può mettere o 
cauare.ciò ch’egli contiene . 

Bolarmcnicom. Colore rollìgno (cura 
che feruc per metter d’oro, edé anche me- 
dicinale : quello >i vede effer quella rubrica^ 
Sinopie a ch'vlarono gli antichi,chc vemu*_ 
porrata da Sinope, Citti di Cappadocia, 
donde fu detta Sinopica . A’ miniera pro- 
pria , e trouaCcnc in quelle dell’oro, dell’ar- 
gento, del rame, e del ferro; canoivieit* 
portato dall’Elba, e d'altronde . 

Bomberaca f. Sorta di gomma di alberi , 
limile aJJ'o richicco; ma è bianca , doue l’o- 
^ richicco è giallo o rollo. 

Boncinello m. Quel ferro ferito in punta, 
che fi pone nel manico di chiauillelli , atto a 
riccucre la Aanghetca della coppa. 

Borchia f. Vno fcudecto colmo, che per 
lo più non eccede la grandezza del noltro 
fiorino d’argento, e (ente avarjvfi tempre 
per ornamento . 

Borghetto m. Diminut. di borgo ; pie» 
colo borgo . 

Borgo m. Strada, o raccolta di più rafe 
Lenza ricinto di mura particolari ; e propria- 
mente gli actrefcimenti dicale, fuor delle 
mura delle terre murate . 

B >rra f. Cimatura , o colatura di pelo di 
panili lana* cac iecuc agli Scolto ri , per int- 
itolare 
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{coltre, colli terra , quando voglion fare i 
nodelli dell' opere loro , acciocché nel fre- 
sarli non fi fenda. 

Borrace f. Lar. cbrifottlla > & *4uriflk- 
tinum. Vn liquore, col quale , e con la falda- 
tura js'vnifcouo infieme pezzi con pezzi di li- 
gure, o altri lauori d'argento. Quello li- 
quore fecondo Plinio lib. j j . cap. 5 . li troua 
nelle caue delle miniere rifudante fuori dal- 
la vena dell’oro , dell* argento , del rame , e 
del piombo; fallì ancora artificiofamsntc, 
bagnando per tutcoil verno, c fino al mele 
di Giugno ,e(fe vene ; venuto poi il caldo vi 
fi fa « na certa condenfazione che è la Crilo. 
colla . Ancora fecondo Galeno (lib. 9. delle 
{acuiti de* (empiici ) li facon orina di fan*- 
ciullo menata lungamente al Sole in mortaio 1 
col peilcllo , l’vno e l’altro di rame, finché 
fia (atta. Di quella naturale troua lene della 
Verde ,e della nera , e quella viene dalla ve- 
na del piombo ; della bianca , da quella del- 
l'argento ; e della gialla , da quella dell’oro ■ 
che è la migliore per faldate, benché Ja_. 
verde abbia più perfette qualiti medicinali. 
E‘ faciliifima adelTere falfificata; onde alcu- 
ni anno creduto , che poca fe ne troui del- 
la vera . 

Bollalo m. Albero di perpetua verdura, il 
cui legname é terfo molto, e però atto» 
(colpire ine(To piccotilli.uc figure , e fare in- 
tagli per la (lampa : e ferii: ancora per qua I- 
che v!odellicdcfizi,eifcudodi lunghi ifim» 
durata. 

Bottaccio , e 

Bottacci no ol ra. V. Membra della 
Vouolo • ornamenti . 

Bottega f. Sranza doucgli Artefici la- 
vorano. 

Bottino m. V. Fogna. 

Bouem. Spezie di catena, e di legame . 

Bozza f. Si dice ad alcuni piccoli model- 
li ,o quadri, che conducono gli Artefici, per 
poi fatli maggiori nell’opera , quali princi- 
piodi lauoro ,ofia di pittura , di fcultura.o 
altro. 51 E dicci? bozza a cn fiato , o enfia- 
tura Lar. Tumor , tubi re uhm . 51 Di qui 
bozze eh umani! quel le pietre, le quali, con.» 
maggiore o minore ag getto, (portano fuori 
delle fabbriche con vane (orce JS fparr irti en- 
ti, c fatinoli alcuna volta piane, accio. hé 


non li faccia có effe (cala alle muraglie;altre 
volte più rileuate ; Si vfanli per lo più coti. 
l’Ordine ruftico, 

Bozzate . Abbozzare , 

. » 
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B Raccio m. Membro dell’vomo, che de- 
riua dalla (palla , e termina alla mano. 

E braccio vna forra di tnifura altrimen- 
ti detta pafletto , contiene venti (oidi , ed è 
la quarta parte d-lla canna. 

Braccio , mufcoli del braccio . V. Cubito 
in Mu(coli\ 

Braccio offa del braccio. V. Scheletro 

Brada* * } t Fuoco Terza fiamma che 

retta dalle legne abbruciate. 51 E brace an- 
cora diciamo i carboni di Icgnc minute fpé> 
ti. E da brace Sbraciare, che vare al- 
largar la brace, perchè e Ila renda maggior 
calare. 

Braciaiuola f. La (òffa che fanno i Getta-, 
tori di metallo lotto la grat reala del fornel- 
lo della forn.ee, per la qual lì cauano Te bra- 
ci cadute dalla graticola > nel fonderli i me- 
talli. 

B'aunra f. Vna certa ffcrezra , o furia di 
mouimcnto veemente in ogni operazione 
della figura , alla quale non disdice alle vol- 
te vn poco di durezza . 

Breccia f. Pietra, della quale lì veggono 
edere fiate fatte dagli antichi aflaifigure, 
benché ella pareggi in durezza I’ A gare, ei 
Calcedoni . Si perdette poi il modo di lauo- 
rarla in figure per la fua durezza , e tettò fo- 
to la maniera d' appianarla con piombo e 
Imeriglio , per feruizio de' paurmenri . 
A 'tempi nofiri fen’è trouata vna eaua nelle 
montagne di Volterra in gran quantici di 
pczzi,o ciotto li, di groflezzaalquanto mino 
ri d’ vn capo d* vomo . Quella torta di p ; c- 
tra fottilmeotc legata tralpare . 

Breccia tenera . Pietra poco dura, che lì 
Jauora con fega, c (carpello ;è di color gìàl. 
lo con macchie tonde, bianchicce e tr »T» C - 
ce; leene per colonne, e per ogni Lmor.» 
quadro . T rouafenc d’ogni grandezza nell > 
Staro di Siena , donde pare fe ne catta dello 
flelfo colore e macchie, ma più cliiatrt p. : u 

/cure. * 
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.fcHre . Sono in Tofcana diuerlì fiumi che ne 
portano gran quantici in piccoli pezzetti, 
tra però aliai più cenere delle foprannotate. 

Brillare. Forfè da Berillo ; tremolare, 
fcintillarc. Lat. Emcart . 

Brocca f. Vafo di terra cotta da portare 
acqua . 

Broccatello di Spagna m. Pietra di durez 
za pei doppio del Marmo , di color rodo mi» 
fchiato Ji iìr.iilima macchia gialla con vn po 
co di hi anco , a lòggia di quella drapperia.* 
detta B occato e Broccatello. 

Brocco m. Piccolo rifatto, o monticcllo.in 
fu per tùie d'vn corpo, che lo rende ruuido . 

Broccuto add. Pieno di brocchi. 

Brolo m. Ghirlanda) corona. Lat. Corona. 

Broncone m. Ramo o pollone tagliato 
diligo ceppo, ina non rimondo, & a altri- 
lignificati . 

Bronzino add. da Bronzo, di color di 
bronzo. Fra gli Artefici fi chiama carna- 
gion bronzina , quella degli vomini di Cam. 
pigna, che in vn tempo fteffo è roda c bruna. 

Bronzo m. Comporto di diuerlì metalli , 
con che fannoti diuerlì lauori di Scultura/: al 
tro. Queiloc uimicilfimo dell'oro, e melcoìa 
to có 1 110,1* ncrudelifce in modo, che non più 
regge al martello. Colordi bronzo diedi 
quello , che è tra rpflo e bruno. 5j Di qui 
Abbronzare .cioè quali abbruciando far di- 
ucmrdi colordi bronzo ; e dicefi anche au- 
uampare : c fegue ciò particularmencc della 
carta, effetto ck (cricco mirabilmente di_, 
Dante Inf. can. a j. 

Come fronde innanzi dall’ardore 
Ter lo puf irò [ufo vn color bruno , 

Che non e n ro ancora , i l bianco muore . 

Bruciare. Abbruciare Lat. Comburere. 

B unazzoadd. Alquanto bruno. 

Brunezza f. Nerezza . 

Brunire. Fa rlurtro il metallo. 

B unito add. Fatto Jurtro. 

Brunitoio m. Strumento d’acciaio col 
quale fi brunirono le ligure , c altri lauori 
di metallo. 

Bruno add. Di color nereggiante. 5[ Per 

nrro . 

Bruno d'Inghilterra m. Vn color rodo 
che fefqc a Piccoli per ombrare iroffiaj 

fretto . 


Bi urtare. Imbrattare.intridere.e marchia 
re la n.tcezza , e 1 a pulizia. Lat. Tu rpari.f» 
dare, deturpare, 

Bruttezza/. Leder brutto «contrario di 
bellezza . 

Brutcitfimo add. Superlat. di brutto. 

B otto add. C he manca della propor» 
zione conueneuole, deforme, fproporziona» 
co, mal farro Lat. Turpit,drfòrnis . 5F Per 
lordo , imbrattato, e (porco. Lat. Fadus. 
Bruttura /. Schifezza, fporcizu, lordura* 
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B Vca f. Luogo cauato , o apertura in 
che che lia , comunemente più profon» 
da, che larga , o lunga . Lat. Can. mula 
fi robe . 

Bucare . Far buchi , pertugiare , forare . 
Bucato add. Pertugiato, forato. 
Buccia f. Parte fuperficiaie delle piante c 
dclli alberi c frutti, che ferue lo.o quali per 
verta, e dicefi anche Icorza Lar. Correr. 

Bucciolina f. Diminuc. di buccia . Lar. 
TclhcuU , cort tenia. 

Buco m. i’citugio, foro non troppo gran- 
de e per lo piu tondo Lar. Foramen. 

Butfaf. Berretta che cuopre capo , collo, 
gola,c viio.eccctto gli occhi. Serue a'Dorato 
ri a fuoco pcrdiicdctfi dalle male cu'porzz.o 
ni c fumi, che tramanda 1' Argento viuo nel- 
l’cfercicar che fanno quella macttranza .del- 
la quale V. Dorare a funco;la miglior cautela 
pero che portino vfar colloro, e opcrar’all'a- 
ria apcrra , c douc (pi ri vento , con Ilare da 
quella parte donde il vento fpira,chc direb- 
bono i Marinari , tiare fopra vento . 

Bugio add, Bucato, forato. Lat. Ter- 
forjtus . • 

Bulino m. Piccolo ftrumento d'acciaio a 
foggia d'vno fcarpclktto, augnato da_, 
vn’ angolo ali’ altro per isbieco ; c ferrica 
a diuerlì lauori , cioè niellare, intagliare io 
rame, ri ettarc getti di me allo, c altro. 

Burrone m. Luogo (cofccfo , dirupato, e 
protèndo , che li dice anche bufeione . 

B languito m. Qualità che fi ricerca nel!’ 
Artefice . Quello diedi aucr buon gullo nell’ 
Arre a cui piace ciò ch’è ottimo, e che si con 
retta , e ben fondata ragione dirtingutre , o- 

eleggere 
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tìpggerclecofe piò belle e mighorijerifiu- 
tarc quelle che non fon tali . 

Buono add. Contrario di maluagio , c_# 
di reo; aggiuto di varj fignificati,che femprc 
denota eccellenza e perrczzioncjc s’atcribui- 
fee adiuerfe qualità di cofe. 

Battolai. Strumento c he feruc all* vfo dei 
«auigare, e l’adoperano anche gli Architetti 
e Ingegneri nel leuar di piànta , per legnare 
« Venti, e pigliare i grada degli angoli, 

^Torfo° y m * Corpo dell’Anima ICjRWL, 

più comunemente dclPvomo , nontompren- 
dendoui , nè tetta , nè braccia , nc gambe. 
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ÀCCIANFVORI f. Vna 
Torta d’ ancudine con al- 
cune corna lunghe , delle 
quali fi ferirono coloro, 
chcfanno figure, o altro 
lauoro di ccfcllo, per goti. 
Ri re il metallo , e fare ap- 
parici nella piaftra,la pri- 
ma bozza , o Togliamo dire il primo rilieuo 
del lauoro . 

Cacciatora f. Strumento di ferro a guifi 
di fcarpeilo , di grandezza per ordinario 
d*TQ ditod'rorao , e più grotto da capo che 
da piede . Serae per cacciar bene a dentro i 
chiodi nei legno , talmente che la tetta del 
chiodo ancor' etta entri nel legno ; il che li 
fi appoggiando la parte difotto del ferro 
al capo del chiodo confitto , epcrcotendo 
col marpeilo la tetta di etto frumento; e il 
v;o:o, che Jafcia nella fupcrficiedei legno la 
tetta dei chiodo, lì riempiee lì faida eoa* 
ftucco. Conficcanti anche in tal maniera da* 
Legnaiuoli fopra la panca , quei legni fopra 
i quali deuc pattar la pialla per pulirgli , ac- 
ciò il chiodo cosi nafeofo , non impedilea in 
lupcrficie il palleggio di etta pialla »c non gii 
guaiti il ferro. 

Cacume m. Voce Latina. Sommità. Lat. 
Cacume n . - 

Cadere . Calcare , e venir da altoa batti» 
fenza ritegno. Lat. Cadere. 

Cadcuolc add. Atto a cadere , labile , ca- 
duco, c non durabile. Lat. CjJucus ; c di- 


edi anche caduco. 

Cadimento m. fi cadere, caduta. Lau 
Cajus, calura « 

Caduta f. Cadimento. 

Caino m. V. Turchina. 

Calamaio ni. da calamo, cioè penna, 
quali pennaio . Vafooueiì tiene Pincltio- 
ltro e le pcn ne per i fcrmerc. 

Calamcntom. II calare. Lar. nelctvf:». 

Calare . Mandar giù da alto a bailo /per 
' ria di corda, o altrimenti. ^ Di qui cala- 
re vale feemare, e calo feemamento . 

Calcagnolo. La -parte direte uadd piè. 
Lat. Calcaneus . 

C S C rr } ^ Vna forra di ferro 

corto , fpeziedi fcarpcHo , con vna tacca jn ' 
mezzo , che fcrue agli Scultori per lauorarc 
il Marmo, dopo auerlo digrottato con la 
(ubbia . 

Calcare. Aggraiiarc colla punta d ? vno 
Itile d*auorio o di legno duro, i dintorni 
d'alcun difegno,fatto fopra carta ordinaria 
o trasparente,* effetto di far comparire fopra 
altra catta,® cela.o muro,ctfodintorno , per 
poi farne altro difegno , o pittura . H va- 

le propriamente aggrauar co’piedt. *[ H per 
traslazione, tener lòtto , conculcare , oppri- 
mere , oppreflarc . 

Calcatura L Cattamente, il calcare, Lat. 
Treffura . 

Calcedonio m. Gemma del color della 
carne fra'! bianco e*l rotto, detta così per 
eflerlì le prime trouatc nel Pack della Cal- 
cedoni!. 

Calcedonio di Volterra . Pietra dura qui 
Co il Diaspro, che fì. trotta a Monte Ridali 
nel Volterrano . Ve n’c del bianco, granito 
d* alcune piccoliiDme macchie di color ca- 
pellino obigiccio, tramezzato di macchie 
sfumate di color paonazzo A' vna Icona . 
o ftummia, macchiata di giallo e rotto pro- 
fondo. Piglia pulimento gratto ,cioè noo- 
accefo . Troualene ancora nello (letto luogo 
di color auuofecoycioe fra J ( cilcftro , paotuz- 
so , e bianco , con macchie gialle ,c qualcho 
vena o riga paonazza, le quali fecondo Io 
caue , variano in maggiore o minore oleàri, 
ti. Altro ven‘cd*vna certa macchia, pic- 
chiettata di sfumaoci macchie pauoaazzea 
P c quello 
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e quello non è itjo'to netto , contenendo in_, 
se varie magagne , che doue fono,non iafeian 
pigliar pulimento . T otte quefte pietre , nel- 
Jr. parte bianca , fon più duro di quello fieno 
nelle parti gialle,- e fannofene bclliifimi Jauo- 
ti di co n neifi . 

. S a felonio Orientale . Pietra bianca du- 
nOìma, che vale oer lauori di commefso di 
grai pregio. Di quella pietra fono molti 
marauigliofì ornamenti , nella reai Cappella 
, ^ cnifTimo di Tofcana, c fra quelli le 

leccete degli Epitaffi fotto i Sepolcri 
deurauduchi, comincilo in Porfido con 
mir bile artifizio. 

Ca Iccfe m. F aqlia con ma fola puleggia; 
ferue a molti n7» & in particolare per far’an- 
S° n a * canapi che tirano i pefi. 

Calcina f. Materia per murare; vna pie* 
tr * cotta in fornace ( per lo più d' Alabercfe , 
benché fi faccia anche di Marmo, c d’altra pie 
tra ) licu itata poi a poco a poco con acqua » 
c mcfcolata con rena a proporzione , come è 
notiflìmo ; fcrue a collcgare ogni forta di pie? 
tra, fallo, c Jauoro negli edifizj. La migliore 
fi I. con pietre di caua, nelle parti marittime 
degli F.dui in Francia ; e faflì ancora d’ofiri- 
<he,c d i co nchig/ie . 

Calcina magherà . Quella cheèmefcola- 
ta con troppa più rena del conueneuofe . 

Calcina grafia . Quella che è mcfcolata 
con manco rena del conueneuolc. 

Calcinaccio m. Pezzo di calcina rafeiut- 
ta c lecca nelle rouine delle muraglie • 

Calcinare. Termine alchimico, evale 
fare a 1 mctaHi ne! fornello, quel medefimo 
che fi fa a faflì nella fornace, per lame calci- 
na . Quello Ile ffo fi fa a diuerfe pietre c ter- 
re ; donde fi cauano bcUiffimi colori per di- 
pignere . r 

Calcinazione f. Il calcinare • 

Cakiflruzzo m. Vna materia , che fcrue' 
per io piu per murar condotti d» acque , ed è 
vn certo che di mezzo, fra la calcina pura e'I 
getto. In Roma la compongono dì cocci 
del Mòte Teflaccio ben pelli, e di calcina bea 
colata . Quelli cocci , come è neto , fono al- 
cuni rottami di vali di terra cotta , o laceri- 
ai clie vogliamo chiamargli. 

Calco m. Quel delineamento, che viea 
fatto iopra ia carta , ( Mia , o muro, nei calca; 
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re. Fra’ Pittori propriamente fi dice cjtf- 

co , quelJ'imprcilione che vien fatta per auc- 
re il rouefeio d'vn difegno di matita , ponen- 
dogli fopra carta bianca , zannando di ma- 
niera che rcièi nella medefìma carta im- 
preco. 

Caldaia f. /afodi rame da fcaJdarni c 
boi limi entro che chefia. 

Calderone m. Caldaia grande. 

Calderotto m. Quali caldaiotto, vaio 
fatto a guifa di Caldaia piccola • 

Calice m. Vafo da bere non arrouefeiato, 
altrimenti detto a fcrraiuolo. ^ E per voa 
cerca ccccl!enza,per calice s’ intende quel fa» 
ero vafo, dentro il quale fi confacra il vino 
nella fanti Meda . qf fi calice fi chiama va 
pezzo di duriffimo legno > che s'inipci na per 
baie della ruota di piombo , flagno , o rame, 
colla quale fi lauorano le gioie,c pietre dure. 

Calo m. Il calare , calata , fcefa . Lar. 
Defcenfns , dtfeenfto . f ficaio vale ancora 
f cerna mento . 

Calzare. Veftireìl piede o la gamba, 
di icarpa o calza. 51 Vale ancora puntella- 
re con bietee ( dette calzatoie) che che fia, 
perchè non ifquota . 

Calzare m. Scarpa, o fiiua letto, fiat: 
CékeMSt ealigK. 

Calzato add. da calzare , ve dito di calza 
o fcarpa , ed è proprio del piede . f Puntel- 
lato con calzatoie . 

Calzatoia f. V. Calzare, per puntellare.* 

Camera f. Stanza fatta per dormiru j . 

Cammeo m. Vna pietra dura faldata , 
cioè che (opra è d'vn colore , e fotto d’vn ‘al- 
tro; nella quale, a forza di ruote, s'intaglia no 
di ballo diacciato rilicuo , o baffo rilieuo-. 
belli tóme tede, figure, e animali; leuando 
tanto del primo colore , quanto bifogna pe* 
far redare fotto il campo di color diuerfo. 
Gli antichi fecero in queda forta di fauoro 
opere mirabili, che a'rempi nodri non anno 
prezzo; moltiffime delle quali fi trouano nel- 
la reai Galleria dc’.Scrcniffitni Granduchi di 
tofcana. V. Niccolo. 

Cammino m. Apertura , o vano , che per 
entro le muraglie della cafa fi lafcia fopra » 
luoghi, doue fi fa il fuoco, acciocché il fumo 
pereffa portandoli alia fommita della cafa 
fen'efca fuori: la dradauouc va eflo fimo 
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tfc'è a guifa di tromba, dicefi gola del cam- 
mino. 

Camofeiare. Termine vfato da co!oro,cbe 
ianno ligure di ecidio ; ed è, pcrquoterela 
fi gura , che voglion finire nel Tuo panneg- 
giamcnto,con vn martelletto che peli peri* 
piu per due feudi fopra vn ferro fottililfimo 
a tutta tépcra,dopo auerlo (pezzato in mez* 
co , perche così impronta ma grana lottile. 
Cellin. Orche. 

Campana f. Strumento di metallo farro 
aguila di vaio arrouefciato, il quale, con vn 
battaglio di ferro folpdoui entro , fi fuona a 
diucrli effetti . 

Campana del capitello V. Membra degli 
Ornamenti. 

C Goc P c a ioio’° } 1 Mcmbrl *8'' or- 
sa menti , che fi fanno fotto i Triglifi . 

Campanile m. Torre douc fi tengono Io 
campane fofpcfe. 

Campanini m. Marmi che fi cauano a 
Pietra fanti in Tofana ; così detti , perché 
nel lauorargli acutamente Tuonano. Sono 
molto duri, ma fchianrano con faciliti . 

Capate in aria, Diconfi quelle Pietre, che 
negli ornamenti delle fabbriche fono inta- 
gliate, e trasforate molto, c fuelte aliai fa di. 
Minzione di quelle che Temono all’Ordine 
mitico Jte però fono più facili a cedere a (. 
Tingiurie de tempi . 

Campeggiare. Ben campeggiarlo vaga- 
mente campeggiare, dicefi ditola bcn’acco» 
snodata lopra vn'aftra, che faccia di sé fopra 
quella vaga moltra. Filoc. Lib. a, *79. Tue 
to nfplcndente di fino oro , nel quale lei ro> 
fette vermiglie campeggiauano . 

Campire. Termine pittorefcoie vale, colo- 
rire i campi delle pirtuie. 

Campo m. Diedi da’Pittori quello fpazio t 
che circofcriue tutte l’ oltre mica della cofa 
dipinta i cu é parte di gudiziofo Artefice il 
campire con tal colore, che aiuti a rilcuaro 
affarli luapiccura; perché nei campo feuro 
piu (picca il chiaro,auuce però le debito 
c mfìderazioni . E quello cheli dica doli 

Ì iazi, intendcfi anche delie parti della tofa_, 
ipinra, chepotrebbontal volta (cruir di 
campi ll’altre parri; come per tfempio , \ na 
mauo «cauta alarne ciu.ro col tuo color di 
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carne auri poco rilieuee non campeggia 
bene, (e poteri fopra *1 vellico della figura, 
che lìa dello Hello colore i e cosi vadati dì- 
feorrcndo . 

Canale m. Luogo per douc corre l’acqua ri 
filetta inficmc,a fimil. radine d Vna conca a> 
ailà; c prende fi largamcarc per ogni luogo 
douc corre acqua . 

Canali. Quc cruogoli.che giàin cambiò di 
tini, fcruiuan per pigiarui l’vua c blduViu 
il mollo . 

Canali m. o 1 , 

Strie f. ) V - Accanalaro. 

Canaletto, o -1 v _ , _ 

Gufcio. / m. V. Memora dclfi 

Ornamenti. 

Ca'napo m. Fune grò (fa fatta di canapa 
(che diceli anche Cauo)ieruc a tira peli per 
me aio delle taglie, ede’calccfi. 

Cancellare. Gallar lafcrirtura fregandola 
Lar. Bclere , etnee Ilare . Cancellare dico- 
no 1 Pittori per caliate le linee e contorni 

Cacti con matita, fregando fopra di eili c m 
midolla di pane. 

Cancello m. Porta di legno, o ferro, fatta 
per lo più di (lecconi comincili lontano i'« no 
dall 'altro almeno quattro dua . 

Candefliotem. Strumento ne! nini? fic- 
candoli le candele, per tenerle accefc, fcrue 
a var; vii per far lume, Ipcziaitncnrc zdo- 
prandofi ne' (acri Templi, t' compoito 
di baie tonda o triangolare, di fufo con 
vali flrozzati nel collo, medi l’vno lopra 
l’altro. Vfauano gli antichi fopra quelli 
candelieri porre alcune bacinelle , lopra 
le quali poneuan gomme, ballamo, e previo- 
fi legni , oc’ quali accendevano fiamme odo- 
rifero . 

Candidezza f. Candore. 

Candidoadd. Bianco in fnpremo g rado, 
che diteli anche C amoo . 

Candore m. Bianchezza, fulgidezza. Lat. 
CanJor . 

Can iella f. Strumento di rame, e tal volta 
di fcrro.di piu grande/ze.con cui li fanno ba 
chi nella pietra ci li aiuto dello inumerò det 
to Callellcrto.odcltiapano, della guida , e 
delio fmeriglio ; qucle u rame fanno più 
p. elio il D uoro, perché n rame i vna qua lui 
di accollarli, ed attaccarli alla pietra i onde 
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|iu pretto la rodevi doue il forte la sfugge. 

Canteo m. V. Pietiche. 

Canto m. Angolointcriore e cfleriorc, di 
Aanza,o capo di ftrada ; e dicefi anche Un 
fcanro ,e Cantone, Vale anche perban- 
da , lato, parte. 

Cantone m. Lo tteflo che caro per angolo. 

Cantuccio. Diminut. di canto per angolo» 
piccolo canto. 

Capace add. Che capifce ». che cacto a ca 
pire ,o contenere chechefia. 

Capaciti f. Faciliti di capine ocontcnerc, 
tenti ca. Lar. Captcitas. 

Capellatura fi Tutti i capelli delcapoin- 
Acme .. «f E quallti , o forra d i capelli : on» 
de (ìietn-capelUcura del tal colore. 

Capelliera f. Capellatura. Lat. tuffila- 
ffrmim.. v 

Capelloni. Pélo del capo. Lat; Ctpìllau 

C apre . Eficr capace, aucr luogoda con- 
fette re ohe clic fi». - 

Capitello m. Ornamento oqpafì capo del 
la colonna : e fc crediamo a ciò che lu-fcrir* 
tr.cìir lo colonne follerò dagli antichi ritro»- 
uate, c rapp re foniate a principio in forma 
d’ ventini o donne, in atto di (ottenere 
pi fi celli edifizifdódepoifon dcriuate le co 
Iòne tonde, c i piIattri,)non farà lontano dal 
proprio, chiamare il capitello , che è- la più 
aita c piu ornata parte di quella ,-ilcapo 
ftefio della colónna . Sopra qaefto-'pofano ,e 
leggiadramente fi congiungono gli archi- 
tram . Furono i capitelli da principio fatti' 
e da i Popoli Dòrici della Grecia uelt’Acaix 
e rei PriòponntfO ,e dalli antichi Tofeani,. 
in forma di cazza, fopra di cui pofato fótte va ■ 
coperchio quadro : gli ioniei Pòpoli de!la_* 
Orice;» condotti in Atta in tredici Colonia 
all’abitazione di tredici Città , nette fon tiro- - 
fe e nobili fabbriche che fecero j r^aegiu^ 
tiferò le tcorze. I Corinti, inocncorc Galli» 
fpaeoje foglie,* e i Tofeani lo compofero* 
A 1 Dorico , Ionico -, e Corinto, aggjugnen» 
dcui le volute, ette dicon pure cflerc Hate 
ritritiate dagli Ionici 

Capo m. • La parte del corpodcll* Anima» 
lé dal colio insù.- 

Capo. Mòfculi del Capo V. Mùfcolt.- 

Capo. Offa del capo V. Scheletro. 

Gaponucilro m. Corn^oi io da capotile 
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vale primo c principale ,-c da Màcrtro eiòi* 
Artefice che d fatto di si Jauoranti fC vaio 
foprintendaitc» drfabbriclie-r eJ c quello, chu 
ric.-nati gli ordini dall' Ardiicetto, gir mcttf,. 
per mezzo degl» roouui-a lui foctopofti, in-, 
efccuzionc » 

Cappella f. Luogo, ottanta nelle Chicle 
douc fi pone l'altare. Lar. S^telium tcdicuia, 
S-icririum. f là Cappella dicefi anche vna_» 
piccola Chietina , la quale fi chiama ancora 
Oratorio . 

Capra f. Trauctta piana o,tra»icello p 0» 
fato per lo piano .o a pendio, (opra trc,o 
taluolta quattro piedi, a vlo di regger ponti 

• palchi portieri .che fi fanno a chi dipigne 
mura, o fa altro launro intorno al li edilìzi; 
e feruono anche ad altri vfi-.- 

• Ca arcuo li f: Cartocci de* capitelli - V, 
Remora degli ornamenti . 

Capriccio m.- Proprio penficro e inneità 
sione.- •T Quiodiifactoacapriccioo difaru 
Usia, cioè di proprio pcnficro e inuenzio* 
ne . E dicefi anche capricco taluolta alla 
cofi fletta fatta, cioè quello, o pittura, O' 
fcnlrura , o altro che fia,« vn mio capriccio» 

Carato m. Pcfo che è il ventiquattrefìmo 
dell'oncia , ficcome il danaio, ed èpropri» 
dell'oro. 

Carattere m. Segno di che òhe fia ioiprer 
tò o legnato, come per riempio fono ledette' 
re dell* abbicci > oaluo fintile. Lar. Cbe- 
raStr. 

Carbonchio m. Gemma-dei colore dèi 
carbone accefo . • V. Rubino » 

Carbone da fnoco m. Legna me di certo • 
qnerciaarfoi cbc accefofi vn fnoco feruen- 
tilBmo ; atto a liquefare ogni -forra-di metal- 
lo »- Rtopinionc dvgli antichi ; che gioii a s- 
fe’ro mirabilmente icarbon» polli ne* fondar* 
menti degli edifiz},per quegl/ liberare da’pc- 
ricolidc’cremori , ciò che ìi legge efserc fia- 
to fatto al Tempio di Diana Efcfiaa.- 

Càrboniper 'difcgnare. Piccoli ramiceli- 
lidi falcio cotti in forno dentro vna pentola 
nuoci lutata con luco fapientif , buoni per 
difcgnarc in carne cartone . 

Cardini Ifi o P«tte quadrangolari 

Stipiti j 1 ^ oah P^S 00 da Uu 
dette porte, clic leggo,; l’architraue, la qu» 

Iti 
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fu «■ viva pioti à fimile * pofta per terminare il 
vano dalia parte di- Copra» 

Cardine ir.» Arpiono. > 

Caricare. Mettere il' carico* aggrauaro 
di pefocheche fia. Lar» Onerare. bea* 

ricare dicci] anche da* pittori o Scultori» 
vn modo tenuto da edi in far rifrttti,qtianto 
fi può famigliami al tutto della perfona ri* 
fratta ; ma per giuoco r c talora per ifcherno, 
aggrauando o òrcfccndoi difetti delle par- 
ti imitate /proporzionatamente , talmente!» 
che nel rutto apparivano etere esfi , e nelle 
parti (reno variati.! 

Caricata add. da caricare. Lat.- One». 

rotus . 

Carico m. Pefoche fi pone adtibfTa, o fo* 
pra ciò che H carica . 

» Caricatura f* II caricarci ■ •< 
o Carniccio re. V. Còlla di titnbellucci*. 

. Carnofoadd. V. Morbido. 

. Carpine m..Albero vtil« a più lauori.- 

Carrata fi.. Quanto può in »na volta pori- 
tare vn «atro r 

Carreggiare.. Guidare il carro.. Lat» 
Cjtrrumd ncerc. Vettureggiare col carro. 

Carreggiata f. Strada battuta, e frequen-- 
Ibta da carri. 

C«n?gg?o * }™" Mòfeitadinc dixarri s r 

Carrettai’. Specie di: carro a. più vfi > 
ftarticofarmentea portar legname .. 

Carrettone aa. Spezie di carro' peri© pii; 
a. due ruote, ccO inaro propriamenne allcr- 
niziodi fabbriche , e dicefi anche carniccio;. 

Carro m. - Strumento noto con due mote,, 
tirato dacaualli o buoi ; fenic a portar- ro» - 
bt attorno avari vii, ma particolarmente di' ■ 
fabbriche. ^ Carro taiuolta impiglia- per- 
carrata, 

Carrucciom. .V. Carretto ’C. . 

Carrucola f. - Strumenta di legno o di feu • 
re i nel quale è vna girella icanalau>fopra di * 
cut adattai fune o canapo » per tirar su peli. . 

Carta f. Compatto di cenci lini macerati « 
ridotto in foglia fo< tihiSrea , per vfòdi. fcri- 
ucrui-, c fcrue ancora per dileguami fopra .. 

e di pecora* conciata e ridotta foctili/fima > . 
bianca e era Inarcate,, fopra li qqale &lcùuc, 
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fi difegìnr , fi minia , c ff dipigne . 

Carta pcila t. Ogniforcc di rettami di car- 
ta, tenuti per più- giorni in macero in acqua 
chiara ; pohbeniifireo pefti io morta k> r tan- 
to che la macera carta fia ridotta quali co- 
ree vrrvnguento .- Con quella fi-fanno le ma 
/chete chcs* adoperano ilCameuadc,* ogni: 
forra di. figure, d’intero enon interorilicup, 
di che fi abbila forma di grifo , coprendo 
con cila carrapefia ben tenera c molle , la (ù- 
perfide incauara della forma? por. compri- 
mendola con vna /pugna delicata per trarne 
l’acqua, , -lasciando la cartapesta in prodezza 
di quattro fogli o più, fecondo la proporzion 
delia cola da fiormarfi-i come fia Secca fi Sop- 
panna eifa cartapcfta con rottami di panno 
lino ,i -quali con l’ aiuto di vn pennello di fe- 
cola s’appiccano con palla ,• mettendola a 
fcccareal fole.oal fuoco-, poi fi caua della for 
ma', fenc tolgono con oefoie lc fupcrfluitd , 
fi commetton le particon paftao colla , per 
formarne il tutta;. poi fe le ddfopra vna ma, 
no di pefee greca , che alla fiamma del fuoco 
fifa penetrar- dentro alla- cola formata , ptr- 
rendcrlà f oda ;:fi pulifee , e poi come fc fufle 
di legno o d’altra materia, s’ingefsa , fi dipi- 
gne , s’indora, o altro fi fa, che fi voglia . 

Cartellai Vna fotta d’ ornamento, del 
quale fi vagliono gli Architetti , per Situarlo 
nc’finimenri , frontefpirj , bafameffei,' piede- 
ftalli , piktfirinijealtri>pcr fanti isfcrizioni, . 
Fanno/? a foggia d’vna carta , parte auuoJta, . 
e.partcfuoIéa ..^f. Donde poi anno prcfolf; 
nome di carte Ile, certi feudi per ordinario di 
forma piu larga, che alta , ornati attorno di 
cartocci * pelle, e altro , a guifa delibarmi o < 
inSegne delle famiglie ; di cui fi feruono gli « 
Architetti pure ppr Tiufcrizioni, e anche tal- • 
uolta rer Solo ornan entodeU’Architetturt'. 
^ E cartella fidice adue cartoni groffi co- 
perti di cartapecora* coiti inficme in forma 
òi-libt o* dentro i qualr i principianti del- 
l’Arte del Difcgno , tengono i loro fogli c di- 
fogni , fetuendofenoin cambio di tauotozzaj. 
per foftegno della braccia e della carta né/ 
difegnarc.- 

Cartiera f. Fàbbrica -della carta , cioè 
edifizio doue fi fabbrica la carta . 

Cartocci m. • Alcune membra dtglicria. 
menù auuvlte , propri di cartelle , armi , c fi- 
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mili,« fi fanno a"CapiteIli Compofiti, o 
Ionici. V. Membra degli ornamenti . 

Cartoni per far difegru d'opere m. Più fo- 
gli Quadrati , appiccati inficine , e fattone 
Vn fot foglio. -Sernono a’ Pittori per difc- 
gnatui l operc che voglion fare , dopo auer- 
ne fatti difegni e ftudj in piccole carte . Di 
poi accomodano cfli cartoni fopra la tauola 
o muro , douc la pittura deue tarli . calcan- 
do i dintorni (opra la medica . o inconaco ■ 
con iftilc d' auono , o legno duro, cui cede 
la calcina , per eder fretta , e nccue in se tut- 
te le linee. E volendo legnare lopra metti- 
ca i o imprimitura di geilo » forano minuta- 
mente i dintorni di elfi cartoni) e fopra quel- 
li tanno pallate , o biacca , o gciio , odiate 
polarizzata , che armando alla tela, o ta- 
uola. lafcia in dia il contorno dell opera; e 
quello dicono fpoluentzare ; e chiamano 
fpolucro lo (frumento, che adoperano per in- 
rrodurrc la polder- ; che è vn pannicello ra- 
do facto in foggia ui bottone, c ripieno di 
ella . 

Cafa f. Edificio da abitare . 

C a lamento m. Cala , ma per lo più 
grande. 

Calcare. Cadere. 

Cafolare m. Cafa feoperta e rouinata di 
palchi . che fi direbbe anche Calatone . 

Ca tiare . Cancellare, annui lare. 

Catterò in. Recinto di mura, che dicefi 
anche catto. 

Catto m. La parte concaua del corpo, 
circondata dalle cottole . V. Scheletro. 

Calcagno ni, L ' Albero delle caftagnc, il 
cui legname fcrue agli edilizi madimamenre 
fottcrranci , perche nell’acqua non fi cor- 
rompe; ma cfpotto all’ aria fi fènde facil- 
mente. 

Callclletto m. Strumento di legno chi, 
tiene ferma la canna di fèrro , la quale gira- 
ta a forza d' vna gran ruota , buca ogni Torta 
di pietra dura adoperata con jtmcriglio . 
5J E callclletto diciamo ad inftruwento di 
furo di piu grandezze ■ che fitto in vn ban- 
co, follicnc le ruote di rame, con che fila* 
uoran pietre dure , 51 E callclletto anche fi 
dice a (frumento di ferro, con ni ruota d’ac 
ctaio.che Icrue perlopiù per bucar pietre, 
coll'aiuto d'alca ttrumcuti come cannelle , 
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faettutze , efimili. ^ Dicefi eatteBittoad 
vuo il. amento oi terrò in forma di ftrectoio, 

col quale fi da l’onda allecornici dimotallo ; 

c c-luuita ri fi accomoda la filiera per tirar 
fiio tondo ; e lutto fi fa fopra vn banco piano 
per mezzo d’vna forte tanaglia , le cui ganu 
be vengono fortemente llrettc da vna canq a 
nella, che chiamano maniglia , chc vicn forre 
tirata da vn'argano. 

Callc-Uo m. Quantici di cale circondate 
di mura a gnifa ai piccola Otti. 5 E calKlio 
vale anche Eortczza , Rocca , Cittadella . 

Catteilo. Strumento di legno , che Icrue 
a ficcare i pali detti palefitte, per laidezza 
dc’fondamencidcgli edilìzi , e per riparo oef 
fiumi, t* compolto ili alcune traucttc ritte, 
cd altre (pianate infondo, cd intiocicchit- 
ec fra diio-o. A' vna ruota puic dileguo, 
coll' ainfo 'della quale fi tua m alto vn ma- 
glio, che c vn gu Ilo trorco di figura toncj , 
armato di ferro in più luoghi , e p-ititular. 
mente nella parte più baf»a ; il quale poi ca- 
dendo prccipitofamente a piombo lopra il 
capo del palo, sì lo peicuotc.chc in non mol- 
ti colpi lo ficca oc 1 ter re io . 

Caitcho. Macchina da tirar sù peli. 

Catena f. Legame di ferro . fatto d’anef- 
letti commetti e' concaten ici I’ vn > coll' al- 
do. 51 E catena per fimilitudme , diedi an- 
cora a certi ferri grotti polti nelle mu . glie 
per tene le più l- Ide. lì. Incatenale. 

Catenaccio.o -» strumento di ferro 
Chiamile lo / 

lungo e tondo , cosi detto dal concatenare 
che fa l’vna impoita dell*vfcro rìoli’alcra.titro 
in certi a ne 111 di (erro in else ipolle conlieti • 

Caterattai. Apertura a gmfa di lincftia 
fatta per pigliar l'acqua, e per mandarla 
via a (ua polla , e lì chiude & apre coni' im- 
porta di legno , che a'a.za e a'abba tta per due 
canali . 

Cateto m. Lai Catbetw. Linea a per- 
Bendinolo • 

Cairn f. Buca, fotta che fi fa c-uando . 

5T E caua dicefi' anche a que’luoghi , d ndc 

fi cauanoi metalli eie pietre . Lat. t'od ma. 

Caualcauia in. Arco fatto a limilitudinc 
di ponte da ma cafa all’altra fopra la via . 

Cauallecca f. Macchina di groisee atte 
tram, per rio di tirar cole d'cceedcuce pela; 

le quali 
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le quali cofe V ir juìo chiamò Colloflìcotera, 
ficcarne dicoufi Colo:» le gradigli uc itaruc. 

Ciuallcico m. Die fi quel comporto di 
•re traui a triangolo, che {ottiene il tetto 
pendente da due patti; la maggiore delle 
traui. che e in fondo, e pota m piano > diteli 
alliccinola; le due che da i lati ranno ad 
vnirfi nel mezzo .formando angolo ottufo , fi 
chiamano pontoni : la trauma co ta di mez 
zo, che pacando fra gli detti puntoni.piom. 
ha fopra all'afticciuola > fi dice monaco » e li 
due corti legni, che puntano ael monaco e 
accantoni, fi chiamano razze . 

Cauedio m. Voce latina V. Cortile, 

Cauetti m. V. Membra degli orna ix iti. 

Cauicchio ni. Piccolo legnetto a guifa 
di chiodo. 

SS!u* } v * viticci * ccartocci 

in Mcmb.a degli Ornamenti . 

Cauom. V. Forma. 

Cazzuola . | 

Cucthura.o I ù Srumento di pialtra di 
Medila I 

fèrro torto con fuo manico da tenere in ma- 
no .che fcrue a* Muratori per maneggia e la 
calcina nel murare, arrucutc.e intonacare . 

CE 

C Fffo «n. Vifo per lo piò d* Animale bruto. 

% E da cefi ■ .ceffi ta, celatone, ce dune, 
« Ipo di mano nel ceffo , come guanciata 0 
cuaocionc da guancia, mulonc da mufo, gri> 
Fo ie da grifo. 

e*’} «di V. Turchino 

edita m. } 

aea.per vfo direnerai il «ino. E cella chia- 
mano i Regolari la loro camera , o fia a ter» 
reno , o fia in palco. 

Cembra L V. Cinta ne* Membri degli Or- 
namenti . 

Cemento m. V. Frombola. 

Cenere f. Quella poluere, nella quale fi 
lifolue la materia che aobrucu . 

Cenere d Azzurro. Vn’ \zzurro di Lapis- 
Jazz ilo di cattiuo colore , il quale fi caua 
dopo u buono, quando U piccia , con la qua- 


le fi fece l’Azzurro, fa vcnola emefeotatacou 
Marmo ornare:, fica V. Lapislazzulo . 

Cenere di Biadetto. Vn color che «alo 
afsai per a tempera e tigne . 

Cenerognolo add. Color fimile allx. 
cenere. 

Centina f. Armadura di legname, fopra_ 
la qus le fi fabbricano gli archi e le volte, co- 
prendo prima le centincd’vna pelle di gra- 
ticci , 0 canne , o fimili altre cofe «ili; ed 
«fai fi *d ogni forte di archi, e volte, eccet- 
toche alle tribune tonde,le quali non efsendo 
latte ioli n.cuu d’ archi, ma di andari ,comc 
cornici, non anno bifogno d’armadura . 

• Centro m. Fumo nel mezzo del cerchio 
V. Cerchio. 

Cenno della Colonna, Il punto di mezzo 
del fuo i (Te. 

Cèrto dell’inuolta linea. Termine d* Archi 
tcriura.il punto nelle volute douc termina la 
.iuta 1 011 polla eccentrica, (pirale.oauuolta, 
dopo elici fi raggirata in tarjinuolgimcut . 

Centro dell’occhio. Termine di Pro- 
fpctriua, è quel punto doucla perfetta vifio- 
nc fi forma . 

Ceppom. Bafe,eplede dell’Albero. 
Cera f. Quella materia della qualr l’ Api 
compongono i loro fiali. Per fembianza 
c aria di volto, e volto fcmpliccmente, prefa 
la fimilitudinc dalle figure di cera, che fare 
nano quei Profcfloriiche i nofiriA ntichi chia 
mi nano Ceraiuoli , il qual medierò addio 
èeftinto. Lat. yultus.% Edi più.auer buri 
na cera o mala cera , diedi di chi 4 buono o 
cattiuo colore in vifo, che nafee dalla buo- 
na , o cartina abitudine. 

C era da far monelli, di medaglie, monete 
o figlili. Vn compollo di cera bianca fi- 
niflima e pura, e di biacca ben macinara, per 
la meri della cera , aggiuntoui vn poco di 
chiariifima trementina, fecondo il maggio- 
re o minore caldo della ilagione ; con qu.ila 
fopravn tondo di pietra o d’oflo, odi ve- 
tro nero,ben piano, per viad’alcuni (lecchi, 
ficóducono elfi modelli: e perchè ella trafpa 
re,cioè nc’Juoghi oue ella refta fottile, facen- 
do apparire vn poco di coior del fondo , vi è 
il rimedio d’agg iugnerui alquanto d’amido 
fotti liffimamcntc macinato . 

Cera da modellare. Cera bianca o gialla 

con 
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<ó lego, tremeatint, farina fonile, « cinabro; 
icruc per far nodelli di ligure grandi e pie- 

cele . 

Ceraiuoli m. Coloro che nelli addietro 
fecoliliaorauano voti dicera. V. Statua, 
cCera. 

Cere colorate. Bella inuenzione ritrouata 
da'moderni.di dare alla cera ogni colore; on 
de con eiTa fanno figure di baffo cinterò ri- 
litno , e ritratti cosi belli, che non manca 
loro fc non lo fpirito. In tal facoltà, tanto 
nel pafiato che nel profetate fecolo.fono Itati, 
e fono Vomini di gran valore ; di che^ 
fanno fede moke opere di proporzioni diucr- 
fc, iute raccokc dalla gloriola memoria del 
S.renilfiino Cardinale Leopoldo di Tofcana 
nella fua GallemidaiBinucuzione ritrouata 
dai moderni; perchè trouafi ch’ella fu vfata 
dall'anticbità; fece di cera figure al naturale 
Palilo in licione, :d il fuo digni fiimo difeepo 
lo Apelle.coiiicpar che concluda Stazio in», 
quei vcrlo, Lib. i.S-lu. r. 

Cerchiare . Circuire, cigncrc , circondare 
attorniare, mettere in cerchio. 

Cerchiato add. da cerchiare, attor aia- 
ro diccr.hi. 

Cerchietto, e -, pjccol ccrc |,io , 

Cerchiello J 

Cerchiar' } Quel materiale che cigne, 

circonda ,c attornia qualiìuoglia cofa. Lat, 
gircut. U rFrofeffori delle Mactemacichc. 
(ì vagliono di quello termine Cerchio per li- 
gnificare la fuperficie piana di quella figu- 
ra contenuta da vna foia linea > che chiama- 
no circonferenza , dentro laquale è vn pnn. 
to chiamato centro) cquidi dante da tutti 
ipnnti della detta circonferenza, la qual fi- 
gura chiamano ancora circolo . 

Cerro m. Albero ghiandifero, limile alla 
Qucrc ia , del quale fi fanno molti lauori , e* 
frenalo* ntc i cerchi quadri da tini, & il car 
bone buono per i Fonnicori»e Gettatori . 

Ceruico f. Parte diretana deljcapo , detta 
tnche coppa. 

Ceruicc offa V. Scheletro» __ 

Ccfellare. Lauorar con cefelli . Quello e 
vn modo di lauorar figure d'argento , d'oro, 
o al ri metalli, con cedilo; il che fi fa ponen» 
do la pulirà del metallo fopra il modello 


dell'opera , rhe vorrai lavorare ; quello mo- 
dello fi fa di bromo ad v ianza di C sradofro 
da Milano , vno de* nu gitoti Artefici che v i- 
uelscro nel pinato Secolo , regimato poi dal 
Cellino , c da altri gran Macllri ; onuero fi 
fa di legno ben duro , odi linceo compoito 
di pescegteca , cera gialla , e matton pedo . 

Cefelli ti. Scrumeitida cefcllarc, i qua- 
li fono come (carpelletci , qualche volta di 
legno duro, ma per lo più di ferro, od’ac- 
ciato ; e fono dj varie forte, cioè grosfì, mez- 
zani , epicedi , i quali cominciando da vna 
eal grofiezza, vanno Tempre fermando , ri- 
duccndofi in fondo a diuerfegrofseztc ,lar- 
ghezae ,e forme : per Io piu fono d'altezze* 
d.’ vi» duo, e di groiiczza d* vna penna-, 
dOca, e vanno lugrofsando pel doppio. 
Alcuni fo fondo àoo la forma della lettera C 
ouuero d'vh fctnicircolo , cominciando da 
vn piccolo, nno.au vn grande, alcuni piti, al- 
cuni meno voiri, finché fi viencà quelli che 
fono diritti appunto . Fannofene ancora de* 
pia piccoli , tutu però finta taglio veruno, 
«lenendo feruire per infragncre.énon per 
leu are. Con quelli, e eoo vn piccalo martel- 
letto , fi va a poco a poco tacendo gonfiare 
la punta abbozzatura delle figure latte di 
pialtra di metallo , cpoi fidi foro compi- 
mento; e quoto dicefi cefcilare . 

Ccfoie I. Strumento d’acciaio di più gran 
dette, atto a cagliare che che Sa , e fino al- 
le lamine, c piatire di metalli, dette dal Lati^ 
00 Cadere quali £ d/or i e 
Ceffo m. 


Agiatneoto m. 

Cameretta fi 
Deliro m, 

N scenario ra,J 


Luogo nel quale fi gee 
t ano gii elcrementi del 
Corpo. Lat. IMriàaifc 
ned. 
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C Hiappaf. Natica , parte deretana del 
corpo, coll i quale li fiede . 

Chiara d’vouo-. Quello vmore che da 
dentro all’ vouo attorno ai torlo , col quale* 
reità pieno il gufeio; fenica vari vii degli 
Anelici noftri, per temporare colon, e incita- 
re , per dorare , e talora per dare fopra i qua 
dri dipinci a olio in cambio di vernice . 
Chiarezza fiSplciore. lAtXUnus Jplcdor. 

Chiaro 
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Chiaro add. Furo , limpido > contrari i di 
torbido. Lat. Clifm ,limpidus , punti . 

Chiaro n». Diteli da' noltri Profeffori 
quella parrechc nella pittura viene illunri» 
naca , contrario di quella che per edere om- 
breggiata .chiamaula l’oScuro . tic. Ni i* 
4 *m Jncidum. 

Chiaroscuro . Pittura d‘ vn color Solo , 
al quale fi di rilieuo con chiari e con ifeuri 
del color medefimo. Secondo quello che ne 
lanciò Scritto l’erudito Carlo Dati nellefno 
Vite, chiaroscuro è lo ftelfoche Monocro. 
unto, vua fotta di pittura degli antichi, cosi 
detta, perchè era d’vnlol colore. Dtl Ma. 
■ocra nato Scritte Plinio nel Libro jf. cap.j. 
ma però e da auuerrire, che egli qui parla di 
quella Sorta di Monocromato, che viarono 
i primi inventori dell'Arte , colorendo le fi» 
gure d’vn Sol colore , col quale riempiscano 
il dintorno di efie,feoza alcun ri!cuo,pcr non 
v'effcr, nè ombre, nc lumi. Il qual modo di 
di pii; acre viene attribuito a (gienontc, e 
Diaa; perchè crouafi ancora che Zeufi ed 
A pelle atteSero a' Moaocromari ; ma quelli 
dobbiamo credere che Solferò i noltri ertili» 
ciofi chiarifcuri , i quali veramente fono tut» 
ti d* vn Sol colore , o bianco ,« giallo , o ver» 
de , o altro ; perchè d chiaro , lo Scuro* e la 
Olezza tinta , o più chiari , o piè Scurì che lis» 
■o, non lafciano d‘ edere di quello Hello co- 
lore , del quale la pittura a chiarolcuro fi Sa. 
Lodouico MongioioSo ( nel Suo Gal. Rome 
Hofp. ) i tenue» opinione , che Sotto none* 
di Monocromato s’intc.ida anche quella pie. 
cura , che contiene iu sè varj colori , ma noe 
■efcolaci fra di loro : come Sono alcuni pan» 
oidi Turchìa , parendogli che cale fia il feo» 
cime ito delle parole dedo Hello Plinio nel 
Suddetto Lib. j 5. cap. 1 1. ouc tratta d' alca» 
ni limili panni d' £guco , c come ( diremmo 
oggi ; tono 1 colori delle carte da giuocare» 
acne quali ogni colore è Sciòcco lenza me» 
Scoi iuta dell'altro . A quello nome di Ma» 
nocromato il citato Aucorcé di parete an- 
cora , che pollano ridurli 1 diScgni Satti So- 
pra carta, feruendofi della (teda carta per 
chiaro o per ifeuro , onde il ioprannominata 
Carlo Dati (limò , poccrli anche dire M -no- 
ero turi , 1 difcgni di .natica nera , o rolla . o 
di gefio/opra carta azzurra -, 1 Samoli catto» 
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ni di Miehelagnolo , e d'altri cccellentiflìini 
Pittori ; quel ritratto che Apclle principiò 
col carbone Sul maro alla prcScnza di Tolo- 
meo , e tutte le ftampe intagliate in legno 
oin rame;perclic dice egli (c così è reramen* 
te ) che quello Scuro e chiaro , che da il rilie- 
uo , non Sa ellcr la pittura di colori diuerfi , 
ma d’vn Solo , ouc più , oue meno profondo. 
Fra’più celebri Pittori che abbiano operato 
a chiaroscuro , li contano Andrea del Sarto , 
Fra Bartolommeodi S. Marco, Fiorentini { 
Polidoro da Caramogio, od altri dilai imi- 
(acori , vfeiti da Ma fqnola di Rtifaelfo . 

Chiarifcuridi cnmcnelB. V. Mo/aicodl 
Mar mi commetti. 

Chiarore na. Splendore. Lat. Spinger» 

Chiedo m. Viuaza ft retta. 

Chiane f. Strumento dì Sèrpo, eoi quale 
voltandolo dentro alla toppa ,V apre e Serta 
ofci.caflè.e fiatili. 

Chiaudlita. V. Aguti. 

ChiaukaL Fogna. 

Chiamiteli» m. V. Catenaccio.' 

Chinare. Piegale abafao. 

Chiocciola della vite £ V. Vite. 

Chioceiole. V. Gongole. C chioc- 
ciole per SiimNcadme diciamo alle (cale che 
fi-volgonoingiro, che anche diciamo (cale 
a eh inccioia o a lumaca. 

sss- > - v - ***• 

Chiodi . Membri degli ornamenti d* Ar- 
chitettura .che a Dorici faceuano pendio 
dai regofctrof irto i correnti ; per altro nome 
diconè Gocciole. V. Membra degli orna- 
(■enei . 

Chissà >‘^*‘•“•“«“1 • 

Conuencijrìnco di logge.-detto così dal Lati, 
no cléu/trum, per cisccc duolo da tutte le 
parti. 

Cf 

lappola fc Piccolo Itrnmenrino d*an- - 

V-a ciato a lòggia di Scarpcllecto quadrare, 
con punta, o tonda , O mezza ton^a ,0 qua- 
dra! il quale feruc per l»uori,r metalli, che 
debbonfi Smaltare, per rincttar figure di me» 
ullo , e per altri (li . 

A 
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ce, chc impiglia. molfo».c opera fcj\za Uqbi«;4 j 
pfOuidci)za,che fi direbbe $nche,Ìjnbroglia-,, 
ne*c imbrogharorc. Da ciarpone ne viene 
acciarpale , che è operare lenza diligenza*, 
e lonza duèinzione s, 

Ciborio m. Quel tafo che Ha fopra del 
principale Altare del, e Chiefc , douc fi tiene 
l’òiUaconf^crata.. , ..nt . * 

Ciclo m. La, parte fupcriore del Mondo, 
che è fopra gli Elementi . Lat. Cwlam. Vq - 
glionogli Altrologi,che tutta la regione cq- . 
Ielle in dieci Cieli fi diurna; ne alsegnano 
▼no per Pianeto.alle fette Stelle ferranti , ciò 
fono , Luna , Mercurio, Venere , Sole , Mar- 
te, Gioue, Saturno i l’otcauo Cielo ,c lo Stcl- 
lato.douc fono le Stelle fif$c , it nono Cip I q è 
quello , a cui attribuiscono il motodclla tre- 
pidazione, che ogni cento anni fa vq grad?> 
il decimo Cielo e quello che è chiapiajo pri- 
mo mobile, che i il ino moto. diurno,e rapi* 
fee con elsq rutti gli al ri Cieli inferiori. So- 
pra quelli ne fono da,’ Teologi collimiti due. 
altri, cioeikCido QriftaJliuo». e’i i-irma- 
meuto. 5[ ^ Ciclo dipc/ì la parte fuperiore 
di ipoltc cole ; pnide Cielo per Palco ( V., 
Palco )e Cielo del forno , c Cielo di Car-> 
rozza Se c. , . . • v, ^ 

Ciglioni. Quella parte dcj ▼ilb, chefta 
fopra l'occhio, quali a ditela con Vii piccola 
arco di peli. 

Ciglione m. Quel terreno rileuat© fopra,, 
la fofsa , che fouraha al campo* pchqfcrwfe 
pcj difpartjrc vn campo daU'^ltjr.OsO » . uh 
Cignerc. Circondare. ,1 » 

Ciìcttroadd. pi Ciclo; ma Tempre fi pi- 
glia per colore . LaC ; Catuleut » > u 

cilindrico } m - Figura lunga c tonda. 

Cimai. Sommiti. Lat. Vcrttx> apex - 
Cimala f. Quel lineamento, o membro , 
che ha fopra qoalfiuoglia membro degli or- 
namenti d* Architettura per finimento , il 
quale pure lì compone di v ar j membri . *. 

Cimarura di panni f. Vn certo pcluzzo , 
il quale con alcuni frumenti a ciò adattati.fi 
lena da’ panni Uni per alcuni Artefici chia- 
mati Cimatori ,c lenitagli Scultori , c Get- 
tatoti di metallo, per mefcolarc co i- terra 
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da fare i modelli deJl'opercJoro , e T anime 
per lo getto, acciocché elsa terra nel lfrfcatVj 
fi oonfifenda. V. borra. . . c . 

C Vouo Z Jo 0, °} m ' VocC éW" Ar "' 

chitccti, cdèvn membro dejU cornice ai^. 
tagliata . 

Cimitero m» Luogo allatoalJaChicfa.,, 
doue fi fcppellifconoimorci. Lat,. Sepulchrc . 
tum. Viene dalia parola grtqa- /■ ti ; or 
C cerne ter itoti y che yuol dire, dormentorio, 
luogo doue fi ripofa , adattato poi tìarrli aq V 
tichi Crihiani , al luogp.dclla Sepoltura, per 
la certa alpettaz/ione deliriiorgcr de* corpi», 
nell’yltimo giorno ch’ora fi dicono npofarc... 

Cinabrefe m. V n color rofso chiaro, buo-.. 
no per a frefeq; leruonfenc molto i Pirtpri* 
nelle cami,,e ne-'pauni. E* compofto qwellai 
colore di Sinopia chiara,, c Bianco fangio- 
uauni « . .. ^ 

, Ginabrom. Bellislimo cojor rofso chia- 
ro » il qual color rofso chiaro,! moderni con, 
vóce nuoua chiamano ponsò, basii con-, 
zolfo Si aciento viuo> a forza di fuoco il c ij, 
nabro ,* e feruc per dipignere a olio .. 

Cinabro minerale . V. Lapis amatita . * 

Cincihio m. Taglio malfatto, c dilegua- ; 
le-, che fi facon forbici, oaltrp Htumcuto 
mal tagliente , o male affila to » . 

Cinta f- Circuito, cerchio, circonda^ 
mento. Lat. sAtnbitus , circuitus * 

Cinta . Membro dell’ imofeapo della coi 
lonna appartenente (fecondo alcuni buoni 
Autori Jallc parti della mcdclima colonna», ; 
ma fecondq^itri, e-con quelli i moderni, ap- 
partenente alla bafe . 

- Cinto add. Da cigiìcre accerchiato, cir- 
condato . "*• i i 

- Ciondolare. Pendere, ftar fpcn 2 oloni . 

Ciottolare V. Ciottolo.. •.* 

Ciottolo m. Saffo bislungo, col quale fi 

ciottolano le brade, Ed il ciottolare diceli 
ancora infiniciare. 

Cipolaccio m. Pietra di color verde a- 
cerbo , c giallctto , che din sè alcune mac- 
chie nere grandi , e piccole, di quadrata figu- 
ra. E* poco men duro del Porfido ; e non fcr- 
uc per far figure , ma lì ben colonne , porte-» 
paui.i enti , e limili :trouafcne pezzi di non 
ordinaria grandezza . 
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Cipollini m. Marmi elicli cauanoneil«_» 
montagne di Carrara, e alerone. Son pieni di 
v<nc,c Icruoao a ogni altro lauoro, tuoi die 
|>cr ligure. •- ■> 

Ciprcitom. V. Arciprclfo . 

Volger/! intorno, 

girare attorno. Lac. Circuire , ambire . 

, Circolare add. Che va in cerchio . 
r Circolo m. V. Certhio. -it. 

. Circond amento m. il circondare. Lat. 
dtcmtus , arcuino . ;i ifl •' 
o 'Circondarci chiudere iatorno.acccrchia. 
(C. Lat. Circumdjrc , ambire. .sì» 

CMmdalUS. ... - r .1 ili/..: .o3 

’ 'Ciiconferenza f. Linea che termina lì fi- 
gura detta cerchio e circulo. > ■■■• i 
*j Circonfcritto add. da c ircon fcriuerc i li- 
mitato, terminato. Lat. Circàmfenprrtt i;q 
, Circonlcriucre. Limitare, terminare, prò. 
fcriuerc. Lat. Circkuàftribtre. a'« v 
Citconfcrizione f. -, .. .,>■>> •m 
Circonfcnuimcnto m. ^ 616 

Lat. C&cumfcripth .t > ■ • »• 

_ •• Circondano add; Vicino intorno incor 
no. Lat. hnitimus. ' r : 

. Circuire . Circondare pv j • > t 

*- Circuirò add. dacircuìre, circondato. '■ 
Circuitoti). Spazilo di luogo. Lac. Citi 
enti m . • * ‘ ‘ »• 

Circularmcnte auu. In cerchio. Lar. ligi, 
rum. I. Matematici Lat ini dicono Circuluntcr. 
0 Circolato add. da «irculare, pieno di 
fircoli, li Circondato. Lat. Circumdatut. 

Circulatom. Intomiamcnto. Lit. C/rs 
,eulus, corona . > ' ' ’ • 

Circuiamone f. Rigiramento in circola 
Lat. Circuit io . 

, Citale m. Ciglione, che fpartifee , o chiu- 
de i campi. ri r-- | 

; J Cuerna a, ° ? V*‘ cétt 0 » g ui ^ A W- 

zo , nel quale fi raccoglie fc conferita l’acqua 
jtiouana. ■> 

o Città i.. Luogo murato , dotte abita adu- 
nanza d‘ routini , che viuóno politicamente 
focroienicdcfimc leggi. > r - ", 
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C Laullro m; Voce Latina. Cfiiòftro. Lat. 

Claufiriim . 

Clmom. Voce Latini. Monticello , col- 
linetta, ' 1 *•” ’ ’ 

’ CIkio add. Pendente, pollo a pendio. Lat. 
■Dechuìs . ' 
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Occio in. Rótta ntr Sfi Val? diierra coi: 

Codcaf. Voce Latina., Chiocciola dclfa 
^rlfe, detta à'rrèhcYcffiVninai emadrctnrc . 

Cocuzzolo m. ìimczió deìli'zùcca del 
’tfàpo, intorbo al quale lì vaniip rigirando i 
"cambili. Dicefi ancora il’oghi altra (bm- 

nliH , che abbia dtìl’acutò , Cqp.e di monti, 
«U'/iihitÀnili, efiniìli. ' ] 

• Cóaz F.’ fucila parte del corpo de' Bruti, 
«he Hi oppofta al capo , cd c congiunta alla 
fpina della fchiena. Lat. Caud a. 

Codrìohe } ™. .Quella parte del corpo 

^egTi animali penmlti - , doue flanno le pcp- 
'nc della còda. U E parlandoli delli vomini, 
lenifica la parte rltima della fpma dcll^ 
fchiena, doucs’ incominciano a diuidcrc le 
chiappo . 

Coglia f. pronunziato con Po firetco. La 
borfa de’teljicoli delti animali . 

* Cola jF. pronunziata con Po ftretto. Stru- 
ménto di legno in foggiaci cafla.coa quattro 
piedi , aperta di (opra , e con vna grattugia 
ai piartra di ftrro polla nel fondo, che fi a 
rriihore di elfo, per colare la calcina , la quale 
fi dimena con la marra . 

Colare. Separare le parti liquide dalle foli 
de, o v ògliamo dire fecce,pcr mezzo di qua I- 
che colatoio p cola che fia fatta apporta , o 
^dr» per Qualche panno rado. Lat. Colare. 
ti In lignificato neutro, cader gocciolando. 

£ colare vale ancora fondere . 

Colatiuoadd. Atto a colare. Lat. Fluid uè. 

Colato add. da colare. Lat. CoUtus . 

Colatoio m. Strumento per lo quale fi co- 
la Per lo va fatto di terra cotta, ouc fi 
£a tondo a® 
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fondono ì mctaHrdetto corcggiuoto, o elo- 
ginolo . 

Cofarura f. Materia colata , e s’intende 
per lo pii delle fecce , o parti fol idc, fepara* 
le dalle liquide. 

* Colature d'acque. Vna cena grumi, tar- 
taro , o pietra , che vogliamodire » le qua- 
li in (orma di radici Con generate da alcune 
tergenti d’acque molto ci ude , e groffe , co- 
rnee Tjgoli intorno al fiume Teucrone, al 
lago di pii di lupo., 4c al fiume d' Ella in_, 
Tofcana ,ea!trouc. Sentono a^ti Archilei- 
ti per adornar grotte , e fontane , 

Colla f. pronuniiato con l*o largo. Ma* 
teria tenace, e viCct/a,- fenica d inceli »fi per 
attaccarci vnire.prmcipaLmente i legnami. 

Colla di timbe|lucci*,.$ifa con acqua^toj- 
firoui detro ritagli di catta pecorina;* dicefi 
di I imbellacci, perché per lo più s’adopran© 
quelle legature di carte pecorine » che fanno 
i Conciatori airclhemicd di elle pclli.per ti* 
ra rie, e afTottigliarle, dentro d’alcuni cerchi 
le qualieft remiti , diconfi volgarmente lim* 
bcliucci, o carniccio, e- per non ciler molto 
tocche dal coltello del Conciatore > fono piè 
cr 2 <fc,eperciòpidatteafàr colla» la quale 
jbruoper dipignere a tempera , c indorate . 

Colla di roflo d'vouo. Si fa battendo il 
rollo <fc IT rotto co! tritare in erto vo ramicet- 
lo eh fico tenero . Seme per temperare i co- 
lori da darli fopra muro lécco >o tatuole • 
tempera ; e fi poffono con eflà tempera ro 
tutti i colori > eccetto che il bianco di «alci- 
na, per effer quello troppo forte . 

Collarino della Colorirà m. Vo mem- 
bretto piano fporranre in fuori, e he fi fa io 
cima al fido della colonna . 

Collo m. Quella parte del corpo cfcc fa- 
Aentailcapo tra le fpa Ile, e fa nuca. Lat, 
Collwn . E dicefi collo alla piè afta parte 
de) balco , o della guaftada , o d’altro vaio 
Amile, E collo dicefi quella parte del 
piede doue s 'affibbi a la (carpa . 

Collo del capitello . la pane piè badi* 
del capitello, tempre del la groffciza del capa 
delta colonna . 

Collo del piede V. Collo. * 1 

Collo: mnfeoii del Collo V. Mufcolide). 
la Laringe, e della Deglutizione . 

Collo, oda del collo . V. Schei c.ro ... 

ft* *** -■» *■ • -* l « # 


B0L-4H19 CTft 

Collocare. Porre al fuo fuogo^jr luego à 
ei e che fìa , allogare, accomodale. La». 
.Loca e , collocare . 

• Collocatione f. Termine pittorefi o , che 
lignifica quello fpartuncnto , c accomoda, 
mento di figure, che li fa fopra vn piano 
4 in tal modo , che gli fpazi fieno concordi al 
giui ùiodcll’occhio;cioeche ilcampofia^ 
in ri’ luogo pieno, e nell’ altro voto; ed a 
quella pratica fi conducono gli Artefici con 
.lo Audio d'opere eccellenti di gr.o Maeilri. 
Leggonfi bclhffme regole di prolpcttiua per 
.tale cftcrto nel Libro intitolato , L’inganno 
dch’occhio di Pietra Accolti (nocentino . 

Collottola f. La parte concaua deretana 
'tra* 1 collo , dia zucca del capo . 

. sssau^*?^** 

Jomoi , e doue couano. 

. Cdonna (. £’ deità ma certa ferma , o 
perpema parte di mero ritto a piombo dal 
piano del terreno all’alto , aero a reggere lo 
coperture , LeoiiBatifta Alberti. E gli ordì- 
.ni di Colonne chiama egli vn moro aperto 
ed in piò luoghi fefio. £' la Colonna compo» 
fta di diuerfe parti , cia/chedana delle quali 
Ai fuoi membri ; la baie, il fufto, (ufo, • cor- 
po, e’I capitello. La balie è quella, che 
immediatamente (orge fopra l’vitimo fini- 
mento della cimala del piedeftallo ; il fan» 
ofiifo, o corpo, è il reftante della colonna fi. 
no al collarino i ed d pure le fuc parti ,cah lo» 
•o l'imofcapo, onero ratta di foteo, ael qua- 
le * cinta o cimbra ; il venete , oue è l’en- 
tafi, ouuero gonfiezza ; il fommolcapo, o 
rat» di fopra , oue é il collarino ; il capite?» 
lo è quella parte , che fi pofa fopra la Colon- 
na quafi capo di effa colonna.le cui prkipali 
membra fono, il collo, il fufto, e campana, 
l'*baco,o cimala. Sono le Colonne princi- 
paliffim© adornamento dell'Architettura^ * 
perché apportano comodo e vagezza . c on 
qnefto *’ adornano , Icmp;, Palagi, Porti- 
ci , Teatri, e Piazze, éd Ogni altro lonruo- 
fi fiimo edilizio. Dee la Colonna rffcr lifein. 
e ben tonda. Si coftfidcrano in effe due lince, 
vnagift per lo (ufo, che fi chiama alfe,* 
.«entro dei fufo ,c l’ altra in fapcrficic , detta 
centina, ed alcune linee corte per lo rrauerfo, 
che fono 1 rar; diametri di quc'ccicht, cheto 
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diucrf? lunghi la cingono. Debbono le Co- 
Jomie eflsr pomate perpendicolarmente } il 
clic però riefte agl» Artefici di molta diffi. 
«•Icà ; c Cicerone era (olito dire , edere opi- 
nione degli Architetti, che non folle p offi- 
cile il piantare Colonna, che foffe perfetta* 
niente a piombo. Le proporzioni di cfl'e Co- 
lonne, di lunghezza, grolle aia , e corpo, fono 
‘diucrie, fecondo la natura degli Ordini. 

. Colonnati m. Ordin i di colonne , portici 
e logge. 

Colorito J Dardi colore^ tigni» 
non colore • 

Colorito* * } «**- Che i colore, chi 

dprefo colore •* 

Colore ni. secondo alcuni antichi F ilofo- 
■fi è vna quattri nella («perfide , o neireftre- 
miti dc’eorpi fodi e terminati , la quale gli 
tende vifibiri. Di quelli è principio forma- 
le il lume, eia trafparenza principio mate* 
rialc. Alcuni colori fono, eli dicono prin- 
cipali ; ed altri mezzani, o fecondi colori. 
Ariftotile tenne opinione che doe folamentc 
fodero i colori principali , cioè il bianco , e’1 
nero ; e tutti gli altri dille cfser colori mezza- 
ni, come participanti di quei due. Altri tono 
fiati di pai ere, che i pricipali fieno lette, cioè 
il bianco , il nero , il giallo , il rofso, il verde, 
la porpora ,c l'azzurro , chiamando mezza- 
ni tatti gli altri , come che da quelli dermi- 
no - Di qucfii colori , o per meglio dire , di 
•quegli de' quali i Pittori fi feruono, alcuni 
iononat irali ( e quelli fono per lo piò terre) 
ed alcuni fi fanno artificiofiunente; c gli vni , 
cg)> altri mefcolati fra di loro* quando piò, 
quando meno, cagionano rn numero infini- 
to di colori fecondi, co* quali gmgne il per- 
fetto Artefice ad imitare tutte le cofe natu- 
rali, ed artificiali ,e «dare ail’opcrc lue nin- 
no e viuaciti. 

• Colori di miniera ; Diconfi quelli , che o fi 
eronano nelle caue , ©fon fatti artificiofa- 
mente dagli Akhimifii . 

Colori naturali r Diconfi i colori di terre » 
e pietre , i quali come 6 trouaiio , c.-si ado- 
perano , fenr? fargli pattare per fuoco, © 
per alcuna macftranza • 

Colorito no. Il colorire i fra i Pinoti (fi- 
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cefi buoi colorito, e cattiuo colorito d:l 
tal Maeflro ; cd il talei buon colorito, o 
cattiuo colorito . 

Colorito frcfcljo. V. Freschezza. 

Colofio m. Statua d‘ eccedente grandez- 
za, ofìa Scolpita ,o di getto. 

'Colpo. V. Di colpi. 

Combaciare. Vmrc perfettamente, o 
diedi di due corpi che nella Jor fopcrtkic/ì 
tocchino fra di loro talmente , che k è pos- 
atale , fra le paru tangenti deli’ v noe dell'al- 
tro , nè meno r aria abbia luogo , e tuia- 
v’apparifca conucnto . 

Comignolo m. La più alta parte dc'rctti, 
(hcpiouonoda più d‘vna banda. 

> • Commenfurare. Mifurareii>fieme,aggiia- 
gliare, paragonare 1 * vnocoU' akro. Lar. 
Camme Uri. 

Commefso add. da commettere , con- 
giunto , incaltraco. 

Conimeli*) m. Lauorodi commefso, e 12 - 
uorar òi commetto, dicefi di quella forco 
di pittura, o vogliamo dire di Mtrfako 
di pietre, che chiamafi ancora chiaro- 
scuro di commefso . qf Propriamente è 
quel bclhffimo lauoro, che fi fa com- 
mettendo infieme, con indirtiriofo artici-. 

• ciò , pietre dwittìme e gioie , per fare appa- 
rire figure , animali , fretti , fiori, ed ogni 
altra cofa, intaaola, infHperr r, ein fimi- 
glianti opere . La perfezione di tal Iauero 
ebbe fuo principiane! pifsato Secolo, folto fa 

• protezione dc’Sercnitfimi di Tofcana, nel- 
la loro rcal Gallerìa % douedel contmouofi 
fanno di tate artificio, opere maramgJiofe, 
e di prezzo impareggiatale . f Dieefi anco- 
ra lauoro di comincilo, vna ccrra forta di 
Pittura . che circa il t 4 70. fu da Sandro Fili- 
pepi , detto il Bqtticello , ricreimi , e da , 
altri Pittori metta ia efo in Firenze , per fare 
ftendardi , «bandiere , commettendo infi©, 
me pezzi di drappi di var/coforife forman- 
do con quei ptZ' 1 figure » o a Uro , face ndo 
apparire il «ole? ikMfappo dall* ?ua , e 1» al- 
tra parie. 

Commetterà* e ^ . > 

Commettitura / ‘ fnòallritufa , con- 
giuntura . Ut. i impacci , toutdi * . 
Commefinne, # T 6 

Commifliont J * W cornac bare, 

mcfcola* 
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nifi icolamcnto. Lat. Commino . 

* Commetta e-Mcf tcrc mfictne,vnirc ftret» 
tiOimamente che che fia , congiugnere , in* 
cailrare,far combaciarcùntcndendofi di pie- 
tre, icgnamùe/iinilijil che anche diremmo» 
congegnare. . • 

Commettitore m. Quei che commette, 
r Artefice dilauori. di coramcffo. 

Comparto in. Strumento Geometrico, che 
formi il cerchio, detto volgarmente le felle; 
peichcJa «fidanza dall’vna all’altra punta, 
.ch'e]'ii'.c:Tualk>*della circunferanza al cen- 
tro del cerchio , (ì adatta fei volte appunto 
dentro la detta cirConfefenza,forinando Ja_» 
figura detta efigono equilatero &equiàgolo. 
. Gtvnpolizione f. Accozzamento , « jnc- 
fcolanza di cole . 

Comprcflo add. Membruto , grortoraftì 
ticciacodi membra fcat. Mabttior . 

Conca f. Vafo di terra cotta, di grancó- 
cauità , c di largii illima bocca . £ conca è 

vna forca di nicchio de’maggiori che lì tro- 
nino ; ma le lì fuol tempre dare Pag giunco di 
marino, dicendoli Conca marina . 

Concatenato add. Inficine incatenato, 
coogiuntojcollcgato. . 

Concauicà f. Profondici , profondo . 

Comauo add. Incauato , profondo , cu> 

. po , oppolio di. conucffo . 

Concauo m. Concauità,ed è il piega- 
mento della linea circolare , dalla parte di 
, dentro, a fimiglianza della Lettera C. 

Conchiglia, f. Nicchio Marino, quali pic- 
, cola conca. Lat. Conchilium » corichile . 

Condotto i». {< anale chiufo per varj vii, 
c fpczi^lmente per condurre acque ; c fecon- 
do ch’e’fi vuol fare, o ftretto, o largo, rtdo- 
prauo minorilo maggiori canne di piombo, 
o cannelle di terra cotta , detta anche docci- 
i;i , e doccioni . , . i 

Confìccarc.l-iccar chiodi burnir co fc in- 
ficine , e peraltro effetto. . - 

c Qopfittpadd. Ficcato, immuro ,iu legno, 
o altra cp/a limile, a forza di colpi di martel- 
lo. Làt. CofixubCohfìSiis. . »*»•. m» 

Confondere. Mcfcolareiaficme varie ma- 
terie,, fcnfadiftiniionc, eie l’ordine ,-jpcr 
iltruggerc ,JUau^farc f fóndere . 

Comòtnwaud.Di fimy fo iina,(òmigliàte. 

. ^ Con formili f. .élim%!ianzatUlorau. Lat. 

’t L’- 


Simili rii lo. 

. Confufo add. da confondere, racfcolat© 
in maniera > che più non fi riconofca*. 
Congegnare V.- Commettere. • 
Congiugnere. Mettere iuficme due cofo, 
vnire o accollare vna cola: a (l’altra iq * 

Congiugnimcntom. il congiugnere. 
Congiuntura.» -, f ,, > „ „ 

Congiugmtura J 

parte cilrenia » - doue fi colle gano e eoa 

giungono le cofe. 

# Congiunzione f.. £ongjugnimeBto, vnio- 
flerqtìclla^ che fi fa di pietre con pietre, e 
di mattoni con mattoni, ferrando nelle fai* 
.briche gli vpi , agli altri , in quella manie- 
ra che fi farebbe, fe alcuno con le dita^, 
della mano delira intraprendendo quelle*, 
-della fi nifìra, le llrigncfic. Alberti. 

-, Coniare. improntare le moneterò le nsé. 
da glie , col conio. : vi*» * iifr u 

Coniare a ilada. Improntare le monete^* 
o medaglie, per via di getto; il (he -fi fa denw 
ero ad vno linimento di ferro proprio de* 
Gettatori , detto {latta, per la fomiglianzjL» 
che à con le Italie da caualcare . 

Coniare. a vice. Dicefi quando perito» 
prontarc il conio nelle medaglie , o monete, 
s’adopra lo linimento di ferro decto vite . 

Coniato add. da Coniare , impecilo , ef- 
figiato 

Coniatore m. Chi conia, l’ Artefice, 
che lauora di conio , monete , o medaglie^, 
altrimenti detto fiattinzccca , coniandoli 
per lo piu nella Zecca ( ch’è il luogo pubbli 
co doue fi (ano le monete,) battendo col mar 
tello fopra del conio fopr apodo all. moneta 
; o medaglia • . » • r i f » 

Conio mi Straniente di metallo , o di 
legno, dama teda tagliente, c verfo l'atra 
talmente ingranando, che pigli forma pira- 
midale ; onde percotio à forza di penetrare, 
e fendere. Lat. Cuneus . 

Conio, fi chiama ancora quel ferro col- 
quale fi coniano le monete , o medaglie , et 
fendo in elfo intagliata la figura che s’à da-, 
imprimere in quelite dicefi altrcsi,Tor/ello, 
e Punzone . «jf fi Conio ancora lignifica-, 
l'impronta coniata nelle {medaglie , e monc- 
c. 5T H talora pigliali per la delia moneta. 
Lat. . <ts£s,pccwuj . ! r .•< 
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jConqn affare . Mertcrcin roti ina » fracas- 
sare» sbattere. Lat. Conquaffjfc . 

Conftruire < Ordinare» fabbricare. > 
Contenere. Tenere, e racchiudete derw 
trodi sé. Lat. Coutintre . . . • i _ 

.Contenimento nr. II contenere» } 
.Contiguo add. Vci o.acco laro. ralente, 
pollo in maniera che tocchi che che fia . ir 
Contorcere. Ritorcere» riuolgere. Lat. 
Ctworqucrt * ftiìttertu» • . » 

! ^DiSwIi ) m - Lineamcnti 

■e > Scaltre cote, che fi fanno m difegno . V* 
Lineamenti. < . * 

Contrariare. Imitare , fingere, far come 
Tn’aicro, c per lo piu iie’gefii , e nel fauelia. 
re. <f[ J noltri Artefici k ne vagliano alcuna 
volta per lo fiefio» che ritrarre . 
m Contramiciic^in, .Cola che adequi vn’ af- 
tfa'nel'pelri , r per Io ' piai fcrne di linimento 
imuouerle macchine, (or règgendole che» 
non precipitino , ma finiuouano cól mota 
che vuole l'Artefice di elle macchine. 

Contrapponimcuto m. Il contrapporre * 
Lat. Jtppojìuo . 

Contrapporre. Porre contra, opporre. 
Lat. Opponete obijeert . 

Comrappoito add, da eoptrapporrb, > 
oppoflo. Lat. Oppofitùs . 

Conuento m. Raunamento, raccozza- 
mento, congregazione , adunanza. U E 
conuento lignifica anche l'abitazione de’Re. 
golari , perche ini fi ragunauo ,c conucngo- 
■o molti ad abitare . Lat. Canobium . 

Conuento . Termine de’ noltri Profeffori 
e lignifica quella poca d'apcrrura, ofeflo, 
che rimane fra due pietre .mattoni, ó altro 
cole , che fi voglia inficine congiugnere , an- 
corché flrettiifima fi faccia la congiunzione 
di effe; onde fa di meilicri- riempierla di (lue. 
co, o d'altra firmi materia, per fare apparire 
ileontinouo doue none, mafiimanicntc fc 
faranno braccia ,o gambe , o altre membri 
di ltatua. 

Conucfio add. Incauaco 1 . 

Con elio m. Il rileuamento della lin«a_» 
circolare nella parte citeriore, oppofio di 
corcano. 

* Coperta'* * ° } f * Sc 9on.do V Alborci, 


Vna delle Tei parti degli cdifie;,tdieefi queir 
la, che nella piu afta parte di elfi fia efpolta_» 
a riceuer le pipggic. *[ E dicefi ancori-, 
quella , che in lungo , c largo , s'eflende lo- 
praiJ capo di chi ila dentro , come fono pal- 
chi, volte ,cd altro. i 

Copia f. Douùia , abbondanza . Lar. 
Copia. 

Copia . Fra’ noftri Artefici , dicefi quella 
opera che non fi fa di propria munizione, 
ma fi ricatta, péri 'appunto da vn’altra , o fia 
maggiore, o minore, a e gua le dell’origina le. 

Copiate» Far copia .ricauaredair origi- 
nale , far cofa fimigliante a cofa fatta . 

- Copiatore in. Colui che copia dall'altrui 
origi nalcjcioè quei che non fa d'inucnzione , 
ma con cfcmplo . 

a Copiofamcnic-auu. In copia, abbondan- 
temente^ duuKKJiafr.entc * Lar. Copio, 'è; 
alnndauter . v f ite i > . .. • «■ 

Copioficif. Abbondanza. Lar. Copia, 

léirtii. .1 ■ 'i 

■Copiofo add. Abbondeuofe , abbondan- 
te. Lar. Copio/*} ,c)flirni. 

Coppa fi I.apartcdidùtrodclc'apo che 
i Latini dicono Orci put. Dòdi- accoppare, 

percuotere con bafionc , o altro .nella coppa 
per recidere, eflendo colpo mortale la ptr- 
cofia graue nella coppa . 

«.-Coppa. Vafo d’oro od’ argento col co* 
perchio , per vfo di bere . 

Corallina. V. Diafpro di Sicilia detto 
Corallina.' J 

Corallo m. Sorta di pianta , che nafee nel 
mare , fatta a figura d* vn’ Albercttoconra- 
micclli io gran nuraeroima però fenza foglie 
o frutto , c fenza barba : è di color verde, ed 
alcuna volta cenerino per di fuori , ma ródo 
per di dentro. Il Cefalpino afferma , quella 
pianta auerc in sé vn certo lattificcio , cho 
calcando, fa rinafcerc altro corallo . Si pc- 
Ica in gran numero «on reti , preffo la Cori- 
ca c Sardegna ; e cauato dall acqua s’induri- 
fccal pari del marmo. '>Seruonfene gli Ar- 
chitetti, per adornamento di grotte, c fonti- 
ne: e non fon mancati eccellenti Scultori 1 , 
che in erto abbiano intagliare belle figurr. 
Diofcoridcfa menzione di vn certo corallo 
itero , ch’egli chiama Antipare , il qualcbru- 
wtoò finulillìnio all’Ebano: d radice poto 
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«rcn grotta d' vn braccio l'altezza di tatù la 
pianta, Trouafi ancora vn’alcra Torta di co- 
callo bianco conici’ auorio, con ramiceli! 
pieni di nodi » pieni di buchi, ed è di durez- 
za (mirica! Marmo: tnadouc c’nafca,ofi 
produca, ancora non è venuto a noftra co- 
gnizione. 

Corda f. Fila di canapa , di lino , d'erba • 
di fera , e limili » rattorte inficine, per vfo dì 

legare . 

Corteggiare. Stare a corda ; e dicefi dì 
quelle muraglie, ornamenti, o altre colè» 
la («perfide o Taccia delle quali è fituatain 
pofto ranco pari , e a retta linea a quella di 
altra corrifponccntc, che tirando vna corda, 
la quale tocchi la Tuperficie o fàccia della 
prima , cocchi aferesi ncr tutto egualmente 
quella della feconda , (enea che nè punto , nè 
poco ella corda verfo alcuna parte fi torca » 
o pieghi ; e allora fi dice corteggiare l'vno 
cciralrra, oliare a corda. 

- Cordella f. Corda piccola. 

Cordone na. Sorta d* ornamento fatto ti 
foggia di corda. E cordone è va' orna- 
li (trito d’edificio per lo più di pietra , mezzo 
tondc/aiCo a foggia di battone odi corda.» 
(portante in (uori , col qua le fi adornano , c 
eia jono per ordinario i bali io ni e baluardi , 
facendolo pofare (opra l’cttrcmiti della (car- 
ivi , quali per diuifa fra ella fi muro che le 
forge fopra a piombo. 

Corinto. V. Ordine Corinto. 

Cornicef. V. Membra degli ornamenti.' 

Cornice archicrauau. Cornice con ar- 
clutraue fenza fregio • 

Cornicione m. Membro principale d* Ar} 
rhilcttura, cheli pone fopra *1 fregio. V. 
Cornice in Membra deeli ornamenti . 

Corniola f. Gioia che da ogni buon* As- 
tore è riporta fra le fpeaie della Sarda ; e aa- 
ch ella di color rodo , (ebbene non tonto pie- 
no , ma quali fienile al color della carne- 
L'Orientale è trafparence , e rotta : crou ale- 
ne ne! Reno ,e quella è di color canto rotto, 
chcqaitì arrma a quello del minio» i varie 
virtù , particolarmente di itagnare il langne 
del «alo , de’ mc!irui , e d Ile mona . A'uo- 
rtri Artefici Terne • come s e detto deli'aftrc 


gioie per fare bei I aueri , e ricchi ornarne^ 
ti. V. Sarda. 

Corno m. Quell* ofso lungo e acuto , che 
anno alcuni ammali quadrùpedi m certa . 
Lat. Cornu . 

Cornuto add. Che à corna. La t. Cornuta*. 
Coro m. Luogo done fi cantano i diuini 
vfici . A ' anche altri fi gnificati . 

Corona f. Ghirlanda » ornamento dipor- 
tarli in capo. Lat. Cerew. f E per quei Re- 
gio ornamento di vane macerie, e fogge, di 
che fi cingon la certa i Monarchi , k altri vo- 
tomi illartri , e che per ragione decitoli fi pc« 
ne ancora fopra l'armi o iniegne . 

Corona. Membro del cornicione. V. Mc- 
èra degl Ornamenti. 

Coronato add. Ornato di corona Lafc 
Coronotus . 

SS?"'*} *«• owciij-r 

po. I.at. Corpulento/ . 

corpo , corpo piccolo o debole. 

Corpo m. Maceria tangibile, e vifibilo- 
Lat. Corpus. 4 Per la parte corporea del 
comporto dell ‘animale, e per pancia, e cattò. 

^Tronco } del piediftaljo.o piede- 

fttlo V. Piediftallo. 

Corpo della Colonna V. Colonna. 
Corpulento add. Grau* di corpo per 

8 rattezza o per grandezza di mole ; grotto 
enfo • e pieno . 

^Piarne f* ° } ’tcg»* lunghi qaadrav 

golati ; fernono a più e diuerfi vfi , ma par- 
ticularmente per far palchi, c coperture^ 
d'edilizi. 

- Correnti. Con quello termine fi eroua- 
no denominati alcuni, ornamenti Dorici 
detti Triglifi, le tette de'quali faceuano v feir 
fitori dell, tauole o fregi , a piombo • inta- 
eludo le ior fró:i,per lo lungo con tre foizni 
equidilianct icauati con angoli io iqadr a» « 
fcancooaci nc'caati riui ; fra JTvno c l'altro 
corrente iataglùuano tette di Tori » vali , ci 
altri ttru nenci. che fecuiuauo a'facrihzi» 
e lotto i correnti poneiuno vn regolo , d^l 
quale pendeuano i chiodi, o gocciole» da 
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cmi fi parlerà a fao luogo fatto la voce Mem- 
bra degli ornamenti. 

Corridoio , e | 

Corritoio . e | m. Andito /òpra le fabbri. 

Corridore.» J che per andare dall’viia^ 
pane all’aura. Lac. Temuta . 

Corte f. Luogo puro fena’ediiùi : quello 
fpatio che è comprcfo dall'atrio» o coitilo» 
aletto da Latini Afta , o perché c (fendo feo- 
pcrto » e Lenza edilizio , fia dagli ardori del 
Iole facto arido >o per altra qualfìsìa ca- 
gione . 

Corteccia £ Scorza , pelle » o eroda de- 
gli albcri>cd ogni altra cola , che abbia Ll. 
parte citeriore dura. 

Coneccia della muraglia. DicefitmaJ 
«l’altra parte di fuori > che rimane a villa 
dell' occhio , cioè nell'interiore , o citeriore 
parte delia fabbrica, a didinzione del ripie. 
Modella medefina muraglia; che é quello 
«he è fra le due cortecce ,cl’ vna e falera*, 
chiamali ancora linimenti » malli numerico 
le faranno incrohati di Marmi» pietre, o fi- 
milcj. 

Cortezza f. Lo eiTer coreo. Lae. Brtuittu 

Corricella.e 

Conkina > 1 D, ™ naCiuo * COf ? 
te , corte piccola . 

Cortile 

Cauedio,o 1 m. Luogo fpaziofo c aper 

Atrio J to, adornato di logge, o 
cintod’ aire mura , fopra'l qaate corri fpon- 
«fono tutte Poltre membra minori della cafa. 
Viene quello chiamato da Leon Battila Al- 
berti , la porte principale, e quali vii pubbli- 
co mercato deH’edifizio , {emendo comoda- 
mente all ' entrar e , ed efeire , & a dare i lu- 
mi alle danze: ed è quello che contiene la 
corte, la quale riceue le piogge raccolte da 
ogni tetto della cala . 

Cortina £ Vedi Alia. 

. Corto add. Di poca, o piccola lunghezza^ 

Cofciaf. Quella parte del corpo delfini- 
male dalJ’anguinaia al giaocchio.la parte fi. 
periorc che fi vmfee al Codione dicefi 
Fianco , dagli AnatoraiAiFemorc. 

Cofcia. Mufcnli della cofcia. V. MufcoJi 

Cofcia. Olla della Cofcia. V. Femore io* 
Scheletro . 


Cedola 6 ^ **’ 0<1a tortc ,n S lT0 » clic ai 
patrono dalla fpina , e vengono a I petto , c# 
che danno forma al torlo dell'animale . 

Codato m. 11 luogo, oue fono le coll ole, c 
fpezialmente la parte dinanzi , e da’lati , del 
torio dell’ animale. 

Cotenna £ La pelle del cape delI’Vomo. 

Cotto add. da cuocere, ita g io nato al 
fuoco. 

CR ; 


C Ranco m.V. Scheletro . 
Crelcenteadd. Che crefce. 

CrSimCTCo m. } 11 crefccrc ’ Lat ' lnCTt 


mcHtnm,4ugumtnSH>n ,aceretio , eccrememum » 

Crcfcerc . Accrefcere. Lac. Augere. «J E 
per farli maggiore, prendete augumcnto; 
« dicefi non tanto del corpo , quanto ancora 
dell'altrc cole inanimate . 

Ocfcouolc add. Atto a crefcrrc. 

Crefpa £ Grinza , e particularmensc que » 
favella pelle. 

Crcfpo add. Chei crelpe , contrario di 
alide fo. 

Creda f. Quella carne roda, che anno 
/opra il capo i Galli, e qualche altro vecello. 

Porfimilitndinedrcelì la rima del Mo.-ìo- 
ne,e della Celata, E per fommirà, 
«ima femplicemeote . E creda del muro 
diedi quel termine a feirpa , farro in cima_ 
de’muri diuiforij d’orti e corti, dalla qual 
creda fi viene in cognizione del padronato 
dello fteflo muro. 

Creta £ Terra tenace, 

Cretofoadd. Di qualità di Creta, pieno di 
creta. Lat. Cretofus . 

Crine m. PeloluneochependealCiual- 
lo dal filo del collo . lat. iubt . 

■ Crinito add. Che a crini. Lat Crinitut . 

Cridallo m. Dalla voce greca yjiàri 
CbryfltUus che fignifica Diaccio. Gemma lu- 
cida , e chiara, che dicono «dee ghiaccio 
pctrificato , come fi caua da Plinio. Non fi 
troua , fe non doue continuamente giace la 
Ncuc. Caualì in certe Montagne cosi afprc 
che non potendole camminare gli romiti! 
ia ogni lato, vi fi fanno calare con fam. 

F Mattioli 
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Mattioli. Sinica varj v(l e ri fono (iati an- 
ticamente , e modernamente rommi eccel- 
lenti, che anno in elio CriiUllo* intagliati 
vali,. e jcllisiim; figure d’incauo ,e di balla 
fliacciito rilieuo. 

Crillallo fufile. Vetro purgarofeosi detto- 
ne aflbmigliarfi al Criltallo gemma )di cui 
fifinnodiucrfi,evarjlauori. V. Vetro. 

Crocco add. Del colore di Zafferano, o del 
Grogo , cioè dei-colore tra giallo, e rotto . 
CroIlare.Muoiieredimcnàdoin quic’nli. 
Crolla della. Muraglia. V.. Corteccia». 

CV 

C ubito m. GombitOk gomito, là piega- 
tura che c al mezzo il- braccio dell’ vo- 
mo. Lat. Cuùitm . y Sorta di mitin «iw. 
tira. Lat. Ctthiau,. 

• CUbifo^Mbfcolidel Cubito. Vi Mufcolù. 
Cubico. Olfadel Cubito». V.. Scheletro* 
Cucchiaraf. Cazxuola,o mettala da Mu- 
ratori. ^J. E cuccliiara altresì é-vno ftru- 
n tento di ferro fatto a mezzo-cilindro con» 
manico lungo >del quale- i Bombardieri fi. 
fetuonoper meteer ne’pezzi dell' artigl ùrie 
la polvere datraricargli-, . 

Culìleo m.. Nome dell’Anfitcatroidi Rov- 
ina, iiuifi Colollca.. 

Culo m. La parte di dietro* del corpo* 
dell'anima e .colla qaalefi euaquano gii elcre: 
«.cuti. 

Gnnkulo m.- Strada fotterranea per i fc al-- 
zar mura di nemici , c ptr-opporfFallo -{cala - 
za. neri co i *!eccapiuxoinmuneniente,mina_.». 

e centra. nmina . 

Cuocere, fenere al fuoeooheche fia>». 
canto che per lo riuerbcro del calore fi alcc-- 
ri >o muri da quello ch'era prima, lena’ alte. • 
rarnela figura o fcmbianza; ed è aliai pili* 
che fcaldare , e molto meno -che abbruciare. 
l-'afE in più e diuerfe maniere e. per diiurfi ■ 
lini edeUetti , fecondo ilbifogno - 
Cuoio m. Pelle d'animale conciata; ferie 
a più vi? ; n lopranlo gli Scultori per daccàlJ 
1 litro alle .t iene ; & i Pittori anche » comcnr 
Paolo V erottele c altri, fecero (opra'l cuoio 
belle pitture . 

Cupo a U. Cancauo .profondo, 
cupo :n. Co:i. 2 iii;J .profonditi . t 


Cupola f. Volta, che rigirandbfT inremo- 
ad »n medefitno centro , fi-regge in fe mede, 
funi.. Vfifi perlopiippcr coperchio di Cl- 
eri editicj. Lat.- Fornir , ttjludo. 

Cucro m. Pezzo tondo di trauevche ado- 
ppino gli Architetti i-i occalìone di condur- 
re cofe d’eccedente pefo e*grandfczza , fot- 
toponendo* pertrauerlo i curri alle modefi- 
me, per rendere il terreno lubrico ; perchè 
il curro altro none, che comporto* di 
molti cerchi infiemecongiunti; e ficco -nc i. 
Matematici a&rmano , che il oerdiio no a», 
tocca vna linea retta, fe.non'ìn »n punto, «#. 
ai con vna foia pinta, fiali pure quanto fi vo-- 
gliaaggrauaroil curro, facilmente fimiuouc. 
Debbono perdi curri efier fattivi) legname» 
molto (odo ». acciocché aggrauati dal pcfo- 
non s’aminacchmo , ccefitno di fate l’vhzia 
loro . Vfano ani he valerti di curri cerchiaci' 
di ferro nelle teliate, facendo in clli cerchii 
attro bachi,- che arriainocpiafi-al centro* 

I legno, perchè quando il pelo fia eccede** 
tillimo. fi polla per entro di cffi-buchi far 
palfare le punte de’ pali di ferro;«o' quali fa- 
cilmente fien farti girare fulfuolo;. 

Curuoadd. Piegato, arcato.. Lat.-C*r«*rz 

Ctofeflif.V. Taglia». ‘ 

Cuticagna f. Codòuoli.Ja patte di die* 
tto dei collo». 

DA'- 

? AfcaptP, porto ’atftierbiaU 
-, Datlrptiì alta parte , dal- 
: la fitmmiti, contrario di. 
'da -piè. 

Dado m. V. Zòccolo i . 
t Dalato.poftoauuerbiaL. 
* Per fianco.. 

Dal naturale,pofio amierbial. Df cefi del di . 
legnare, dipignere , modellare .ofcolpito». 
con aucrdauanti il naturale , quello imrtan» 
ondo ; e la co& così fatta dicefi -fatta dal na ì 
turate. 

Da piè, pollo amierbiil. Dà baffo , diUaJ 
patte più balla. Lar .Ab ima fané. 

Da predo, pollo auucrbial. Dal luogo vi- 
cino.- 

Dar l’acqua forre fopra il rame vernicato 
per intagliarlo. Il gettar che fi fa l’ acqua 

forte 
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forte fopra rame coperto di vernice, che fi 
fa in quello modo . Prima fi vntcri la parte ' 
.di dietro del rame che è /coperta , fi corno 
ancora le groflezze dello ftclTo , con lego da 
acqua forcej poi fermato il ranca pendio 
fopra ivna cauola , con vn valletto fi va get- 
tando fopra efioi acquafòrte cgualmeute*» 
per tutto, riuolgendo perciò il rame ; l' ac* 
.qua forte fi fa cadere in «vn recipiente per 
-poterla ripigliarecaduta,e feguitarea dada 
fopra elio-rame, -finché fi a finita l’opera, os- 
ffcruando bene la maggiore o minore impref. 
itone che l'acqua forte vada facondo, pcrac. 
<ccrtar.fi .ch’ella non roda oltre al bi fogno., 
doue non vorrà r Artefice aggrauare V in- 
.taglio 

Dar la rcniiceTuI rame. Qntfl ’lauoro che 
fa Tlntagliatocead acqua force, coprendo il 
duo rame .colla vernice,* c fi fxin quello mo- 
do . Dopo che il rame farà ben netto, fi pon- 
ga (opra il fuoco; e quando è alquanto-caldo 
li ieui , c pi glifi della vernice , pelandola con 
ic dica fui rame , e.con le medefimediften- 
dendola con dolcezza -, acciò venga il rame 
•coperto per tutte egualmente, guardandoli 
bene in quell’acro dalla poluere : poi con !&_, 
ipalma delia mano bea netta fi vadabatteu- 
•do , t poi iifeiando ella vernice, finché i.’ ra- 
me fia egualmente coperto ; e dipoi , perché 
la vernice e alquante sbiadata di colore, 
per annerirla, acciò fopra di efla campeggi 
maggiormente ti taglio , -fi pigli arna cande- 
la di lego accefa, «he non feoppietti punto j 
«tenendola forco al rame nemicato , fi vada 
■efla vernice facendo nera col fumo della_, 
candela. Per farla poi leccare, s'accenda 
•quantici di carboni , in mode che fien tutti 
infocati^ non fooppicttino , e di elfi fi formi 
come vna fiepe della grofiezza di quattro 
-dita jlafciando tanto vacuo nel mezzo quan- 
to e la grandezza <e la forma del rame, fi 
quale fi polì fopra qualche ordigno di ferro 
accomodato fopra il vacuo per lo fpazio 
d'vn’ottauo d’ora in circa; e quando il rame 
celierà di fumare , allora fi leueri , tentan- 
do la vernice con vna punta , perticonofce- 
te, fe fuffe troppo o poco asciutta, perchè 
«(fendo afeiutta tanto che la fcrepoli , farà 
«cccflario leuarla e darne altra; volendola^, 
freddar predo, «uffimamcnce s’clia mo/lre. 

tu — v?- 


ri d'inclinare al tropo dure, fi gertera cilecca 
al rame acqua fredda . 

Dattorno auu. Da ogni parte, Lat. Cir- 
cumcirca.. 

Dauanzale m. Quella cornice ói pietra , o 
altro, fopra la quale fi pofano gli (tipici delle 
finellre., detta cosi per Pauanzareche fa» ed 
•vfeir fuora della facciata della parete 

DE 

. D E oibile } 4cia ' Di P 0 " focta ’ ’ 
.co , fienale» 

* } f ' £°efor debole, fiac- 
chezza jfieuolezza. Lat. Debiliu^mhrcillà.is, 
, Debolmente, e -i _ . . , .. 

Dcbilmenre 
Debiliterà imbrcillitcr . 

Decagono m. ^Figura di dieci lati A: an- 
•gtfli 

Declinare . Abbi alfa re , -calare . 

Dccliuom. Sccfa. 

Decoro no. V. OlTeruanza del decoro. 

Deforme add. -Che non d la debita fòtrr.a, 
/proporzionato. Lat. Deformrs . 

Deformiti/. .-Bruttezza -, lo oltcr deforme, 

'Don lìti f. L’cffcrdcnfo. Lac. ' Derffiùs , 
fpiffìtudo* 

Dente add. Aggiunto che fi di a corpo 
-vnito,« riflrctto infieme, come Metallo, 
Marmo , e limili, contrario diraro»c porofe , 
Lat. D t rifui . 

Dentato add. Che d denti, o dicefi di 
finimento , come lima ,Tega ,rnota, e fienili, 
«he anno intaccature dette denti. 

Dente tn. Vnodi quei piccoli odi, cho 
fono in bocca fitti nelle gengìe,co 7 quali fi 
tnafticailcibo. Lat. Deus, qf Per quella 
tacca, che anno alcuni linimenti di fèrro, 
«coraefiou, fega, «oca, efimifi , per aucr 
qualche fimiiitadine col dente ddPAiwinale. 
’ DentediCane. V. Calcagnuoli . 

Denti. Tutti i denti, cloro nomi. Vedi 
Scheletro • 

Dentello m. Ornamento a guifa di demi, 
•che va fottola cornice, detto da Vienimi 
Denticulus . V. Membra degli ornamenti . 

Dentro auu. di luogo, c fignifica interni. 

Fa ti , 
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»-ì > cioè nella parte interna. , o interiore . 
Lar. intrò. 

Delira f. Nome dell* mano detta altri- 
menti .ritta. Lat. Ditterà. 

Deturpare» Voce Latina. Sozzare .far 
divenir brutto. Lat. Deturpati . 

DI 

D iadema mi. L’infcgna o corona imperi*. 

le o reale, che apprettò gli Antichi era 
*na fafciuola di tela bianca, come vn naftro, 
che portinaio auuoltaal cap<vi Ré e gli Im . 
peratori,percontrattegno della loro fourani 
td : oggi largamente tt piglia per ogni coro- 
na reale di qualunque fatta ella li* ► 

Diadema I. Quel l'ornamento circolare, e 
Inminofo , che lì dipigne fopra il capo deU 
tlmmaginidelS-luarorc.ode'Saati. 

Diamante m. Dalla voco Greca 
sfamai che voi- dire indomabile.- Gioir 
preziofe , nobiliflìma d'imparcggabil durez- 
za , e fplendore ; onde il Cardano di Stibtilic.. 
la Ilima la-più nobile di tutte ('altre IGreci 
fo chiamarono sdamai , che lignifica indo- 
mabile, a carioche con dittiruJtd i i franga, an 
zi riporta vittoria fin dèi fuoco > non lalcian- 
dofi fopraffaredal dilui calore . Plinio fLib. 
3,7. C. 4.) ditlingue il Diamante in cinque 
fpczie ; cioè . Quello d'Arabia , che nilco 
hi oro pcrfetmlinio .benché, ritenga alquan- 
to dipallore: quel deirindie,.cHe.non na- 
te neiroro.ma pocodi/Ferifce dal primo , & 

• da due lati- appuntato :qu*lló di Maccdo*- 
nia al quanto grande: quello- di Cipri il 
.Siderite ,chc èalquantopiù graue delti al- 
tri , cd è frangibile a forza di gagliardi col* 
i.ciòchenon addimene alle altre Ipezio- 
elle quali fi le ruono inoltri Artefici, per 
intagliare ogni durittìma materia,. in quel- 
ito modo . Infondono il Diamante in caldo* 
.“angue di Becco, poi lo perquotono gagliar- 
damente , Jk in talxnodo lofpezzano in mi- 
nuti ilinit parti , die aisificiofemcnte inca- 
nnano in len-i .co’quali poi conducono ino- 
inizati loro femori. 

Dia.u:cro m. Quelli linea ,.che toccan- 
do amlndne le bande Jellz circonferenza ,0 
gtrod’vn cerchio, palsa peri lo centro di 
«detta, di-.: idea-io tu per io mezzo . 


Diafpro mt Pietra dura , che Ir intronerà 
fra le Gfoie di minor pregio , e trouafeoe di 
diuerfi colori , e di varie fpczie 

Diafpro detto Granito rofso ,. et Granito 
Orientale. Piecradurittìma di color rofso al- 

2 uanto macchiato con piccole macchie di 
>rme diuerfe , tutte diacciate , altre rofse 
sbiadate , altre bianche fudicc , altre bige» 
altre nere ; ma le più rofse sbiadate , Seme fo 
lamentepcr lauori diquadro- , perchè quel 
diacciato > che i in sèritnpediice il poterne 
far lanari di commefso gentile , Ifchiantan- 
do con facilità . Si lauora con lega, r notti» 
c fpianacoi ; e riceue pulimeuto afsai buono, 
ma non. quanto iDiaipri Orientali :-fe n zj 
troiano pezzi di ragieneuole g randezza - . 

Diafpro detto Melodi ite . Vna fpezie di 
Diafpro , che nafee in Arabia, in- Perda , o 
in Cipri; i colore limile alla Malua, 0 fcnza 
trafparcnza. L'vfaiom Germania alsai,pcc 
tenere appcfoalcollo di piccoli Fanciulli- 
Diafpro di Barga detto Bianco-* rofso- 
Vna pietra-dura di color rofso feuro; trame® 
aata di macchie bianche , che li lauora a»» 
forza di lega , /pianatolo, e fmeriglio -Tre» 
■ali a Barga nello ilato-fiorcntino , in lun- 
ghezza dibracaacinque , larghezza di due 
e mezzo , il maggior pezzo : ferue per ornac- 
ene nei e lauori di- commefso - 

Diafpro di Boemia auuinato, di rxrj co- 
lóri. Pietra durittHua con diuerfe righe a> 
fimilitudine, quanto alla torma, del legna- 
me deli 1 vliuo legato;, ma di diuerfi colori» 
cioè rofse feure, nericce, bianchicce, e az- 
zurrigne, pendenti, in' giallo , piu c bure e 
più frinire , eauuinace.- altre larghcpcr la_» 
grofsezza d'vna penn* da fer mere , altre pili 
ftrette ed altre fottili v quanto filo minuris- 
fime »o capelli, alterate da qualche macchi» 
bianca lùrida-, o azzurrigna » con qualche 
magagna ,ma fenza peli: nell* macchie, che 
più s’aftomigfiano aH’Agata, rie* ue beliisfi- 
mo pulimento . Lauoeafi confeg*, fpiana- 
toio , «ruota : ferue per Tauoridi commefso» 
e forme ; etrouanfi pezzi di grandezza fin» 
a due terzi di braccio- 

Dialpro di Boemi* chiarofcnro. Pietrai» 
durisfima di colo* nero, contenente in se al- 
cune nuuole sfumare , fra il bianco , il nero, 
eL‘ azzurro, c attorno d macchie fra’) rofso. 

eT giallo. 
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eH giallo , e*T bianco fudicio, le quali pure 
annoinsèakune macchie tonde nere, gra* 
(lire di qualche piccolisfìma macchia gial- 
liccia> riceuc pulimento acce fa ; fi lauora_* 
con Tega , ruote , e fpianatoi : feruc per lauo* 
ridi eommefso ; trouanfened» grandezza.* 
d’vn palmo» e quelle fon le maggiori; à quaT- 
che pelo» 

Diafpro di Boemia cofor di Rofe . Pietri 
duriilìma del coler della Rofa , con macchie 
a fo§ già delie vene del legname » ma più sfu» 
mate ; alcune delle quali di color di Rofa» 
Arcete a principicene! raggirarli poi fra loto 
fi dilatano alquanto ; altre di colóre fra’l 
bianco ,e’i rotato; ed altre fra’} bianco > e*I 
verde » rigirare da vna macchiar di giallo do- 
rato con altre macchie capelline » ed alcuno 
rofsc rotate più accefe nel l r cftrc miti . Trot 
uafene di grandezza dimezzo bracai or fer- 
ie per lauoridi eommcfso , perchè riceiio 
pulimenta acccfo-acuto ; ma uellcr- macchie 
che pendono in verde » riceuc pulimento 
grafso •• A’ qualche magagna,, o tarlo ; ed 
alcune * ma rari liime c piccolifiìmc mac- 
chie m forma tonda.», è quefte fono tra** 
(parenti i iauorafi con fcga y ruoti c fpia. 
oatoio # • > 

• Diafpro diffoemia.coloridiuer fi. Pietre 
duriffinu , tutta Imeara per lungocon vene 
capei lince nerr wKlegguntn , equalcheda£ 
■a biancadudicia fòctiìiilìma E’ del color 
propria della noe© d‘ Indiai e vogliono al- 
cuni -, che fra veramente légno, che in quelle 
parti ftpetrifichi . Si lauora- come gli altri 
diafpriycon Tega r ruote r Spianatoi ; feruc 
per lauori di commette» efe netrouanopez- 
zi affai piccoli'.- 

Diafpro di Boemtay dertoVerde dì Boe-' 
mia. Pietra diriflimiy che percttere al- 
quanto rufpa». e graffa» riceuc ordinarie 
pulimento.- Affondo verde » edè abbaglia- 
ta di macchie paonazze »• pitto meno- fcure r 
picchiettata a granite da altre piccolifiìmc 
macchie r bianche e gialli- i grati quantità 
di peli», e alcune vene bianche foKilittime.- 
Lauorafi’ con fega , f^ianatoio , e ruota : o 
di Boemircrvicn portar» in pezzi non mag-r 
giori d’ vn braccio . Serue per lauori di 
forme , di commefilpyed’altro v 
Di aifpro di Boemia giallo erotto. Pietre 
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duriilìma, macchiata con màcchie gialle do- 
rate viuiffime ed acecfe» che fi raggirano 
intorno ad altre macchie rotte focace » pitto 
meno feure *■ sfilate a foggia d’ vna nappa di 
feta con le fila dilatate o Iparfe » più corre e 
più lunghe» ed alcune che li raggiran fra di 
lorda foggia d’onde, e quefte più larghe f 
c fra ette apparifeono al cime macchiette vio- 
late di diuerfe forme dì color giallo ludicioy 
e giallo chiaro» abbagliate o velate fopra 
di vn certo auuinato più chiaro , e più feuro *. 
tramezzate, ed anche alcune di elle circon- 
date da alcune righetto , o venuzzencre ; o 
doue le macchie pendono fra’] giallo chiaro» 
eH bianco, fi vede la pietra crafparente^ 
Serue per lauoridi commetto; e fi lauora con 
fega , fpianatoi »c ruote, riccucndo lucidi*» 
fimo pulimento! fede crouanopezzi di gran- 
dezza di mezzo bractioin arca ; anno qual- 
che magagna , -che thiamaftotarlb*, per effer. 
fittile al legno tarIato;maperà fono alqruus*- 

to rare . 

Dia(j>ro di Boemia giallo feuro »• ptìmaJ 
(orca-. Pietra duriilìma d’ottimo pulimento, 
dì cofor già Hottcuro, attorniata di righe di 
giallo aceefo*»e altre di giailo fudicio sforna* 

ed d io fc qualche vena bianca e paonaz- 
zi. Pbrtancela di* Bòerrtia in pezzi di mez». 
zobrtccio al più-, fi lauóra coirfega , fpiana- 
coio , e ruota ;;feruoper lauori di commesso» 
• forme» 

Diafpro dì Boemia giallo feuro', fccond* 
fortav Pietra* duriflìraa, che di quel luoco 
e’è portatala piccoli pezzi ; è di colore tut- 
to giallofcuro j ieontuttodò alcune maga- 
gne, rotture’, e peli ecfaliunc fottilfflimc* 
venuzzecome carpelli; m*pcrò>moIto lonta^ 
ne P vira dall'altra'.. Lauorattcon /fega , fpia- 

aaroio,eruiora;ferurpet1auoridicommcsfi» 

Diafpro di Boemia più colóri feuri . Vna- 
pietra dordEm*, che altro non è ( fecondo i 
periti^) che légno dèli» quercia impietrito». 
Di quofta pietra veramente rasrauigliofc, 
«ma reat Galletta del Seteniflimo Grandu- 
ca, è vn trónco o ramo, tango circa vn brac- 
cio r chefrgato per tcffcr , moftta tutto il li- 
neamento della parte interiore di tal legno ; 
« rtOnèanotiz» noftra , chefc nc fieno ve- 
duti altri pezzi » Vale per Iduoridicomma- 
I» ; tagliali , e pulifctffi come kìi altri Dii - 
f i fjpri 


*a «DI y oc uvulari o vr 


: pri , con/egi , -ruote , e fpianaroi . Riceue- 
rcbbc brliiHimo pulimento , fc.uon accise 
molte doppiezze , c falde j cd alcuni picco» 
Jiilimi.pcli, groflì.come capelli , che gli dan- 
no qualche impedimento. 

Diafprodi Boemia rofso « giallo . Pietra 
duriflima di fondo rofso /curo ,-ncl quale fi 
raggirano alcune macchie gialle ondate, 
alcune più , alcune meno chiare ; tiene anco 
ra alcune macchie verdisfumate , altre ne. 
ricce .crosfc /cure fudice, con qualche ve- 
na bianca ludica , a fomiglùnza di quella., 
dcll’A gata.c quelle fon crafparenti . Il mag. 
gior pezzo non eccede /a grandezza d’rna 
mano; lauorafi con/cga>(jpianatoio> c ruota; 
riceucjid pulimento ; c forar per lauori di 
commcfso. 

Diafpro di Boemia vuj colori. Pietra 
durifjma fregia radi ftrifce verdi fatte .che 
dolcemente terminano in righe verdi chia- 
re.con altre righe rofTc focate, afiai ftretco. 
A' altre ftrifce in mezzo giade chiare acce» 
fe . e gialle feurc ; c tra'l verde vcggonlì al- 
cune gocciolctce roffo focate . aleno’ altro 
.di col.or.carnicinoludicio,* c quelle fola men- 
te fon trafparcnti. Riccuc pulimento gnu 
fo , cd à qualche pelo , o vena . I pezzi che 
fi veggono qui , fono d’vna grandezza d’vna 
mano al più. Lauorafi con lega, /pianatolo, 
« ruota J c feruc per lauori di commcllo « 

Diai prodi Boemia verde c bigio . Pietra 
duriilima, che in alcuna parte. è tutto verde 
acerbo , venato di verde più fouro; gì inai» 
tre parti* mifrhtaco di ma.cdnc.bigc , 
mozzate d’alcune macchiette ypi & chiaro 
/udice , e picchiettate d’altre piccole mac- 
chie Bianche /udice . Riceue pulirne «e» 
grafso , c non è punto trafparcnte, &ruo 
per lauori di commetto, e forme. Lauorafi 
con lega, (pianatolo, c ruota; c non (enei 
(e non piccoli pezzi. 

Diafpro di Boemia verde e rofso. Pietra 
duri flìma circondata di tutto verde /curo, 
in qualche luogo sfumante in verde giallo ; c 
dentro ai verde i certe macchierofte accofe, 
a gui(a di fangue chofia fiato (parlò in ter» 
ra in gran copia; intorno alle quali veggonG 
in qualche difianza altre piccole macchio 
di figura ronda del medelimo lingue. A* 
molte rotture , c peli ; nelle parti laide sic c- 


ue pulimento accefaila migjior grardezza* 
.cheli. troui, é di circa mezzo braccio , l.tnr 
tali eoa lega , fpianatoio, c ruota. Sente 
per lauori di commetto , colonnette , o 
forme . 

Diafpro di Boemia verde mifchiato . Pie- 
tra dur iilima mifchiata di coion.vcrdi, gi-4. 
li, roflì , carnati , bianchi , e neri , e fra di 
loro confuti .con vn certo velamento cho 
gli rende rutti miti in vna bella macchia. 
Piglia pulimento acccfo. Nelle macchio 
xariures’attoniiglia all’ Agata JSc in que> 
Ite è trafparcnte, e ncll’altre nò. Trouanlfoe 
pezzi di grandezza d’yna man» al più . Al- 
.[ri verdi ve ne/onodi limile durezza; ma 
con macchie informa di flcifre, sfamare di 
colori vcrdifruri , verdi chiari, rolli focati, 
t rodi fudicijle quali ftrifce tutte f»a pici hiet 
tate dc’medefiini colori, cioè di rodò nel 
Verde e di verde nel rollo, e cosi vadtfi difeor 
«endoinelle macchie rotte fiiiico è traiparcn 
te, e nelle altre nò. La maggior grandezza che 
fi vegga fra noi è d'vn terzo di braccio e la» 
«orafi conte tutti gli altri diafpri.con l'aiuta 
dello fmeriglio, per mezzodì leghe, /piana- 
to! .eruoce; feruc per jau»ridicommeiio , e 
/orme . » 

Diafpro di Cipri. Pietra duri (E ma , e for- 
fè il più degno c prezzolo diafpro che fi rro» 
ui.: è di color rodo focato ; fi lauora fola» 
mente a forza di ruota : tr»uafene m gran» 
devia d’m bracci» al più. Di quella gem- 
ma (suoi Globi dell 'Arme del Sereni (fimo di 
Tofcaaa , e gli ornamenti de’guancialj (opra 
i fepolcri-dell' Altezze, nella Rea! Cappella di 
Sau Lorenzo. 

Diafpro di Codice , altrimenti detto 
Verde di Corfica. Piera dura per la mecd 
del Diafpro di Francia , di color verde chia- 
ro , macchiato di macchie maggiori e minog 
ri, di color verde feuro , Se altre bianche. 
Vieadail'Ifola di Corfica, trouaadofenc pcz- 
ai di grandezza di braccia tre al piu. Scruo 
per ogailauoro di feg a,o fcarpollo . 

Diafprodi Francia rodo . Pietra durìlfi- 
ma di color rotto focato, tramezzato di mac» 
chic larghe di color giallo fudiczo , e (parlò 
di bianco Uuido .tutte crafparenti .che (par» 
gonodai lati, diuerfi rami , o punte termi» 
iute. La macchia rotta c lauorata attorno 

graziola. 
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gj*ttiofa mente da vna certa vena^-compoHa 
di minutiflìtmfr e quali inuìfibili punsi iicric 
civ Serue per Fauori di commefso-, e riceuoà 
pulimento accefo. Trouanfene di’gtandez- 
ra d'vn palmo r «'fi lauora-con Tega > fpiaha-- 
tok^rC ruota . 

■Di a (prò Orientale.- pietra dora fOprt_, 

* ■ • r _ . 


©gm alerò diaspro , e quanto ^Calcedònio, 


eda noi ftimariflima .• Veggonfcne di color 
verde porro, che è macchiato di macchiò» 1 
vcr-di» pwfcure ; ed anche del giallo chiaro 
efearo r mifchiat’o'di'vcne gialle più Icore ». 
anzi pendenti in rollo. Lauoralì fol.imerirc- 
«tforza'dl fega , fpianatoio, e ruota je’lms^-ì 
eior perzofi troua di grandezza diimezzo 
braccio . 

Diafpro Orientale verde, dètw Sfitto-, 
pia . Pietra duriflima 1 , etrafjjarMte, di fon- 
do verde fcorer,sffegant>di giallo, con ccr«- 
te macchiette piccole, fra di loro molto lori* 
tane ,41 diuerftr forma, fé quali chiamano 
lingue per elsere esproprio color del fan, 
gue . Seruca Ultori di commefso , colo noeti 
te, forme-. fc altri limili . Troutfenc-. di 
grandezza di mezzo braccio al più.; :rrceut*- 
gran-pulimento , benchè abbiiqualchc ma— 
gagnuzza, rottura ,sOpeioi ma: però afsai 
aitanti 1* vna dall’altra Veggonicnc anco- 
ra alcuni pozzi eoa fóndo verde acerbo, ma. 
alquancopiù diiarodelpricno, colle goccio- 
le dclùngue più-minurc .fciixa sfregi gialli», 
ma- con qualche peios e riccue pulimento' 
molto aecelo >e bellone noatrafpare: Ser— 
ne per lauori di commefso come l’altro ,- e fa— 
■orali con lega , fpiaoacoio , cruoKu; . efi i . 
in piccoli pezzi.. 

Diafpro di Sicilia detto Corallina.'. Pietra' 
dura di color-giallo fudicio, mifchiata dive- 
nere macchio lottili;, bianche lùride , rofse: 
viuc,' e capelline . . Si lauora con Tega, e fpi*- 
natoio , c ferue. per. ornamenti,.» lauori di, 
comm; ili .. 

Diafpro di SiciJia,detf(rFioritwliSicilia . . 
Pietra duriflìma, che riccue pulimento ac» 
ceto : edi marauiglìofa belfezza, contenendo * 
in sè macchie molto vaghe , rii diuerfe gran- 
dezze, e forme , che tirano più rollo al ton- • 
do, bcnchèin alcuni luoghi facciano qual- 
che ingolctco. Son le macchie di.colorros- 
fo focato , tutte diutornatc d’vn fbtcUiffimo : 


prò fi lo: bianco lattarci con vn fondo paonaz- 
zi , c.fotto oue più , ouc meno fcqre . Stima; 
fi fra*Profefsori quella pietra else ria più. bel!» 
ftx e la più vaga , thè tra' diafpri pcroui: a^ 
noi vicn portata dall* Ifola di-Sicilia in pezzi’ 
di mezzo braccio al più ; lene' per lauori di 
commefso, di fbrme,di piccole-colonne, e pi- 
laftri , fregi , eimiifr^ c lì’ lauora con lega , 
ruota , ripianatolo >e fmerigliò. 

Diafpro’ di<Sici!ia> giallo calcedoniato • 
Pietra duriflìma? tramezzata di vene di Gak 
ctdonioy bianche liuide , o bianche aunim*- 
te;mfparenti ; e nel redo c tinta di macchie 
aùuolte gialle non molto grandi;; lauoralì, 
con (e gt , ruota , e fpianatoio re riceuc pu- 
limento accefo. Sèrue per lauori di coni-- 
inciso , trouandofene di grandezza d'vnpal— 


. * 


mo , o pocopur.-' 


Diafpro,/di Sicilia détto Giallo lionato di! 
Sicilia .- Pietradùri(fim3,chc rien di Sicilia;? 
&.è.delcoIòrrdellà pelle del Lione, tutti.., 
rigata perlungo con righe interrotte gialle’ 
fudicc, e gialle pendenti in ro (liccio, con*, 
altre che pendono in giallo fcuro; c in nero .. 
Si troua in piccolissimi pezzi:- lauoralì con 
fega > . ruoto,- e fpianatoi v riceuendó accefo ' 
pulimenta: fcruc'per lauori di quadro; edi 
forme; i però-insè minimisfimo tarlo; Di 
quella- Pietra è fitto irprimo-fregro , fopra 
il primo imbafimento del Ciborio della rcal- 
Cappellani S. Lorenzo 

D«fprodiSiciliapiù«oIòrii- Vii iPicc ra- 
dura quanto gli altri Diafpri, e con falda li- 
mile al Fiorito di tSicilia; con quella dille. 
renza,.che.'doue nel Fiorito ilfottililfimo' 
profilo bianco circonda alcune macdfir dii 
più forme piccole ; in qnefto lèlìctfo profilo 
contorna macctóegcandi;e douein quello 
jrprofilo&fcempio ; .in quello è doppio , e : 
me tee in mezzo vna ftrifeia picchiettata di' 
diuerfi feuri colorii tutta infieme detta firii 
féiacircóda le macchie fopraootate; grandii 

S tanco vna mezza mano idi* color rode di « 
ngoe, piccWecate- di piccoli granclletti- 
inegualì, gialli dorati’; con alcune minutine - 
me vcnuzzcncre , che circondano erti pierò • 
li granel letti : è ancora attrauerfat a in alcu- - 
niluoghi dà* qualche vena bianca. Jinida.. 
ferueper lauori dicommcfio,e lene frolla- 
no pezzi 4i mezzo braccio in circa, die fi. 

iaUcrauo • 
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Inorano con Tega , Spianatoi ,e ruote, rice- 
vendo pulimento belliflimo . 

Diaiprp di Sicilia venato . Pietra dura, 
ohe A lauora (blamente a forza di Tega, Jpia~ 
natoi , e fmcriglio. E* di color giallo liona- 
to di righe pendenti in giallo , in verde , iiu, 
nero . Si troua in piccoli pezzi» cioè di 
lunghezza di rn braccio e mezzo» e d'altez- 
za d’vntcrzodibraccio in circa. Cattali ne* 
■contorni della Città di Catania in Sicilia . ' 
Trouafene ancora del non rigato » ma con-, 
macchia tonda aliai feura » e cruda » di color 
giallo chiaro,e fudicio» picchiettata di verde 
icuro aliai , ma sfumato ; quella però i qual- 
che magagna e pelo. Sentono l'rno, e l'al- 
tro pc r.oruamcnti » e lauori di comincilo . 

Di capriccio pollo auucrbial. V. Fantasia. 

Di colpi. Termine proprio di pittura: e di- 
cefi , fatta dicolpi quella pittura» la quale» 
r A reelice conduce » col polare con gran fran- 
chezza le tinte ai luogo loro»o chiari » o fru- 
ir i»o mezze tinte»© dinoornichc A fullero»daa 
do ad elfa pittura vn gran rilievo» e facendo 
in effa apparite vna gran Jirauuta e padro- 
nanza del pennello e de*colori;tucto il con-: 
trario di quelle pitture»chc dicemmo sfuma- 
te ; o aH.aticate » 

Di dentro pollo auuecbiai Vale dalla 
parte interiore ; il cui oppoilo è» di fuori» o 
di fuore» che vaie dalla parte elleriore. 

Limo, e l'altro («adoperano talora da_/ 
noli ri Prof’eflori a modo di nomi fullantiui » 
dandoli loro l’articolo » il freno del calo , o 
le prepofìzioni, fecondo il bifogno: dicendoli 
il di dentro, o'i dimori della tal cola; nel di 
dentro onci di fuori deliaca! cola ; per fi- 
gniheare Tinterno , o I'cAerno di eAa, o vo- 
gliamo dire la parte , n banda interiore , o 
elleriore della mede/ima. 

Di dietro, pollo auuerbiaf. Vale dalla.» 
parte» o banda deretana , opoAcriorc; op- 
poilo Aio è , dinanzi , che vale dalla parte , o 
banda anteriore. ^ LVnp, c l'altro altresì 
adopranfi a modo di nomi fuAanciuj , conte 
s’è detto del di dentro , e dei di fuori ; dicen- 
doli il di dietro ,e*l dinanzi; pel dinanzi,® 
e pel di dietro,® lignificare il pollo anteriore 
opollcriorc di che che Aj. 

Di fantasìa, poAo auucrbial. V. Fantasìa 

Differente add, Vano, dilli milc. Lac. Va. 


rius , di fimi Iti. 

Differenza f. DiuerAU , varietà. Lat, 
Biffar tutù » diacrfiut . 

Djtfcrcuziare. Far differenza . 

Differenziato add. da differenziare, vate 
lo AefTo che ditferente. Lat .DiffimUis t diucrfus. 

Deformare. Guadar la forma , tor la bel- 
lezza. Lat. Deformare , deturpare. 

. Difforme add. Deforme , di brucca fot- 
ma , brutto . 

Difformità £ Deformità, bruttezza . 

Di forza , pollo auucrbial. Con forza » ga- 
gliardamente. li Tra’ Pittori A dice al di- 
pignere di maniera force. V. Maniera forte. 

Di fuori , pollo auuerbiaL V. Didentro. 

Digradamento m. Scendimene» a grado 
per grado. Lat. De/eenftu . 

Digradare. Scendere a poco a poco , e di* 
grado in grado. Lat. Difendere. 

Digradato add. da digradare. Nod 
diciamo digradato® vn piano» oad alerai 
cola tirata inprofpcctiua, per lo dichi n are 
che fa. 

Digrofsamentom. Ildigrofsare .' 

Digrofsarc. Dar principio alla forma» . 
per lo più dell’ opere manuali . Fra gli 
Scultori propriamente per fare apparire ii 
primo abbozzamento delle Scarue. 

Digrossato add. da digrofsare, afsotii- 
gliato, grossamente , abbozzato . 

Digitilo, auucrbial. pollo . V. GuAo. 

Dilatare . Allargare » ampliare . Lat. 
Dilatare , espandere . 

Dilatato add. da dilatare, allargato» 
ampliato. Lat. Dilatante »expanfut. 

Dilauamento m. Ildilauare. Dilati». 

Dilauare. Quali lauando eoa fu mare, c* 
portarvi®. Lat. Diluere • 

Dilauato add. da dilauare. Frai Pit- 
tori fi dice dilauato a’colori , per lignificare 
vna pittura di color languido, (morto, e Sen- 
za forza , quali che A a Aata lauata , e porta- 
tone via il piiù vivace del naedeAmo colore .. 
VE di qui A trafporta al volto , e faccia-# 
degli vernini, chiamandoA dilauato, quan- 
do tende al paiiidoil color della di lui car- 
nagione . 

Dilettante , propriamente chi diletta . 

Me-, 
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Ma tra’Profcfsori del dilegno > fi prende im- 
propria.' nente per chi fi diletta di quefi'Arti, 
a dilèinzionc dc’Profèfsori di cisc ; cd c cer- 
nine delle raedefirae Arci . 

Dilicatamencc auu. Con dilicatczza , pu- 
liramence , gentilmente . Lat. Delicjuè , 
moli iter • 

Dilicatczza f. Morbidezza , pulitezza . 

Dilicacisfimo * Superlac. di Dilicaco . 

Bilicato add. Soauc al catto , morbido , . 
lifeio , contrario di rubido. Lat. Delic.it us , 
vtollis. «JF Per netto, pulito . Lar. Njtidut . 

In vece di puro, purgato. Lac. Turni . 
% Per di gentil coinplcsfionc , contrario di 
robufio. 

Diligente add . Che opera con diligenza, 
che i in se diligenza. 

Diligentemente auu. Con diligenza , ac- 
curatamente . 

Diligcntislìmamcntc auu. Superlar. di 
diligentemente. 

Diligcntisfimo add. Superlat. di dili- 
gente . 

. Diligenza f. Squifica ed asfidua cura . 

Dimenamento m. Il dimenare . . Lat. 
digitino . 

Dimenare . Agitare , muouerc in qua e'n 
là; e diedi anche, tentennare. Lat. Agitare, 

CO'WAOUtre . 

D. n«nio m. Lo fpcfso dimenare. 

. Dimenilo. aco add. Che i dimenfione. 
Lat. Di me rifiorii i particepi . 

DitieufioiVe f. Mifura . Lat. Dimcnfin . 

Dimezzare . Diuidere, partir per mezzo: 

Di ncz aro add. da dimezzare , ciuifo 
periomez >• Lar. Dimidutus. 

Diminai mento m. il diminuire. Lat. 
Di minuti » . 

Diminuire. Scemare, Ibernare, ridarrc a 
meno. Lat. Dimmuere, imminuere. 

Di ninuico add. da dimiuuire J, icemato, 
lini aito. Lac. De minutiti. , 

Diminuzione . Il diminuire . Lat. Immi - 
mitio . 

Dinanzi . V. Didietro. 

Dintorni m. Lineamenti co’quali fi fanno, 
le ligure , e altre cole in difegno ; diconfi an- 
chc,contorui . V. Lineamenti. 

Dincontoauu. Di luogo , c lignifica in—, 
giro , e da o^ni parte . 


Dij) igne re . Rapprcfencarc per via di co 
lori , la forma , o figura d’aicuna cola . Lac. 
Tingere , dipingere . 

Dipigucre a frefeo. Dicefi del fare Io 
pitture fopra muro , ftuoia , o altro, doue lìa 
fiata la fupcriìcie coperta da calcina, la qual 
copertura chiamali intonato ; c però lì dice 
a Ircfco , perchè per far buon lauoro , c per- 
chè la pittura non venga macchiata , c per 
fuggire altri difordir.i , è nccefsario , che li 
faccia in tcmpo,che il detto intonaco lìa fre- 
feo. Per ordinario non vili adoperano altri 
colori, che di tcrrc,flcmpcrati con acqua pu- 
ra; perchè i colori alterati, ma dì imamente 

2 udii , che polii al fuoco , fanno mutazione, 
efidcrano cofe afcimtiiiìme, ed anno in l. 
odio la calcina, la Lima, oi venti aulirai; , 
c cosi non feruono. Il color bianco, che vi 
fi adopera, è di trauertino cotto ; cd c me do 
di dipignere molto vfato . 

Dipignere a olio . Inuenzione trouata da 
Giouanni da Bruggia Pittor Fiammingo, 
fon già due Secoli ; c fi fa mefcolando i colo - 
ri coll* olio, che fi caua dalle noci, odal Ce- 
rne di lino , i quali preilo leccano . E quello 
modo di (lempcrare i colori con detti ol ; , fi 
chiama macinare i colori , e l’Artefice il Ma- 
cinatoi. II colorire a olio accende piu i co- 
lori , c fa il colorito più morbido , c pai dol- 
ce , c gli Udii colon nel Jauorare s’vnifcono, 
mcfcolano , c confondono fra di loro più fa- 
cilmente , dal che nc nafte la lopraddjira_, 
morbidezza. Sidianthc2llc piccare grazia 
maggiore, c maggior foiza cnlicuo, cho 
ad colorire a frclco , o a tempera . 

Dipignere a tcmpci a , o a guazzo . Vn_. 
modo di fiempcrarc i colori coti colia di lim- 
bellucci, o gomma arabica, o altre limili 
cole vilcofee tento. V fanali nc’ tempi di 
Cimabue,c de’Grcci, che in quell’era dipi- 
gneuano, vn* altro modo di temperare clii 
colon, che dall’Italia fu portato oltre i mon- 
ti, c particolarmente in Fiandra ( come ac- 
cetta Carlo Vanmander Pittor Fiammingo 
nel Libro delle Vite de’ Pittori, ch’egli finii: 
in quella Idioma J e lì continuo fin tanto die 
non venne in vlo comune il dipignere a olio, 
inuenzione trouata da Giouanni ca Lui- 
gia ;c fu il rofro dell'vouo battuto > aJ qn ile 
poi fu aggiunto il iactinccio del fico, pigna.) • 
G do vn 
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do vn rametto tenero di quel frutto, eta- 
pendolo in più pezzi, per fargli mandar 
fuori quell'vinorc , il qual* aggiunto al!’ vo- 
ut, fa via mo co buona tempera per dipi- 
gnor fnpra tel i o tauola , e anche fopra mu* 
ro afciucto . A dipigocrc a tempera , viali 
ogni colore, tanto di terre, quanto dinu- 
niera . 

Dio ignitore L’Artefice che dipi• 

gne,efapittare. 

colorito - 


Dipintore 

Pittore 

Dipinto add. da dipigAerej 
Lat. Ttcluj . 

Dipinto m. Dipintura , pittura » Lit« 

7>/ fura . 

Dipintura f. La cofa rappreferrtat* per 
via di colori. Lar. Trtiura. SfE pigliali 
ancora per l’ A ree del difegnare, detta penò 
piò comunemente. Pittura . 

Diprefsoaou. Vicino, apprefso. 

Diradare. Allargare, far rado. Lat. 
ì \arefactre. 

Eradicare . Cauar di terra le piante co!» 
le radiche o radici, sbarbare. 

Dirado, porto auuerbiaJ. Con molto iiù 
isrua Ho, contrario di fpelfo. Lat. /{arò. 

Diramorare } Spiccare, troncar rami. 

Dirancare. Storcere, e guartare. 

Dirimpetto auu. Rincontro, dinneontro, 
dal lato opporto » a petto a petto . 

Dirincontro ano. Dirimpetto, rincontro- 

DirilicuoV. Rilieuo. 

Dirittamenre auu. Per linea retta, adiriti 
tura , per la retta . 

Dirittezza f. L'cifer diritto . 

Diritti dtmamento auu. Superiate di di- 
lirta mente . 

Dir itti ifimoadd. Superile, di diritto. 

^Dr^to* C T *^* Che * l* nea ret " 
ta , che non piega ,e non torce da niuna ban- 
da. Lac.ì{etiuf ,dirctius. «f[ Per ricco in pie- 
di. Lic. Ifttiut. /ale anche ik! mez- 
zo appunto , che è quanto dire nel diritto 
mezzo , che altresì dicci? nei bel mezzo Lae. 
In ’/tr dio, adamiijjim. 

Diritto auu. Dirittamente . Lat. Dirctiò 
Divcdè . 

Di: izza mento 


m. 


11 dirazza, e . Lat. 


Dir etiti . 

Dirizzare . Addirizzare , far di; itro . Lat 
Dirigere. «Jf Per volgere. Lat. Corner ter e , 
dirigere .] J Pcriftabilire, c fondare. Lat. Fir- 
mare . 

Diroccare . Disfare, e fpiantarc rocche. 
^J\Per rouuurc qualfiìia cofa e particolar- 
mente muraglia . Lat. Dtr nere , dettcre . 

Diroccato add. da diroccare . Lar. 
Dérutus . 

Dirompere., Rendere arrendeuole. Lat. 
Emollire. il Per rompere ,ognaftarc, difor- 
dinare. Lat. Vacare , feindere . 
Dirompimento m. Il Dirompere. 
Dirozzamene© m. Il Dirozzare . 
Dirozzare. Leuar la rozzezza • 
Dirozzato add. da dirozzare. 
Difagguaglianzaf. Difparità. Lae. Im- 
qualitds. 

Difagguagliare. Hfscr diflference , diusr- 
fificarc. Lac. Dij'erre , diflare . 

Difagguagliacimcr.rc auiu Con dilaggua* 
glianza, dùcere nccmente . 

Difcarico m. Il Difcaricare. Lat. Exo- 
ntratio . 

Difcaricare. Scaricare, icaar» il carico» 
Lat. Exonerare . 

Difcamare. Scarnare. Lar. Matrefverc. 
% E vale anche tra gli Artefici per afsotci- 
gliarc . 

Difcepolo m. Quelli che impara qìiaffi- 
uoglia cofa da altri . Lat. Di/cipula :. 

loro . 

} *"-ch=ip«<f«oii 

colore. Lat, Detoloratur, 

Difcolorazionc f. Mancanza o perdita di 
colore , pallidezza . 

Difeopcrto add. da riscoprire , feoperto, 
elicè fenza coperta . Lat. betetiots , aperti» . 

Difcoprimento m. Il difeoprire . Lac. 
De reti io . 

Difcoprire. Scoprire. Lat. Dctgerd, 

dpenre. 

Difcordanza f. lldifcordarc. 

Difcordare. Non efser concorde , non_. 
cooucnire . 

Dilcorde add. Che difeorda , diilimile. 

DifcolceU». ; 
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Di r cr.fctfo add. da difcofccndcre, ko- 
fccfo. Lat. Trprupiut . 

. Decollare. Rimuouo.'C , eallontanaro 
tlquan.o. Lat. ]\emoutre . 

Difcolfoadd. Lontano. Lat. t\emotus. 

Di leccamento m. n T , . - r 

Difeccaizionc. f. } "Recare. 

Difcccarc. Render lecco. Lat. Exiccare, 
ficcare , are [cere . 

Ddeccatiuo add. Atto e acconcio a di {se- 
care . 

Di leccato add. da difcccarc, rcfiorfccco» 
lat. Exiccatus. 

Difeccazzione. V. Difeccamento . 

Difcgnamcnco ... . 

Dileguo } m ‘ Vn *PP arentc di * 
moflrazione con linee di quelle cofe , che 
prima l’roiMO coll’animo fi aueua concepite, 
e nell’idea immaginate ; al che s’auuczza la 
mano con lunga pratica, ad effetto di far 
con quello cfsc cofe apparire, Vale anco- 
ra, figura , c componimento di linee e d'om- 
bre , che dimoflra quello che s : i da colorire, 
o in a it£0 modo mettere in opera ; e quello 
ancora che rapprefenta l’ opere fatte . Lat. 
Grapbis , icoHographia . U E quello che rap- 
prefenta la figura di rilieuo ,è detto model, 
io. Lat. Form* t moduliti . Dr qui auer 
difegno, Termine dc’Pitcori, e »aic fa pere or- 
dirutamente difpòrre la’nucnzione , doppo 
aucr bene, c aggiuflatamcnce dciincara e 
contornata ogni Hgnra, o altra cola cheli 
voglia rapprefcntarc . 

Difcgnare . Rapprefcntarc, c deferiue- 
re con legni , e lineamenti . Lac. Delincare , 
linai dc fcriberc. 

Dilegui m. Quelli (ludi che fopra carte, o 
altro, fannofì da' Principianti , c anche da’ 
Macifri delle no Ire Arti, pcriltudio, oper 
dimoflrazioao de’ concetti loro, prima di 
far l’opera . 

Di legno . V. Dileguamento. 

Dileguale add. Clic i difagguagttanza, 
contrario d’eguale. Lat. Inaqualis . 

Dilegualmente ami. Contrario d* egual- 
mente ,con difagguaglianza. 

Disfacimento in. Il disfare. Lat. V* fitti 
fio i depopulalio , defir tulio, exitio . 

Disfacitore m. Che disfa. Lat. Vafiaior , 
dtftruéior , dilapida lor . 


Disfare. Guadare l’ edere e fa fon,,.c, 
di l e cofe. Lat. Defiruere ydtruerc. 

Disfatto add. da disfare , guaftaco. Lat. 
Deflruftus , dirami . 

Disferenzaf. Differenza. Lar. Differenti a, 

Disfcrcnziare. fcfscr differente, variare. 
Lat. Differre , dt fi -tre , intere fic . 

Disferrare. Sferrare , cauare il ferro. 

Disfigurare . Guaffar la figuia , o la im- 
magine . 

Disfinire. Definire. Lat. Definire. 

Disformamcntom. Il disformare. Lat. 
Deformano . 

Disformare • Difformare . Lat. Defor- 
mare , fcedxre . 

Disformaciffimo ad J. Superlat. di disfor- 
mato. 

e Disformato add. da disformare , brutto, 
contraffatto , guaito di forma . 

Disformazione,c , 

Disformitide } 1 ’ 

Deformità s . 

Difgiugnere. Separare, cfegrcgarelc 
cofe congiunte . Lat. Difimtgere , fi pa- 
rar e 

Difgiunto add. da difgiugnere , fepara- 
to. Lac. Difwnftus. 

Difgiunzioncf. Separazione. 

Difgrauare. Sgrauare. Lat. allevare. 

Difguaglio m. Difagguaglianza . Lar. 

lnxq.tditat . 

Disfogare. Cauare del fuo luogo . Lat 
Lufi are. 

Difmifu r a f. Eccefso , fuperfluiti . 

Dimifurarc. Eccedere il termine coa- 
uencuole dilla mi fura . 

Difmi furacamencc auu. Fuor di mifura_,» 
eccefliuamence . Lat. Extra moduvt . 

Difmifurato add. da difmiiurarc , fmo- 
dcraco. Lat. Immenfus . 

Difmodato add. Sregolato, fenza modo. 

Di fopra, pollo auuerbial. Dalla parte 
più alca. Lac. Supra ,/nper defuper. Contra- 
rio fuo è, di fotto , che vale dalla parcc più 
bafsa Lar. Snpter ,/uptus , defub . L’vno , c 
l'altro adopranfì a modo di nomi flirtanti- 
ni , come s’c detto del di fuori , e del di de i - 
tro , dicendoli il di (opra , & il di Cotto, al 
di fopra, & al di fotto, nel di foprà , e nel di 
folto, per di. Copra, e perdi lotto ; a fì.j'u i . 

G» caie 
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care, il poflo o luogo, fuperiore, o inferiore 
di che cheli* 

} »*<«*«"• 

Lat. I nord ina rio . 

Difordinarc. Perturbare e confonder Por- 

dine . 

Diftirdinatamente auu. Senza ordino, 
fconfidcratamente . Lar. Inordinatè. 

Difordinatiflfìmo add Superlat. di difordi- 
nato . Lar. Inordhutijfimus . . 

Difor dinaro add. da difordinare , che è 
lenza ordine, o regola. Lat. I nardi natus. 
Difordinazione f. -> .. 

Difordincm. } Dir ° rdtnam «ntO. 
Difotterrare. Cattare di forco terrai il Aio 
contrario c, fotterrare . 

Di folto, pollo auuerbial V. Di (opra. • 
Difpari add. Dileguale, contrario di 


pari . 

Difparimente auu. Con difpariti , dife- 
£U ilmentc , differentemente . 

Difpariti f. L’effcr difpari,dila*guaglian- 
aa . L at. inxqualitas . 

Difparcamencc auu. Sparlarne n te . Lar. 
Sparsi . 

Difparteauu. che più conannnemente di 
cefi,m diparte» Da banda , feparatamen- 
tc, da perse. Lat. Seorfum,sepantim. 

Dipartire. Spartire. I ar. Diuidere , di- 
fi tingere , dirimere . 

Di (panicamente anu. Spartitamento , in 
diparte. Lat. Separatim. 

Dilpatticore m. Che dilpartifce. Lat. Di* 

r empier . 

Difpezzare. Spezzare , troncare . 

Difpiccar*. Spiccare. 

Difpignere da Dis priuatiuo,e Pigneru 
per Dipigncre , vale fcanccllare . 

Difponinjcnro m. 11 difporre. Lar. Ci» 
fpofnie . 

Dilporre. Ben’ordinare, accomodare con 
difpolizionc , mettere in aderto , preparare-» 

adattare. 

Difpo Azione f. Detta ciarli Scrittori delle 
noilre Arti quella bella ordinanza , che fi fa 
di più cofe, vc.bigrazia , di figure , d* ani- 
ma i. di parli, dracchitetturc ; in modo che.» 
tutte quelle che fono in opera .apparivano 
ben compartite , e con gli abiti , c ne'iuoglij 


a loro conaeneuoli polle , ficcome ancora_» 
che gli atti , getti , e mouenze , fieno all’ in* 
uenzione > al luogo , c alle figure , diceuoli. 

L dicefi , buona o catnua difpofizione d* 
edilizio , fecondo eh' è bene , o n.ale (rena- 
partito e acconcio all’vfo a che è dcllinato. 

Dil’pollamen te auu. Con difpolizione, or- 
dinatamente. Lat. Difpofiti . 

Difpolloadd. da dilporre, accomcdato 
adattato, ordmato,prcparato. L. Dijfo/iius. 

Difregolatanicutc auu. Senza regola. Lat 


Teneri. 

Dillimiglianre add. Diffimile, deferente; 
guatici, il drffìmile. 

Dilli migliare. Non auer (iiniglianza , elle 
rediflìmile o digerente; contrailo di fimi- 
gliare . 

Diffìmigliato add. da diffitsigliare , dilli» 
inile, vario. 

Diflìmiglieuolc.u -, 

Dillin-.ile J 


add. (hencni 


la medefima forma, o le medefime qualiti,va 
rio > diuerfo; contrario di fimile. 

Difioluere. Disfare , dilciorre , difunirr. 
Lar. Difioluere . 

Dillancc add. Lontano ,difco(lo . Lar. 
Xnftans. 

Diftanzia f. Quello fpazio che è fra vn tuo 
go e l'altro , e tra vna cofa e vn’ altra . Lar. 
Diflantia ,t>:Urv alluni , mure ape do . 
Dillempcrare V. Stemperare. 
Difendere. Allargare , o allungare vna_, 
eofariftrctta. E anche polare in terra per 
lungo e largo che che fia . 

Didcfoadd. da difendere. Lar. E ~t enfiar. 
Didimamente auu. Con dillinzione , 


parciramcnte . 

DilHnto add. Separato , partito , e frgroi 
garo da che che fia . 

Didinzione f. Partizione, ferarazioue, 
fegrcgazionc d’ yoa cofa dall’altra . Lau 
Dijlintio . 

Dirtorccre. Storcere. 

Diftortoadi. dadidorrcre, ftorro, non 
diritto . 

Dilli ignere. Strettan enre.flrigntre. 

Rifu gusle add. Dileguale. Lat. Ir.eqxtì 
ls ydifif tir. 


DiAigua» 
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Difugnaglianzaf. Difagguaglianza. Lac. 
inx qtulnas . 

Difumrc. Difgiugncre, fepararc . 

Dil’uolgere. Suolgcrc. Lac. Euoluere. 

Dico m. V no de’ cinque mefnbrijche de. 
rimino dalla palma della mano , e dalla.* 
pianta del piede . Lac. Digitus. 

Ulto. Olsadcllcdita. V. Scheletro. 

Di cucco nlieuo. V. Figure conde. 

^omdcrc'} Se P ararc > <*■- 

fgiugicre vna parte dal.’altra. Lac. Diuidt * 
re ,/epirsire , dipingere . 

Diuifamenco m. Ordine » dillinzione, 
icomparcimentOjil diui.'are. Lac. D-flintio , 
or do . 

Diuifare. Diuidcre, dirtinguere, pcn fa- 
re , immaginare . 

Dnu lamento auu. Dirtincamentc, ordi- 
na carne afe. 

Diuifato add. da diuifare * diftinco, di. 
legnato, penfato. 

Dmifioncf. lldiuidere > fpartimento. 

Diuifoadd. da diuidcre» fpartico, fi pa- 
rato . Lac. Diuifus . 

Diuifom. Ordine , dillinzione. Lac. Or do» 
DO 

D Occia f. Canaletto di terra cotta, di* 
legno, od’ altra maceria, per lo quale 
fi fa correre unicamente 1’ acqua . V Tali per 
lo più a metter forco le gronde de'tcttii per 
rieeucr l’acqua piouana , c tramandarla per 
ma fola caduta . 

Docce . Diconfi alcuni finimenti , fpezie 
difcarpelli, che dal principio fono alquan- 
to larghi, c vanno cuccatila riilrigncndo, cor- 
ti a guifa di doccia , coli’ efircrr.ird de’ lati 
tagliente. Di quelli (burnenti fi fcruon co- 
loro, che lauorano legname, per allargare i 
buchi, e’fori , girandogli per entro i mede- 
fimi alio ftcfso modo che fi fa de* fircchielli, 
& inficmc far diuenire puliti c lifei gli 
ftc/fi buchi , o fori. 

Doccione ni. Srnimento di terra cotti., 
filtro a guifa di cannella , che fe nc fa i con» 
dotti, per mandar via l’acqua . Lat. Tubus , 

tubuìus . 

Dogaf. Vna di quelle ftrifee di legno, di 
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che fi compongono i corpi delle botti, bi* 
gonciucdi, tina, e altri vali da vino, e per va- 
rj vfi delli edificj. 

Dondolare . Mandare in qua e in li il 
dondolo, •f]' fi per dimenare che che fia. 

Dondolo m. Strumento matematico, efat 
tifiìmo per mifurarc il tempo . E* comporto 
d’vna corda fofpefa in aria da vn capo , fer- 
mata a che che fia ; • e nell’ altro pendente > 
d vn concrappefo di piombo, od* altra -ma- 
teria graue . D.^ilì ( per mifurarc il tempo ) 
i'impui'fo al pefo , verfo vna qualche parte ,. 
douc abbia più il tratto d’ agicarfi r c fi con- 
tanole vibrazioni che fa il decco-eontrappe- 
fo , dondolando da vna parte all* altra j che 
o fieno grandi per il principio dell’ impulfo , 
o fieno piccole per la dinimnzione del me- 
defimo impulfo , occupano il medefimo fpa- 
2 io di tempo, i primi* per la velociti, i fecon- 
di per la tardità.: balta per continuare fau 
mifura di erto tempo , di dar nuouo impulfo 
al dondolo prima che rerti affatto dal fuo 
moto. Vfafi anche di porre quello ftru- 
mento neglioriuoliaruoca grandi , detti da 
camera , in vece del tempo , e opera mara- 
uigliofamente per fargli andare eguali - 

Doppiare. Addoppiare . 

Doppio add. Addoppiato, crefciuto fai» 
metà più. Lac. Dup/us, duplex. 

Doppioni. AJtrtttantaionimapiù. Lac. 

Duplum . 

Indorare J fendere ’ c W'ccaro* 
Fero in sù la fuperficie di che che fia - 

Dorare a bolo. Mettere a oro, adoperan- 
do per attaccarlo il bolo;e ciò fi fa col coprir 
prima di gc/To da oro la cofa da dorarli, ag- 
gmgnendoui fopra il bolo macinato , e tem- 
perato con chiara d* vouo; il quale doppo* 
eh’è fecco fi bagna leggiermente con acqua,, 
c cosi bagnato vi fi pofa fopra la foglia del- 
Foro, la quale tenacemente appiccaudo/r 
ad elTo,facilmentc fi brunifee, e luftra , dopo» 
che fia lafciata bene afeiugare.. Quello mo-- 
do di dorare , yfafi comunemente fui legno .. 

Dorare a fuoca. Mettere l’ oro fopra Ja_ 
fuperficie delle figure , o altro lauoro-di me- 
tallo ben lurtro .egrattabugiatò, il che fan- 
no a forza di fuoco ,c argento vino in quella 
maniera . Pigliano il mctallOrO fia argento,, 
C J orarne,. 
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c rame» e bronzo ,o ottone , e in vn calde- 
rotto di rame lo fanno bollire, con acqua , fai 
comune , e gruma di botte , per quanto fac- 
cia di bifegno, fecondo la quaiiri e grandez- 
za del lanoro ; qual bollitura con tali in pre- 
dienti à forza di leuargli quella pelle di fu. 
diciume, eh* c' potefle auere attorno ; e que- 
llo lo chiaman bianchire . Lauanlo poi in_. 
ma catinella con acqua chiara , feruendofì 
d’vn mazzetto, o (ia pennello di fetole di por- 
co ; poi con la grartabugia lo vanno llropic- 
ciando,c rilauan do in acqua chiara, c d afen - 
gandolo con panni bianchi , finché fi riduca 
b -n lultro » Ciò fatto, pigliano acqua forto 
da partire , e con lo finimento detto auuiua- 
toio , pig iano a vicenda gentilmente di of- 
fa acqua forte , c dell’ argento viuo , e lo po- 
fano (opra il lauoro, fpargeudouelo con le le. 
cole ; e quello dicono auuiuare il lauoro, che 
è vna difpofìzione neccflaria, acciocch’e’pi- 
gliloro, che per altro non vi fi attacche- 
rebbe.^ l'acqua forte, in quello calo fcrue,per 
Ur che l'argento viuo, con cui s’auuiua , fi di. 
(tenda ed appicchi . Piglian poi oro fine, o 
battuto a gran fottigliczza , e fattone mimi» 
ridimi pezzi, l'jnquocono dentro vna ferrac- 
cia : piglian poi vn corcggiuolo di terra , e 
lo fa nnò rollo di fuoco, inetto infondon l'oro 
con argento viuo ( per ogni danaro d'oro ot- 
to danari d’argento viuo ) e lafcianuelo Aire 
finche fi liquefacela ; allora lo gettano in ac- 
qua frclca.in cui viene a fare vn certo corpo, 
fimilead vn* vnguenfo: poi con le fetole Io 
diffondono in fui lauóro auuiuato, finché fi a 
ben coperto per tutto , ponendolo a otta a_, 
etra fopra '1 fuoco, e {Impicciandolo con lo 
fetole tante volte , quante bifognauo, finche 
l'argento viuo fi confumi, ed il lauoro riman- 
ga giallo. Vfano in quella maeftranza vno 
Urumcnro chc’e’chiamano tafferia, che è va 
piatto di legno di più grandezze ( etaJuolca 
vna cadetta che i lo ftefso nome , e (trae per 
lauori grandi j per pofarui il dorato, auendo- 
la prima coperta in fondo con fruftagno o 
tanauaccio , perchè il legno toccando elso 
dorato caldo lo macchia ; e fcruc ancora ta* 
le ftrumento,pcr riceucr quelle polueri d’oro 
che cadono nel fctolare. Volendo poi lare» 
Che l’ oro dato fopra’l metallo, pigli vn pro- 
fondo colore, fanno in quello modo. Piglia* 
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no cera gialla , iratita rofsa , fior di pietra, 
fa (gemma , e verderame, ne fanno ai fuoco 
vn campo fio , poi fca.'daro bene il lauoro , 
con vn pennello di fetole , velo d/ften<ion to- 
pra ; c doppo quattro o cinqu’orc , 1’ ardono 
al fuoco , e io fpengono in orina di ma fchio » 
o aceto, ovino , lo grattabugiano pulita- 
mente , lorifciacquano in acqua frefea , l’a* 
feiugano c coi fuoco e con panni caldi; 
quello dicono il primo colore. Gli danno poi 
il fecondo colore , pigliando verderame, lai- 
nitro, (ale armoniaco, e fior di pietra ; di- 
fendono quello fecondo compoflo in fui do- 
rato , l'ardono finché quella materia comin- 
ci vn poco a bollire, e diuenti ben nera, lo 
fpengon’in orina , c altro che fopra ,c l’afciu- 
gano nei modo detto. Gii danno anche il 
terzo cd vlcimo colore in quello modo: in- 
fondono in vn calderotto di rame cani* ac- 
qua , quanta abbisogni , perchè il dorato ri- 
manga coperto, con v n terzo d* orina di ma- 
fchio , lai comune, gruma di botte, c zolfo 
nuouo , c (annoio bollire finché pigli il colo- 
re , lo cauano , e mettono in acqua frefca_-. 
ben pulita , fctolandoio bene , l’afciugano al 
fuoco , lo (Impiccia no con bianchi panni; e 
roda finito il lauoro , che rimane d* vn color 
d’oro oeiiiiiiono cd acccfo . Qucfl’operazio- 
ni, per lo maneggiar che ricercano dell'ar- 
gento viuo , e per i fumi c male eiuporazio- 
ni che'manda fuori, fon dannofìfiimc alia fi- 
nità degli Artefici ; che però vfano in lauo* 
rando tener guanti di fruftagno foderati di 
canauaccio , c vna forte di berretta chiama- 
ta buffa, con cui refla loro coperto tutto il 
capo s il collo, la gola, il mento , le gote , e le 
narici , refiando foto vna certa apertura», 
quanto fa lor di bifegno per I’ vfo degli oc- 
chi . Singulare in quella maeflranza fu , nel 
Secolo pafsato ,vn cetro Martino di Matteo 
Seguente d’ Augulta , chefcruiua il Serenila. 
Granduca nella rcal Galleria di Firenze, di- 
fendo poil’Anno ideo. a*a7. di Gennaio 
alle 4. ore di notte , caduti, come fi difse al- 
lora, quattro fulmini in vntcpoffcfso, fopra 
la gran Cupola di S. Maria del F iorc , e fat- 
tane cadere , con quali la metà della perga- 
mena, la bella palla di metallo, la qual^ 
diacciata come fefufsefiata di cera , cadde 
nella pubblica via, rispetto alla porta del 

fianco 
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bilico dalla parte de’ Serui ; ed estendo , 
dopo tale accidente , fiata esfa pali > ridotta 
a bcn’clscre , a Martino fu dato Torri ine di 
dorarla . Quelli auendo vii Fratello alla Pa 
tria chiamato Tobbia , anch’egli valorofo in 
fiinili materie , il chiamò a Firenze j e infie* 
me con elfo, dorò la gran palla •• e ciò fcgul 
dentro a quel serraglio appunta , che^ an- 
coraggi fi vede dietro alla Chicfa , al fianco 
della medefima» dirimpetto alla piatta delle 
allottole c cafe de’ Guadagni . Queilo Tob 
il fi fermò anch'efso in Firenze al feruizi® 
de’ Serenisftmi in Galleria , nella quale fu le- 
pre impiegato ne’ più degni lauori. Lafciò 
vn Figliuolo chiamato Iona Scjuente > cito 
Oggi viue, nello licito impiego , vo no che 
alia bonti della vita , ed tleroplarità de’ co- 
dumi , i congiunto in modo draordinarioi! 
talento in U nii facoltà. Quelli agli anni a 
dietro dorò il gran Vafo di metallo, alto cir- 
ca fei braccia , che fu podo fopra il Campa- 
nile della Gliela de’ Padri Benedettini ndij_. 
Città d’ Arezzo. 

Oarare a mordente . Mettere a oro fo ra 
mordente.-c fi fa aquel lauoro,ehe no i li può» 
o non fi vuol brunire, o lutirare, coprendo 
la cola da dorarti con mordente , r i vece di 
bolo; il qual mordente , per esfer di fua natta» 
ra vntuofo c vifeofo , fonia interpolatone^ 
d’altra materia , ricette e tiene flaoilmento 
la foglia d’oro . Quella doratura à vn certo 
fpletidore erafsof e non acccfo, come quella 
brunita ) limile alla lucentezza del puro get- 
to del metallo. 

Dorare a ormrniaco . Mertere a oro co- 
fa, che non s’abbia a brunire, fopra materia.» 
detta ormtniaco. V. Orminiaco . 

Dorato add. da dorare , che dia fuper- 
ficied’oro.chcè inciso a oro. Lat. Deauratui. 

^Indoratura } f ’ ^pctadel dorate, e 
Toro acconcio su !a co fa dorata . 

Dorico. V. Ordine Dorico . 

Dormentorio m. Luogo doue fi dorme » 
camera capace di molte ktta ; ed c proprio 
de’Conuenti , c Mcnillcr; ic'Rcligioù . Lat. 
OjT.t» tor.um . 

Djrouem. Chiodo dt rame. 

Do rio m. Tutta la parto pofleriore del 
•orpo, dal collo nnoafuticiu. d[ £ talo- 
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rati rft in vece di tutto il rorfo, òuucrobu- 
l.o , detto dagli A natomilli, torace . 

Dorfo. Mufcolidel dorfo. V. Mufcoli. 
Dorfo. Ofsa de] dorfo . V. Torace in^ 
Scheletro. 

DII 

D Rappelloni m. Alcuni pezzi di drappo, 
cheli appiccano c fannofì pendere^ 
attorno al ciclo de’baldacchini. Vfarono i 
noflr i Padri far dipigner qucfli da' migliori 
Macliri.con figure di Santi ; einoccafiono 
di Mortorjdt nobili perfònc, appiccanangli 
attorno attorno ad vna graatauola , la qua- 
le faceuan portare auanti al cataletto; c ri- 
mandano alla Chi: fa ( Temendo per para- 
menti di elsa, e delle Tue Cappelle) in me- 
moria della perfona defunta, T arme di cui 
era nel loro tondo dipinta . 

DV 

D Vomom. La Chiefa Cattedrale. Lat. 
Attor eccidi a , f unirti j tiri . 

Duplicato add. Doppio, addoppiato. 
Lat. Duplicatiti , duplex , gomiti lui . 
Duplichi f. Doppiezza . 

Durabile add. Atto a durare. Lat. bu- 
rab.iu , perpetui . 

Durabilità f. Il durare. Lar. Durabilità, 
diuturni Us. 

Usabilmente aulì. Coir durabilità, con 
inabilità .(emprt, eternamente. Lat. Tn- 
fttuò , firmitcr . 

Durante add. Che duri. taf. Durata, 
permanetti . 

Durare. Occupareafsai fpazio di tempo, 
andare in lungo . Lat. Durare , permanere. 
Il Per baflare, mantenerli , confcruarfì, con- 
tiri ua re ,perfeuerarc. Lat. Durare , perfeue- 
rare , perfìfitre . f T alora fi prende a deno. 
taro! lunghezza di fpazio di luogo, fpcriak 
menre parlandoli di muraglie ri 'di Urade , o 
fimih altre cote . Lat. Ex'tendi. 

Duratiuoadd. Durabile. Lat. Dura tilt 

Umazione } f ’ | 11 d ®far% . L-c. 

Duramente m. | ? erm, *'J &• 
Duicuoic add. Durabile . 


Durezza 
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Durezza f. Lo efser duro . Lar. Duriti * , 
firmius % 

Duroadd. Sodo, che refi (le al carro, con- 
trario di tenero . 

Duro in. La parte dura , Coda • 

EB 

BANOm. Albero dell’In- 
dia, il cui legno è dentro 
nero , e fuori del color del 
Boflolo, fodo, e di manie- 
ra pefante , che non gal- 
leggia acll’acqua . Vale 
a far bellifltmi Jauori di 
quadro , e ornamenti di difegni , e pittore; 
perchè è dcnfiilìmo.e riceue pulimencoluftro 
marauigliofamente. Il migliore dicono efler 
quello , che nafee in Etiopia , nero , lifeio ,e 
lenza vene , e che rotto manda fuori grato 
odore; e non pochi fono flati coloro, cho 
mal pratichi di quelle qualità , fi fon prouui- 
fli.in rece d'Ebano , del Moro c della Spina 
d’india. 

Eburem. Voce Latina. Auorio» 

Eburneo add. Fatto di Auorio . 

EC 

E ccedere Paflare i comuni e conuene- 
uoli termini. 

Eccellete add.Chc nel fuo edere è nel ma g 
gior grado di perfezzionc. Lat. Excdlens , 
itrtv.tis . 

Èccenrrico add. Clic è fuora del centro, 
che non à il mede/imo centro dell altre cole 
fue compagne, 

ED 
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perfetto ordine, adattare e congiugnere in- 
fìeme linee cd angoli (onde la faccia del- 
l’cdi/ìuo fi formici e tlabil.re a quello cd a le 
fue parti , luogo atto, numero determinato, 
maniera bella , cd ordine graziofo. Co lli» 
fle l’Arte dell’cditicarc in fei cofe, che fono, 
regione, fito, fcompartimcnto, mura, co- 
pertale canile cialcheduna di elle dee auer 
quelle qualità , cioè che fia lana , comoda , 
intera, falda, e perpetua, Varj fono Itati i 
pareri intorno a chi folle il primo, che cjIo 
A rte cominciane a mettere in vfo : altri dii- 
fero Vetta figliuola di Saturno, almi duo 
Fratelli Eurialo , e Ipcrbio ; altri il Ciclope 
Efinchio , cd altri fiùrono d’altro parere: ccr 
to è efler’ella fiata trouata per comodo deila 
pubblica , e priuata conuerfazione vmana. 

Edificatore m. Chi edetìca, chi fabbrica. 

Edificatorio add. Atto a edificare . 

Edificazione L V. Ediùcaincnto . 

m. La cofa edifica-' 

Edihzio J • 

ta, cheauche comunemente dicefi , Fab- 
brica; ed è co certo corpo, fatto di difegno e 
di materia ;fil primo è piodotto d«ll inge- 
no , il fecondo dalla Natura ; onde a quello 
prouucdc con applicazione di mente c di 
penfiero, a quell» cou apparecchiamento 
e fcelca : né balla Pena e Palerò inficine, 
lènza la mano d’ efercitato A teticc.chc.» 
fappia far componimento della ma:e<ia_> 
con douuto difegno . Cosi Leo uEautu Ai- 
berci nel Procuuo . 

EF 

E Ffigiare. Fareelligie. Ltt. Z fgivtì 
E. ligiiio ad J. daeifigure. 
ij.ri ;ie t. Sembianza, xuaague, aipec- 
to. Lac. Effigici , intgo • 
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E Dificamento m. -, L . cdi f lcarCj a f a b- 
Edihcazione f. / 
bricare. Lat. •s£difiatio . 

Edificare -» pare edificio fabbriche. 
Fabbricare / 

Lat. ty£difiejrt , co’i/lrucrc ; ed è proprio del- 
le fabbriche di muraglie ;il che fi fa, fecondo 
Leon Badila Alberti, Con difegno c ammalia 
mento di materia. La perfezzionc de 'difegni 
dcllicdifizj depende dal fapere con buono e 
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E Gua!eadcLD:l mede fimo e.T:re,che il: 
medefime qualità . 

Egualiifi.no add. iiuperlaciuo d’eguale. 

^Equafi’à^ } ^ ^’ c ^ crec 2 ua * i:, P 1!: ‘' 
ti. Lat. v£i*4litas. 

Egualmente auu. Con egualità , a vn pa- 
ri, a_ 
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ri,avnmodo. Lar. ts£qualiitr , xq/ubi- 
littr. 
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T? Leggere. Scegliere, cioè pigliare fra più 
r . cole, che lì giudica migliore, o che pia- 
ce più . Lar. Elicere , diligere optare . 

Eletto add. da eleggere , Scelto . Lar. 
SeUftus . 

Eh azione f. Lo eleggere, feelta . lar. 
Fleclio. V lano molto quella voce i Pittori in 
ciò che all’ inucnzionc appartiene ;e fanno 
gran capitale della buoua clezzione , nell'at- 
titudine delle Figure, nel modo di vestir- 
le , nella Situazione , e nel componimen- 
to tuteo della Storia : ficcom c anche nell’aric 
delle tette . E in vero la fperienza infegna_» 
non apparire nè belle nè dilectenoli molto * 
pitture . per altro ben iauorateda ottimi Ma- 
cllri , quando fra’lmolto , Sìa Stato da loro 
eletto il men brllo, e men proporzionato ' 
alla cofa rapprefentata . 

Elcuamcnto m. t t , ci ... . 

Eleuazione f. } L Cenare , rtnaUza^ 

re. Lat. Elcuatio . 

Elcuarc. Leuare in alto, inalzare. 

Elitropia f. Pietra preziofa di color ver- 
de Sìmile a quello dello Smeraldo, nia rem- 
pclìato di gocciole rotfe V. Diafpro Orien- 
tale verde , detto Elitropia . Seme a far la- 
uòri di commelTo, come quitti c detto ;o 
chi volclle Sapere le altre Sue virtù veggo, 
Plinio, Solino, e Alberto Magno, 

EM 

E Vibrici m* Ladre di terra cotta , colle 
c na/i Sì cuoprono gliedifìzi.- Anno 
da’Iati vna piccola Sponda , la quale appun- 
to Su la commettitura dell'vno coll'altro , Si 
copre con altre ladre pure di terra cotta., 
torre a doccia , che i Tofcani chiamano te- 
goli, e tegolini. Sono gli Embrici da vna 
tefta vn poco più dretti , c dall’ altra vn po- 
co più larghi , il che ferue per poter Sot- 
toporre l'vno all’altro (il che fi chiama^ 
imboccare,) nel farei filari, perchè Scoli- 
no l’ acqua piouana Scnz3 che poSTa pene- 
trate per U copertura . E quelli Embrici.chc 


fi pongono nel fine del filare dalla parte piti 
ballarono nelle tede eguali, per non aucr In- 
fogno di edere imboccati in altri,e quell ito- 
si fatti diconfi Gronde per rftarc fu '! gron- 
daio dello dello retto . Edèquclla anticae 
notilfima inuenzionc di fare i tetti , Stimata.» 
dagli Autori per la più vtile di quante mai Se 
ne fieno adoperate , c Se n’adoprino in tutte 
le parti dei Mondo .-attefbchè il piombo al 
Sol cocente fi liquefi ; il rame groilo è di fpc- 
fa intollerabile , Sottile è alterato da’ Venti 
c dalla ruggine ; gli Smalti fi fendono ; radi- 
celi e in A Icmagna, la pietra bianca, che per 
tale effetto feganoin Fiandra e nella Piccar- 
dia , le ladre di pietre fcagliofe de GcnoueSì 
e d’alcuni luoghi della Tofcana, non arr iua- 
no a gran Segno a tutto il bifogncuole , per 
l’eifcttodi fare vn’octima,e Sana coperta . 

Eminente add. Elcuato , che apparisco 
Sop?a gli altri. 

Eminenza f. Rialto. 

Empiere. Mettete dentro a vn recipiente 
voto quella materia , che vicapc - 

EN 

E Nnagono m. Figura di none lati & an- 
goli . 

tintali f. Gonfiezza , ed è proprio del- 
la Colonna V. Colonna. 

Entro auu. Dentro. Lat. Intur. 

EP > 

E Pidii io m. Voce del rutto Greca: 
c Significa quel membro principilo 
deJP Architettura da noi detto Architrauc . 
V. Membra degli Ornamenti. 

Eptagonom. V. Ettagono. 

"P Quattri V. Egualiri. 
la Equazione f. Aggiramento, pareg-* 
giamento . 

Equididante add. Egualmente didantc. 
Lat. %/SeptHìfUnt . 

Equidi danza f. Eguale didanza. 
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aito , rizzare . Lat. Erigere , alflUre. 

Eretto add. da «reggere, ricco , inalza* 
co, detaro.. 

Erta f. Stradal o /aliu ripida i concra- 
rio di fcefae.china . 

Erto add. da ergere , ritto , ripido. 
Ertezza f. Lo e Arce erto. 

JES 

E augoTo } fci “•**** 

ri di Tei Iati e di fei angoli eguali, fi diri efa^ 
gono equilatero Se equiangolo, o efagono 
regolare ; ed edendo di lari ’e angoli inegua- 
li fi diri efagono irregolare. 

Efcmplaccm. Modello. Lat. Exempftr, 


OLjf\tO JES 

della manifeff azione- clic fi fa per paiole-; 
.ma vfafi da i noftri Artefici .per denotare la 
man«fdUzione,non folodcJ proprio concet- 
to ch'ebbe il Pittore, o Scultore, ma di quel- 
lo ancora che fi finge, doucrc auere la figura 
da cin fatta . 

Ertendcre, Stcndote ,<diftendere, -allun- 
gare. Lat. Exunder e, 

Eftcnfiuoadd. Atto a cftcndcrfi . 
EAcriorc add. Eftrinfcco ,xhc.c di fuori, 
filìeroiinare. Guadare , Jiillruggcrc ,ro- 
Binare. 

ruina . 

' Eftrcmom: } IMlrMUpirtc.llt-*,. 

, tremitas , Extremnm - 

Ettremo add. Vie imo. lat. Extremu. 
Eftrinfcco add. Cheè dalla parte di fuor*. 


formio . / 

f [empia ' & } "• EfcmpUre.model. 
lo, che fi dice anche lo Innanzi. 

di mor **ì 

rio, Lat. Exiquit. 

Efprcffamence auu. ManifeAamente,chia- 
ramente, fpezialmente. 

Elprcjfionc /. Dimoftraxione , dichiara- 
zione.. 

Efpreffione d’affetti . Parte neceffarifllma 
.dell’ottimo Pittore , o Scultore : ed è , quan- 
do egli nc'volti , moti , e getti, delle fue figiw 
re, fa fare apparire manifeftamcnte gli affet- 
ti , d’ira., timore , dolore , metti zia, amore, 
allegrezza , vergogna , ed altri -fomigiianti. 
Marauigliofi in limili faculti , fonottati nel- 
la Pittura il gran Raffello da Vri>ino,e nel- 
la Scultura iì.diuino Michclagnolo Buonar- 
roti ;mcrcc che in effi la forza dcll’appren- 
fioneJanobdtidC.concetci, e deli’idce.c 
la perizia della mano, camminarono Tempre# 
d’vn medefimo patto, 

Efprcffo add. jda cfprimerc «manifcfto, 
.chiaro . 

Efprcffo .auu. Con .efprellione.cfpreffa- 
mence.. . . 

Efprimcre. Manifeftare il fuo concetto 
eoa chiarezza , Se al viuo : e non folo fi dico 


ET 

E Ttagono( che da alcuni fi fc riffe a«co2 
raalla Latina e Greca, Eptagono) ni. 
•Quella figura che A fette facce o lati ; se 
(aridi lati ed'angoii eguali , fi diri etta- 
gono regolare, o equilatero edequiangolo ; 
-le di lati e angoli ineguali , fi dira ettagono 
inregolare t e cosi di tutte l'altrc figure an- 

5 olari,come a .dire, -ottagono «ennagono , 
ecagono &cc . 

EV 

E vacuare. .Far vacuo, -votare, cauare.' 

Euidenccadd. Che fi vede, chiaro, 
mamfetto, apparente- Lac. Enidens , per* 
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AB8R1CA V. Edificio. 

Fabbricare. V. Edifi- 
care . 

Fabbricatore m. Chi: 
fabbrica - 

Fabbrile addi- Di fab*- 
bro , appartenente a fab- 
bro^ 

Fabbro m. Chi: lùtiora- a fabbrica . 

Propriamente colitiche lauora di ferra» 
menci indi groffo. 

Faccia L La parte anteriore deH'romo 
dalla (bromiti della fronte all’eiiremiti del 
mento;ecficefi anche, vifo, e tolto. Lat. 

Faciri, yatiui . 

Faccia. Offa della faccia V. Scheletro». 

Faccia d’edificio V. Facciata *. 

Facciata f. i , , - .. 

Profeto m. > L '»<P«^prKno. e per 

così dire la fronte o faccia diqualfiuoglia_, 
fabbrica, o fìa Tempio, o fia Palaazo.oaltro; 
ed è quella che inetfe fa l'vfùio-, che fi il 
▼ifo tra le motte-membra dèi corpo : ondo 
fi sforzanogli Artefici di dare a quelle gran 
maefti e decoro , compartendole a fimibtu. 
dine della faccia delPvo no , con fituaredai* 
bafib la porta , Oc alce le fineltre , pofan- 
dolc con bell’ordine,- Se egualiei, vna^» 
da quella, c.vna dall’altra parte re con la_. 
fieli! di/poncndoognUdorniinento di co- 
lonne, nicchie, ealtri membri; in quella giri» 
fa, che la Natura i difpofto le belle parti del* 
la faccia vmana . 

Facilità f. Prontezza nelfoporàre. VnaJ 
prerogatiua dell’ Artefice , la quale da’buoni 
intendenti delle noftre Arti fi riconofcc a- 
p ertamente nell’ opere, tuttoché non fiali 
▼educo il Madiro operare, e tanto nel din* 
torno, quanto nel girar de'mufcoli , odimi* 
nuir negli feorti . Il fuo oppofio o contrario' 
dicefi (Irrito , che c operar con fa cica, facci*, 
do , disfacendo.e rifacendo » 

P*gg»°nt. Albcro-alpeftre il cui legnarne 
ferue alle fabbriche , c madrina mente ne’fot* 
terranei , che non riceuc nocumento dal. 
l’acquc; per lo più nafee ncll’afpi. Lar. fagtts. 
De; Faggio fannofi bell ifiimilauori per rfo 
dima(lerizie,edi ftrumenri ;ecci fra Falere 
▼n modo di i arac adì lenza fegarlo.cd c fpac. 


cariò pernia dì coni;, per Io *erfo delirino 
vene ; c tali adì cosi cauate anno l’intero k>r 
tiglio; eda quelle Ira gli alerà lauoride tic ca* 
uz noie afte , che diconfi picche . 

Falda f. Materia dilatata in figura piana , 
che ageuolmcntc ad altra fi loprappone . 

Faldata f. Quantità -di falde ; ed c pro- 
prio di moire pietre »» come dèlia tauagna’, e 
d’ altre , le quali paion compofte di fotcilis- 
fime ladre mede l’vna fopra l'altra . 

Fantasia f.- La potenza- irauiaginariua_. 
dell’anima .- Lat. r barn afta,, ivugmatio . 
ir» noftri Artefici dicouo far di fantasia , o 
di capriccio, quandó./enzaefcmplo, vanno 
operando di propria inuenztone; edoppo* 
nefiai ricattare o fare dal Naturale. 

PstntaAicare . Andar vagando coll’ im- 
maginazione , per ritrouarc , & inucntarc ; 
& in così fatto lignificato é in vlo appreifo i 
noftri Artefici . 

Fantoccio m. V. Bambola. 

Fare , Operare , voce generalifiima , che 
- tanto s’ applica- all’ operare dell’ intelletto, 
quantoa quello della roano. 

Fare dal Naturale I, 

Fare di capriccio I V. Fantasia* 

Fare di fantasia fi 

Fardi terra . Modellare , cioè far figure , 
o altro, di bel rètta non redola : l’vfano i prin- 
cipianti per iftudio , cdiMaeftri per prima 
fatica , edcfcmplo dell' opere che debbono 
frolpirene'marmi ; e in quello cafo, mar- 
inamente nelPopere grandi , fanno vn’ olia- 
tura di legno , e con belletta Ritrito reno* 
U mefcolanu cimatura dipteri. . 

Far la calcina . Mcfco.’a: la calcini 
fpentacon là rena, per murare . 

Far prete* Rappigliarli, aflbdare: e di- 
cefi propriamente, della calcina , del geflo , 
dello ftucco , della colla . e d’ altre materie , 
che fi adopràno liquide , e poi nelTafciugar- 
fi, o leccarli, fi confondano . 

Falce £ Mèmbra deli’ Architrauo. V. 
Membra degli Ornamenti. 

Fatrczzaf. Forma, figura, fazzionc del- 
le membra. Difcorrendo fecondo lenoftte 
Arti , dalla forma , o fattezza, delle cofe de. 
riut la varietà de’lumi pr/mar; , e fecondar), 
orifieffi , o rifratti , o fia ripiegati da fuper* 
fide di cote luftra , come acqua , fpecchio . e 
H| 'finali: 
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(imiti : parimente dcll'ombre ,t;iezz’ ombre , 
e sbattimenti de’quali. V. Ombre. 

- Fatticcio add. Atticciato , tozzo , fpro- 
porzion scodi fattezze. 

• Pazzione f. Statura , effigie , futtezza, 
cera, aria, maniera. 
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timore m. Voce Latina, vfata dagli Ana 
tornirti ; c vale lo licito che dauco . 

Femore. Mufcoli del Femore. V. Mu- 
fcoli . 

Femore m. Orto del corpo dell' animale . 
V. Scheletro. 

Fendere. Diuidcre per lo lungo » (p ac- 
ca re . 

Feti dimento m. -» , , .. 

Fenditura f. > crepatura. 

Feritoia f. Buca fatta nueftreuolmentej 
nelle muraglie di Rocche, Cittadelle, Tor- 
ri , ed altre limili fabbriche da ditela ■ quella 
c larga di dentro , e (fretta di faori,per vfo di 
veder da lontano, e trarre in occafione di 
guerra. 

Fermaglio m. Borchia che tien fermi , e 
affibbiati i vcftimenti. Quello de'Piuiali fi di- 
ce anche bottone : c da var; eccellentillìmi 
■Artefici ne fono (lati fatti molti di nobili me* 
talli con marauigJiofe figure e preziofe gio- 
ie ; fra’ quali fu (limato (ìngularmente nel 
pillato Secolo, quello che fu fatto perloPi- 
uiaìc della S. M. di Papa Clemente Settimo 
dal nortroBenuenutoCellini . 

Fermo add. Che non li muoue . 

Ferraccia 1. Strumento di lamiera di fer- 
ro,tirata quali a foggia d’vno fcatolino lenza 
coperchio . Scrue a’ doratori a fuoco , per 
porui dentro I* oro , con che fi deuc dorarci», 
per inquocerlo, prima di mcttterlo nel corcg- 
giuolo infiemccol mercurio . 

Ferramenti m. Moltitudine di firumenti 
di ferro da lauorarc , c mettere in opera . 

Ferrare. Munire di ferro. 

Ferrata f. Ferri intrauerlati a forma di 
graticola, i quali fi pongono a quelle finc- 
flrc perle quali in qualunque modo, cper 
l’ual/iuoglia cagione, fono dcrtinate a dar lu- 
me alle danze, acciocché per effe non fi pos- 
sa nc vlcirc, nè entrare, ‘ _ 
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Ferro m. Il più durod’ognimeialln j 
Fello m. Piccola fpaccatura, o crepatura. 
Fcdura f. Fedo . 

Fedone m. Ornamento da fede: ed è pro- 
priamente vn falciodi ben' ordinati rami, 
i rutti, c fiori, o veri, ofinti, colqualcs’a- 
dornano le mura,c ( vani degli archi , o por- 
te, in occafione di fede , e apparati . Vfa- 
nogli Architetti fare intagliar felloni, per 
ornamento di architetture ; e vedonfene an- 
che dc'fatti alcuna volta ne’Capirclli Compo 
fitj in cambio di foglie . 

FI 

F iaccare. Rompere , fpezzare , fracaflfa-' 
re con violenza econ impeto. 

Fianco m. Qbclla parte del corpo, che è 
fra le cofce, eie cortole- Lat. Latui ,ftmwr. 

Fianco. Mulcoli del Fianco. V. M alco- 
li del Femore. 

Fianco. Oda del Fianco. V. Femore in 
Scheletro . 

Fianchi degli edificj , e muraglie . Le pa- 
reti laterali , ouucroaucllcche formano gli 
angoli de’mcdefimi edilìzi. 

Fianchi delle ripe de' ponti . Le parti 
ertreme, o vogliamo dire, termini de' me- 
defimi ponti ; loro vfizio è di fodencrc il pe- 
lo degli archi , che vi fi pofano (opra . 

Fico m. Albero fruttifero, il cui legname 
ferueper far figure. 1J I rametti frclchi di 
qucll'Albcró buttano fuori vu certo latte, il 
quale chiamali lattificcio, vlato da' Pittori 
per temperare i colori a guazzo . 

Figura f. Forma, alpctto, fembiauza, 
immagine; vna certa qualitd intorno aliala 
fupcrficie del corpo, procedente da concor- 
ro di lineamenti . P cr impronta , o imma- 
gine di qualunque cofa, o (colpita, o dipinta. 

Figura in termine Matematico , o c fupcr- 
fidale , o è folida : Se fnperficiale è quella fu- 
pcrficie, che è contenuta da vno o da più ter- 
mini lineari : Se (olida , è quel corpo , che è 
contenuto da vno , o da più termini fupcr- 
fidai i . 

Figura detta Cerchio . Vna figura piana 
contenuta da vna linea , che fi chiama circó- 
fcrenza.all a quale quante lince rene peruen- 
gono i tirate da vn punto , che è dentro alla 
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fìefià figura, c chiamali centro , tucte fra di 
loro fono eguali. 

Figura rettilinea. Quella che e contenuta 
da linee rette . 

Figura tonda . Chiamano gli Scultori 

quella, che è di tutto rilieuo, le parti delia 

quale fi pollono vedere tutte finite, co me lì 
veggono nell* vomo , girandolo actornp 
attorno. 

F Fu^fomc C }f- r< 3 ùc!Ia materia nera, che 

lafcia il fumo fu pc’cammini. Lat. Fuligo . 
Quella fcrue a’ noflri Artefici, per mac- 
chiar difegni d'acquerello , e per tigner fo- 
gli da disegnami sopra • 

Fineilra fi, Apertura che fi fi nella parete 
della muraglia , per dar lume alle ftanze. 

Fingere. Inuencare, ritrouare di fanta- 
sìa /comporre . 

Fingere antichità nel marmo . Lauoro 
che fi fa con friggine cotta in orina , o ace- 
to , o con cannella , e garofani allo Hello me- 
do cotti , tlgnendo con. tal millura il mar- 
mo nuouo . Falli ancora adoprando colori a 
' 6 Iio più chiari c più feuri, fecódo il bifogno • 

„ Finimento m. Il finire . I nollri Arte- 
fici vfano quella voce, per clprellione di 
ucllc parti, che terminano ,& in fiemea- 
ornano l’eftremità dell'operc loro, Tro- 
uafi ancora vfato , finimento ,e finimenti, 
per lignificar quelle cofc, le quali comunica- 
no con tutto il muro, cioè cortecce , o in- 
croflature. 

^Fornire 3" Condurre a fi nc » dar compi- 
mento o perfezzione, terminare , dare 1 * viti- 
ma mano . Vfano i Pittori quello termi- 
ne , per lignificare , che 1 * opere loro , o di 
difegni , o di pittura , fieno fiate condotte , 
o lauorate , con cflrema delicatezza e diligc- 
za, lenza che nè punto nè poco fi pofsan vede 
re i colpi del pennello , o della matita . Ve- 
di Fornito. 

Fiore m. Qjiel germoglio , che ogn’anì 
no vien prodotto dalle piante ,.come princi- 
pio o legno di frutto o lemc . Lat. Flos . 

Fiore del Capitello . Vn’ incaglio a fog- 
i già di fiore , col qual fi adorna il mezzo del- 

l'abaco , o cimazio de’Capitclli dello Colon- 
ne , fecondo la natura degli Ordini. 
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Fiorito di Sicilia in. V. Diafpro disio/-, 
lia detto Fiorito di Sicilia . 

. Fifonomia f. Arte per la quale dalle fartez 
zc del corpo , c da’ lineamenti , e aria del 
volto, fi conofcc la natura degli vpmini . 
Lat. vhyfìognomi a. Ed eziandìo la figura 

e la llatura, da' quali principj procede la Fi- 
fonomìa. I.’vfo la piglia ancora per ia^ 
flelsa aria & effigie degli vomini . 

. Fifso add. Ficcato . Lit.Fixus . «f In ve- 
ce di fermo , e fiabile .Lar. bnmotus , firwus ,| 

Fitta f. Terreno che sfonda , c non regge 
al piede . > 

.Picco add. Ficcato. Lat. Fixus . 

l - » - ' Stic ,4» 1 
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F Lettere, Verbo Latino, e vale piegare . 
Lat. Flettere. 

FO 

F ocolare m. Luogo nelle cafc fotto il 
cammino , per vfo di farai fuoco j della 
cui detrazione V. Alari . 

Foderatore m. Guida de* foderi di le- 
gname. 

Fodero m. Legnami o traui collcgate in- 
fieme, per poter condurle pc* fiumi ,<ioue_» 
altri vuole. - 

Foglia f. Parte eferementofa , e quali 
chioma delle piante. Lat. Folium . 

Foglie de’ Capitelli. V. Membra degli 
Ornamenti. 

Foglie m. Adornamenti , o fieno di pittu- 
ra, odi fcultura, fatela guifa difoglie, per 
rabefehi , per fregi, capitelli , o altre cole.» 
d'architctcura . 

Fogliom. Carta da fcriuere , della quale 
i noflri Artefici fe ne vagliono per dife- 
gnare . 

Fogli tinti o colorati. Alcune carte »che 
tingono i Pittori, elepcrfonc fludiofe del- 
l'Artc del difcgno,di varie maniere di colori , 
cioè, o bigi, o verdi, o paonazzi, oro ffigni, 
o d’altra fatta che meglio loro corni, per po. 
terc fopru di elle, farei loro difegni Jurneg. 
giaci con biacca , o con oro, o con airi o 
chiaro colore , acciocché per mezzo dell* o- 
H 3 laicità 
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Scurità del campo, e chiarezza de’ lumi ap. 
parificano di maggior nlieuo. 

Fogna f. Strada , o cauici fot terranea .la- 
cuale coperta con archi e volte, (irne per da- 
re elìco all'acque . Giouano mirabilmente^ 
le fogne alla pulitezza delle (h-ade, alla (icu- 
rczta degli edifici, calla fanità dall'aria. 
Non pare che gli antichi Romani nell’ edifi- 
care ponefferoffudio maggiore, dioucllo fa^- 
cefleroneBc fogno; tantoché quelle tra le.» 
loro più marauigiiofe cofe fi contano. Sotto» 
quello nome di fogne ,. pongono gli- Autori 
non falò quelle che portano Tacque immon- 
de al fiume e al mare ; ma quel le ancoraché 
fi fanno, aguifa d’ vn fondo pozzo, ad effet- 
to di riceuere in sé 1‘ acque putride ,. ed ogni 
altea immondezza per i/maJiirte nel terreno; 
epcròdtiatnanlf volgarmente ancora, fmaty- 
trroi , potai fmaltitoi , pezzi neri, c bottini.. 

Fondamento m. Terreno fodo detto pan- 
cone , fopra al quale fi fondano gli edifizj . 
Gli Artefici noli ri però, chiamano in vni- 
acefale , fondamento ogni luogo fopra del 
quale fi dee porre & aliare la muraglia , Se 
il quale dicono non efier parte del la llclia_, 
muraglia ; attesoché molti fono i luoghi , o 
fitteli tutta pietra , o di tufo-molto ben fon- 
dato-, cficleruan per murami fopra fenz’ al- 
tro fondamento, che quello che i fatto la_» 
Natura. Fra’l fondamento eli muto febiet- 
to dicono efiemi a uefta differenza , cioè i- 
che quello aiutato aa'lati delle folfepuò clier 
fatto di foto ripieno , o getto-;, equefi' altro- 
£ compone di molte parti. Il più proporzio- 
ne tempo per facltfolfc da gettarci fon- 
damenti vogliano fia, quando il Soleè in-Lco 
nc>pcrchè allora, flante leder Tacque baili»- 
fine, il terreno è più afciucto. Fannofi i 
fondamenti per ordinario grofiì per il dop- 
pie del muro che dfcue alzarti#» (opra , e più, 
fecondo (a fodezza del terreno , c grandezza- 
dell’edificio. Il piano della fofia dee edere 
aguale .acciò il carico del muro .premendo 
con di (eguaglianza, non faccia calare vna_> 
parte di eflomuro : e fi è oderuato » che per 
tal cagione, gii antichi vfarono laflricare* 
edi piani con treucrtmi . 

Fondare. Caua-e la fofia fino al fodo*per 
gettare i fondamene/. 

Fondere. Struggere, e liquefare i metal; 


li , mediante il fuoco redicefi ancora d’ogni 
alcracofa che fi liquefacela col fuoco . 

Fondere a mortaio. E'forder metallo ad 
vn fornello , compolto di più fafcie di ferro 
fchictto , che fi chiama mortaio . 

Fondere a cazza . Vn modo di fondere, 
ritrouaro dà Benucnuco Ccflini, Scultor Fio. 
tentino , in Calici Sant'Agnolo , nel tempo 
del (accodi Roma, comccgli lìcdo racconta 

nclLib. i.ac. jj. 

Fonderea vento. Il fondere oro-, argen- 
to , o altro- metallo , a forza dei vento -che fa 
il- mantice. 

Fondo m.- Profonditi, la parte inferiore 
delle cofe conca ue . 

Fonder a dd. Profonder r che £ profonditi 

Fonduto add. da fondere , lìruteo , li.' 
quefarro. 

Fon'tcf- im. } Lu0 8° doue 
(tono Tacque. 

Forare. Bucare, far fori o buchi conche 
che fia , pertugiare . 

^Tanaglia } f ' Vuortriimentodr ferra 

latto a (omigfianra dell a lettera X, con ram- 
pi di ferro volti all’ indietro», di cui fi fcrui- 
■ano gli antichi) per pigliare i peli , aur- 
inamente di pietra , chedoucuano tirare o 
alzare perchè i rampi di fopra di taleilrn- 
mento mordfcuano i peli, e quegli tenace, 
mente (Irigncuanoa forza d’ vua certa fune» 
b quale (Ircttamence legata a 'rampi di fono» 
firigneua fortemente il tratto <h ella forbice . 

Forcella f. Pialla coltagjioa fimiglunz* 
della lettera C . 

Forconem. Ada in t imi alla quale è po- 
llo v n ferro cotv tre rebbi. 

Forma f. Termine Filofofico» ed è quel 
principio intrin feto, dalquale le cofe ricetto, 
no Te (Ter foro- Lar. farmi . La forma è v- 
na delie due parti eliciutali de! corpo tìfico 
©naturale , e l’altra parte è la materia . 

Forma. E'Ia fazione efteriorcdi che che 
fia. E perciò lignifica bene fpeifo.i maci- 
ne , faccia , figura , fembianza , afpccco . 

Forma.ouuero ■> „ . , 

Catto m. > D,cono » noflrl Ar * 
tefici i quella cjfa, o fn di geflo, o di terra , 
o di cera , o u* altra materia, nella quale fi 

gettano. 


ro DEL D.ISZGNQ PO 6i 


gettino « o me tallivo getto , o cera ,o altra 
-eofa.per fare Statue o altro lauoro di rilieuo . 

^ Fon ne ‘ } Xermiac de ' Comneu 
litori di pietredure. Quelle pietre di difter- 
ie fazioni , o tonde , o angolari , che cali in- 
dorane per ornamento ne* fodi de' marini 
bianchi., c d’altre pietre; il che dicono e ili 
lauoro di forme. 

Formabile add. Atto ad edere formato « 
atto a prender forma . 

Formarne irto m. -, e 

Pormazionef. } 11 formare. 

Formare. Dar la forma . f Per ordinate, 
concorre . i.at. Tarare, compoaert , com- 
flit nere. 

Formare . Far forme; ed è proprio de’no- 
ftri Artefici : e fa dì pigliando getto da far pre- 
fa> e ponendolo fopra alenai cofa d’intero ,« 
■so intero rilicoo. acciocché rimanga im- 
presa la cofa formata nel medefimo getto:* 
quello po i chiamano forma ,ocauo; perchè 
le parti rilcuatc della cofa formata, rendono 
nel getto inezuate ; onde ponendo in etto ca- 
so altro getto , o cera liquefatta ("dopo auerc— 
■con miitura d'olio ,c fapone il detto cauo per 
•tutto bene vntatojfannolì poi altre cofe li. 
siili , a quelle che tt fon formate . 

Formatamente auu. Perfettamente ,con» 
forma ,e modo adequato. 

Formatiuo add. Che dà forma. 

Formato add. Che .à forma , che xtca- 
suta forma . 

formazione V. Formamento. 

Formolìta f. Bellezza. 

Formolo add. B.-llo. 

Fornaccf. Luogo dune ili fa fuoco per foni 
dere . 

Fornace . Edificio murato , o canato 

J uili di pozzo cotta bocca dapiede, amodo 
i forno , nel quale fi quoquono calcina , o 
lauoro di terra . f E fornace quèlFcdifizio 
manto done i Pentola i ,c Vafellieri, quoquo- 
no i loro lauon di terra. ^ Similmente do- 
se fi fabbri caaoiliuori di retro dicefi far- 
Baco . 

Fornaciaio m. Colui che fa , & efereitaJ 
l’Arte della fornace, per calcina , e lauoro di 
terra da fabbriche. 

f oratilo m. Dimioutiuodi forno ; e cale» 


piccola fornacetta,tt«ac fi fondono j inculi i 
in poca quantità. 

Fornire V. Finire. 

Finito?* C fornire, terminato, 

•che i auuta.l’vlcima mano.condottoa perfe 
zione.Lat.Trr/nfM. Viano aliai quello termi 
neji no (tri Artefici, chiamando fornieoo fini- 
to, quel lauoro fattoedn strema delicatez- 
za, e diligenza, fenza che nè punto nè po- 
co fi pollan vedere i colpi del pcnnettoodel- 
la matita . E fornito dadi per aggiunto» 
palazzo o cafamcnto , per lignificare «fler 
quello , copiofo e abbondante di tutte quelle 
«attenne d* arredi, e fuppellercili, cheli ri- 
chieggonopcr abitarlo . 

Forno m. Luogodifignraquafirrronda, 
fatto in volta , C con apertura quadra dell*_ 
fiocca ,per v lo di quocere jlpanc'. 

Forom. pronunziato-col primo-ofirctto. 

iuco, apertura . 

Forom. col primo o largo, luogo <d«. 
me fi giudicai fi negozia . lat. forum. VTa- 
ronoi Greci -di fare il foro lungo , e quadra- 
to con ampliflimi,e àoppj portici, e con Ipcf- 
fe colonne , con architravi di marmo ,>o di 
pietra adomati : e di fopra nei palchi ,o taf. 
felli, faccuanoi luoghi -da patteggiare. Ma 
m Italia perchè nel foro 'fi dauano i doni 
-a’Gladiatori , però dittribuiuano piti fpaziofi 
interualli , attorno allo fpetiacolo tra le co- 
lonne , e Faccuanli piti ampli. 

Foro delle Scene. La parte di effe die è in- 
faccia , e finge lontananza . 

Forte add. Gagliardo, poflente di forzi. 

Fortezza f. fortificazione^ 

alrrimcntidctto^occa.cittadella.propugna- 

<oIo. Fatti con forte muragluqjer difendcr- 
u , e tener lontani i nemici . 

Fortemente auo. Con forza, gagliarda- 
ancate. * ° 

Fortezza, v. Forte. 

Fortificare. Afforzare, render forte, fare 
fortificazioni, «ioè editi*; per difenderli da’ 
acmici . 

Fondazione f. Il fortificare. ^ la co- 
fiche fortefica , -e fpezialmentc edilizio per 
«i tenderli , ezener lontani j nemici . 

Fofooadd. Coabiterò, die ttnd'alPolo*. 

rie* 
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r:i.! ; & c aggiunto , che fi dà a quel colore, 

che penda in nero. 

! oda f. Spazio di terreno cauato in lun- 
ghezza . 

1-oHa per gettare ftatue di metallo . Vna 
inda clic fanno i Gettatori di metallo , a piè 
della fornace , ed in e(Ta fotecrran la forma . 
per ferrarla fortilfimamentc. 

FR 

F RacalTarc. Conquafifare, roninare,rom-! 

pere in molci pezzi in vii tracco. Lat. 
Conquajfue , yafljre, confringerc . 

Fragile add. Che ageuolmcnte fi rompe , 
chea poca te fi (lenza. Lat. Fragths, caduca*. 
Fragilezza I 

Fragilità I L’effcr frale. 

Fra!e<za | 

Fragilmente aun. Con fragilità . 
Frammettere. Mettere tira vna cofa e l’al- 
tra . Lat. Interponete , interjerert . 
Francamente auu. Con franchezza . 
Franchezza f. Ardimento , brauura , l'ef- 
(cr franco. Lat. .Audcnna y robur , 'virtù*. 

Franco add. Ardito, brauo. *[ E da ‘no* 
Uri Artefici fi piglia peri’ oppolto di ftci> 
tato . 

Frangere. Rompere .fpczzarc. 
Frangibile add. Ageuole a frangere . 
Lar. Fragili * . 

Iran gimcnto m. II frangere. Lar. Fra. 

ìlio .frattura. 

Frappare. Tagliare. 

Frappare, e Dice fi da’Pittori.il far 
Frappeggiarc J 

frappe , cioè i rami fronzuti degli Alberi , in 
difegnoo in pittura. 

Frappe f. Le foglie o fiondi degli Albcei 
dipinte , o di legnate . 

Fraflìnella f. Sorta di picrra,che fcrue per 
date il filo a’ ferri co* quali fi lauoraoo i me- 
talli, & altre cofe: eper polirei piani di- 
pinti di fmalto. 

Frailiuo m. Albero , il legname del quale 
ferue per fabbriche . A ‘quello per proprie- 
tà che l'ombra fuaèneruicilfima de’ serpenti; 
poiché la fuggono più che’l fuoco. Lat. Fra- 

Xinus . 

Fregio in. Termine d‘ Architettura . Quel- 


10 fpazio , che è fra la cornice , c Pardi itraue. 
V. Zoibro, e Fregio fra’ Membri degli Or- 
namenti . 

Fregio. Da'Pittori dicortfi quelle pitture , - 
con lequali fi circondano Tcfiremità dello’ 
mura immediatamente fotto i palchi dello 
danze, per adornamento delle mcddiino. 
Vfanfi molto ne’noftri tempi quelli fregi per 
coprire & ornare quegli fpazzi di quello 
danze , che fono piu aire delle rappezzcrio 
con le quali fi parano die flanze ;acciocchè‘l 
turco venga adornaco , lenza che rcllin voti 

11 fpazzi . • 

Frcfchezza f. Leder frefeo . Lat. Frigidi • 

tas . Per l’eflcr nuouo, olauoratodi po- 
co tempo . 

Frefeo add. Che à temperata freddezza-, 
Lar. Frigida*. Per lo contrario di palio; Se 
è aggiunco proprio dell 'erbe .delle pianto, 
c de' fiori . *j Per nuouo , noucllo , di poco 
tempo . Lar. J\eccns . Fra i Pittori è vn_. 
bell'attributo del buon colorito ; e chiamali 
colorito frefeo , quello che fatto con gran- 
d’immitazione del *cro,d congiunta vnà cer- 
ta apparente facilità.flt vna tal pulitezza , che 
lctiure, ncli’efler polle f com’ efli ) dicono a 1 
luoghi loro , l’vna non i punto imbrattata-, 
l'altra : il che auuiene , quando il Pittore nel 
volere imitare perfettamente vn color natu- 
rale, s’è apporto, come fi fuol direnila prima, 
fenza che abbia auuto neccflìtd di replicarui 
fopra vn’altra tinta per giugnere airmtcn- 
to fuo . 

Frefeo m. V. Dipigncrc a frefeo . 

Fronte f. La parte anteriore della faccia , 
la quale è polla fopra le ciglia . 

Frombola f. Piccolo falfo o ciottoletto di 
diuerfe figure billondc, portato da’fiumr e cor 
retiti; fcrue per far ripieni di muri , ed altro; 
da alcuni Autori , quelle frombole vengono 
prede fono nome di cementi . 

Froncclpizio } m ’ Adornamento col 
quale fi terminano le mura delle facciate. 
% E dicefi ancora , quell’ adornamento, c 
finimento , clic taluolca li fa fopra la più al- 
ca parte della cornice di porta , fincllra, qua- 
.dro, altare, eli nuli. 


Fucina 


FV 
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F Vcina f. Lnogo doue gli Artefici di me. 

tallo fanno fuoco per feruizio del lor 
medierò. 

Fuligine. V. Fiiiggine. 

Funef. Corda per lo più di canapa. 
Fuoco m. Elemento di qualici calda , cj 
ficca. Lac. Ignis. 

Fuocolare. V. Focolare. 


Fuora 

Fuore 

Fuori 


auu. Contrario di entro. Lac. 
Pori t , forar . 


Fulo della colonna v r . 

Furto della colonna J V * CoIonna * 
Fuiaiuolef. V. Membra degli Ornamenti. 
Fufolom. L'olio della gamba dal picelo 
al ginocchio . Lae. Tibia. 


GA 


AMBA f. La parte del- 
l’Animale dal ginocchio 
al piede . Lat. Tibia . 
Gamba . Mufcoli della 
gamba. V. Mufcoli. 
Gamba . Odo della gl- 
ba. V. Scheletro. 
Gambo m. Furto, o folle* 
gno i ed c proprio deli’erbe , de'fiori , e frut- 
te. Lat. C aulii . 

G MafceÌ!a > * } f " V " Scheletro . 

Gangherato add. McITo ne’ gangheri . 
Lat. Cardini aptalui . 

Ganghero m. Strumento di ferro fatto di 
due ferri infilati in vn’ago per poterli piega- 
re. Altra forte di ganghero lì fa di due ferri 
lottili con piegatura a loggia d’anello Ami- 
le al calcagno delle forbici, nella quale in. 
nanellati inficine , feruono per congiugnere 
qucjii arnelì che deuonocHer’arci à piegar, 
fi.o alzarli .comefono per elempioji (portelli 
deirimpannate. 

Gattaiuola f. Buca che lì fa nella parto 
da bifso dcl'a importa dell’ vfeio , acciocché 
la gatta polla pailare . 

Catterò J m ’ Sorta d’ Albero , il cui 

legname e buono per fabbriche: &c quello 
che i Latini chiamano popolo bianco. Da- 



uanzati nella Coltin. A’ rn legname dolco 
Umile a quello che noi chiamiamo À’bero, o 
Pioppo, febbeue alquanto più nfeontrofo, e 
falciano. 

Gattuccio m. Spezie di sega per Io più 
ilretta ,e fenza quel telaio di legno, con,, 
cui la lega lì tira e maneggia, ma con rn ina. 
nico , come quello degli (carpelli da legno: 
quello s’introduce per punta ih vn baco far. 
to a porti coi succhiello in quella parte dei- 
ralle o legno , in cui deuon dintornarfi eoo* 
la fega , rabefehi o altre rofe , che per altro 
non ri fi potrebbe la fega introdurre, senza 
fender l’afsc nell’cftcriori parti . 

GE 

G EIfom. Sorta d’ Albero. V. Moro. 

Gemma f. Nome generale di tutte 
le pietre prcziole. Lar. Gemma. IT fiSCH. 
nudiceli la feconda feorza delle corna ùd 
cartrato, della quale lì fa la coppella, il che 
fi raffina l'aricnro. 

Gemmaroadd. Tempcftato di gemme. 
Genaf. Voce Latina. Gota, Guancia. 
Genitale add. Aggiunto del membro col 
quale fi genera. Lar. Genitali i. 

Geometra m. Prefcflorc di Geometri a_,; 
Lac. Geometra , geometret. 

Geometria f. L’Arte del mifnrar la ferra . 
1f E quella profelfione che milura le figure có 
tinoue & immobili . Lat. Geometria ; & é 
vna delle feienze fottoporte alla Materna, 
tira . 

Geometrico add. Attenente a Geometria. 
Lar. Gtometrient . 

Gerii f. Sorta di terra , che fcrae a faro 
vna forra di Giallo. V. Giallo di terra . 

Gertb m. Materia limile alla calcina , fat- 
ta per Io più di pietra cotta . Srrue ai nollri 
Artefici non folo per far forme o caui ; mu 
per gettare ne’ medefimi caui opere di ritte, 
uo e di biffo rilieuo: impattali quello co.x» 
acqua chiara ben dimenato che incorpori 
per tutto , ofleruandolì che neli’adopenro, 
ni fu tanto liquido che non l’ attenga infic- 
ine , nè tanto lodo che gii faccia prefa ; ma 
in flato maneggiabile come vna delicato 
parta . Dipoi fatta che aucri prefa , clTendo 
gii diuenuco lodo, li può cauare dalle forme 
J o dalie 
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o dalle cofe formare rcfpcttiu 2 mente . 

Gef'so da far prefa , detto altrimenti, gef* 
fotla Muratori. Scruc agli Scultori, eGet* 
latori di metalli , per formarci modelli del- 
l'opcre che debbon gettare > e per formare.» 
coie dirilieuo artificiali, e naturali, nel mo. 
do che abbiamo detto di fopra. Quello 
gelso fi fa di certa pietra bianca, che fi caua * 
Volterra e Ja chiaman fpugnoni, clic ridot* 
ti in piccoli pezzi fi cuocon dentro! forni 
ben caldi . 

Gefso da Imbiancatori, altrimenti detto 
Bianco» Viu force di gefso che ferue per 
imbiancarle muraglie. Si fa di certa pietra» 
che chiamano fpugnononi bianchi , che fi 
cauano nel Pifano . Cuoconfi in fornaci co- 
me la Calcina» Scrue anche quello geflo 
per far calcina , la quale però non e buona 
per lauori che deuano elicne polli all'vmido; 
perchè riman femprc tenera, c con poca pre- 
fa ; clic però l vfano per lauori di dentro la 
cala, come mattonfopra matrone e limili» 
c fa lauoro gentile c pulito» a noie di mi. 
uor collo aliai dell’altra calcina, e fpcnto nel 
trogolo fi confcrua buono a mette re in ope* 
ra molti meli , purché vi fia fempre tenuta r 
acqua fopra , hi douc L’altra calcina fpcnta_» 
baila poco . 

Cella da oro . Vna forta di geflo fottilis- 
foio c delicato , fitto tf Alabaìlro cotto ; e 
chiamali anche geflo di Volterra , perchè 
quiuife nc fa in abbondanza . Seme per do- 
rare , c di pigìi ere , fter.dcndolo prima fopra 
?i t suola , oalrra fupcrficic , che doari es- 
fcrdorataodipiiitajdipoiafchitco che fia_ , 
va ilropicciato con pelle di pefee, o pomice» 
finche fi riduca interamente pulito e hfeio . 
La fua tcpcra per lo più è colla di libelluccù. 

Gelso da Sarti prima forta * Vna forta di 
geli/) afsai bianco , & in pezzi , non molto 
lodo » nè inclito tenero . Dicefi da Sarti, per 
cfser comunemente adoperato da cali Ai ti- 
fici, per dileguare fole pezze delle pannine i 
cr.iitocni dc’veilimenti , che dcuono raglia^ 
re. Scrueanche afooflri Artefici ptr faic 
n. Iliaci utr* dilegui che fanno di matita tos. 
la o nera , fintogli colorati . 1 

Geisoda Salti feconda forra. Vn certo 
gelso in foggia di pietre d: color fodicio, 
che allegato, laicia icgniaisiri bianchi i di 


cui fi femonoi detti Artefici per Io mede!?- 
n o fincnct3ro di fopra . Si vag.'iono di 
quello medefimo - peflo i Profelioii delle 
Matrematichc, a fine didifegnarc, fu la pie- 
tra Lauagna , le fipure matte mariche, che 
vogliono dimollrare, cficndo che facilmen- 
te fi cance'li dalla mede lima Lauagna . 

Gelso di Tripoli. Vna forra digefsopor- 
tatoci dalla Città di Tripoli di Barberà , il 

a ualclerue a’noftri Profclsori,pcrdarcillu- 
ro alle llatue , & ad altri lauori di marmo . 
Gelso di Volterra. Quella forta di gefso, 
che è fatto d’ Alabaftro cotto; detto cosi,pcjf 
fabbricarli nella Città di Volterra in Tofca 
na . V. Gefso da oro • 

pittare* C } A PP rcl ?° i nofiri Artefici 

vale improntare nel la forma , o cauo , o me- 
tallo fondato , o con gefso , o cera , o altra-*, 
limile materia liquefatta . 

Getto m. Il gettare . E Timpronta chfc 
fi fa nel gettare; onde, far di getto. Lar. 
DefunJerr ► 

Getto. Termine de* Muratori , e vate 
smalto compollo di ghiaia e calcina » 

GH 

G Hiaia f. Rena grofsa mefeoratioi détro 
fafsatclli; o cornea altri difse, la -, 
g Inaia non è altro fc non certe pietre picco- 
Ìc,le quali fon menate da’fiumi. Lar. Gtawa. 

Ghiaiofoadd. Che abbia della ghiaia, 
di natura di ghiaia , aggiunto che fi dà ad 
vna forra di terra. Lar. GUtcoJhs . 

Ghiera f. Cerchietto di ferro , o d’ altra_i 
materia , che fi mette intorno all* eilrcmità » 
o bocca d‘ alcuni finimenti , perchè non fi 
spiano , o fendano. 

Ghiera deirarco. Termine d* Architetti»* 
r a, vale la grofsezza del mcccfimo arco. 

Gl 

G ha””' } Cioìl • 

I li;;io, depende daU’Amaiiiìa , ma è da quel- 
la d merli , pt rchè il colore vueacco dique- 
lìa , c piu pabulo. Dicono trouarfene ancon. 
ra di colore azzurro ( ma aisai dilettola,) 

altra 
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altra volta biancheggiante, tal* ora rinun- 
ciente in porporino colore . Il Cardano la_» 
«bilingue in quattro rocce ; altra Amile al 
Grifolito,deufamcntc gialla; altra giala-, 
chiara , che nel bianco crafparc come il To- 
pazio; altra limile al Rubino, o Granato; 
altra al Sardo , e che nella lua tra fparenra ri- 
fplendc ingiallo; e molti affermano, che> 
quella gioia, al variar dell'aria, muti la chia- 
rezza , o torbidezza fua. Ne a l’ Etiopia , t» 
l’India, donde vengono le migliori. D icono 
auer virtù contro i fulmini , contro la pcftc, 
e che fattole toccare le carni d' vn infetto di 
tal male , lì turbi ; in oltre che lì a atta a fo- 
mentare 4* allegrezza, fcacciarej timori, e 
fortificare il cuore. L’Accademico Arden- 
te afferma , trouarii in Pollonia in vna Dro- 
gherìa vn’Iacinto grande quanto vn*vgna_>» 
legato in argento , il quale prcftanoa’fcriti, 
«per continona efpcrienza lì vede , cheau- 
nicinato alla ferita la difende dalla putredi- 
ne . Molt* altre belle virtù gli attribuirono 
i Naturali, -che per freniti io tralafcio ; ma 
a i rioftri'Artefici lerne per vaghi e ricchi or- 
namenti , e l&uori . 

Giallo add. Di colore limile al Sole e al- 
l’oro. Lat. Croccili , fi ami t . 

Giallo m. Color limile al Sole e all’oro, e 
n’c di più forte . 

Giallo detto Arzica . Vna forra di co- 
lor giallo , che ferne per i Miniatori . 

Giallo detto Orpimento. Giallo fatto di 
miniera di zolfo ; ferue per di pignere a tem- 
pera , per far giallo , c color d’oro . 1 1 mi- 
liorc c il crollofo , che rifplendc di colore 
'oro , ella puro , c non meltolaro con altre 
materie e che sfaldi facilmcnceje quello fa 
nella Milìad’Elcfponto, doue anche ne fa di 
quello che è di color pallido ,c a forma di 
grillandas 

Giallo d’Orpimento arfo. Lo fleffo orpi- 
mento abbruciato, che fa vn giallo accefo pc 
dente in rollo, altrimenti detto, rancio , gial- 
lo aurino ,ò vero dori. 

Giallo diSpinccruino. Vnafortadi colo- 
re giallo , che fi caua dalle coccole delio fpin- 
ccruino tenendole in mollcjfcrue per dipigne, 
re in carta . 

. Giallo diterra:vna terra che fa il color gial 
lo altrimenti detta Ocria ; itfrucaTiccoriper 


dipigncrc a olio , a frefeo o a tempera . 7Yo- 
uaiì nc le miniere del piombo da’ vapori ddJc 
quali dicono, ch’ella riceua il colore . 

Gialle di terra abbruciata; Vna forca di 
color giallo che pende in ginggiolino,cfer- 
uea’Pitcori per ombrar i gialli chiari . 

Giallo di vetro ; Vna fò'ta di color giallo, 
che fi fa a forza di fuoco , che feruc per a 
frefeo. 

Giallo di zafferano. Vna forra dico’or 
giallo chiaro , fi caua dallo zafferano , ce. 
ncndolo in molle, feruc per dipigncrc uu 
carta. 

Giallorino m. Vna forra di colóre gi? Ilo , 
che ferue per a olio, e lo portano di Fiandra - 
1F Euuivn’ altra forra di giallorino, che vie- 
ne di Venezia, compollo del giaflori.ió di 
diandra , etlel giallo di vetro ; c feruc anco- 
ra effo allo fletto effetto . 

■ _ Giallofanto. Vna forti di color giallo ar- 
tificiofamencc fatto d' vna cèrta erba . Scrue 
per colorire a olio . 

Giallo di Piombino. Sorta di pietra al- 
quanto più dura del marmo, di color giallo 
con qualche macchia lattata ; così chiama- 
no i Profcffori vn cerco giallo chiaro , die la 
macchia da per tutto fa guifa del giallo del. 
le corte di lattei non però in modo, chein 
dillanza non comparifca del tutto giallo. 

Giallo di Siena . Sorta di pietra di color 
giallo bdJjflimo , c vago quanto POriental:-; 
è alquanto tenera, ma contùttociò ricc.sc 
bel pulimento; i qualche macchia bianca , 
Si altre gialle molto chiare. Cauafi etto 
miglia di li dalla Città di Siena; efene tro- 
ua d’ogni lunghezza c grollczza . Si lauor i 
con fega e fcarpello , ma però in opere gran- 
di, per che nelle piccole non vale, per lo sfal- 
dare clic fa aliai facilmente . 

Giallo Orientale. Vna forca di pietra 
gialla belliffìma, che riccuc puliménto quan- 
5°.^ Paragone , & c di quello affai più dura . 
Ci vien portata dal tenicorio di Roma , c di- 
cono trouarfi in pezzi di colonne , rimarti fra 
le rouine d’antichi edilìzi . 

Giardinom. Ortodcjiziofo. Lat. Vom. 
rìum , ■viridsrium • 

Ginepro m. Sorta d’albero , clic produce 
coccole, il fuffo dv*l quale dicono efièr; le- 
gname molto ateo a far traili per edilizi . 

* “ Plinio 
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Plinio afferma elTer’egli più duro dei Cedro « 
& cfser delia fi e ha natura di lui. 

Ginocchioni, la piegatura che fa la gaia 
baclacofcia. Ltr. (iena. 

Ginocchio. Olia del Ginocchio. V. 
Scheletro. 

Ginocchioneauu. C >n le ginocchia polii* 
te in terra. 

Gioia f. Pietra preziofa. Lat. Cmm*,U 
fii precio/us . 

Giuggiolino add. Aggiunto di color che 
è tra'l giallo , ei Irofso, conforme è il color 
del legno del Giuggiolo, c la buccia dell*^ 
giuggiola. 

Giuggiolo in. Sorta d'albero fruttifero, il 
legname del quale, per la fua fodera*, è ateo 
per fabbricare (frumenti , che abbian'a far 
Lraa , come balellre, e Amili , 3 cc buono pei 
intagliami figure da (lampa . 

Giunta f.. Aggiunta, ««(cimento - Lat. 
'AJJttimtntun , ac afflo „ 

Giuntura f. Congiuntura, commeflura_,, 
commettitura. Lat. lunciura., comptgts . 

GL. 

G LiAm. Triglifi.. Vnafortadi membra 
degli ornamenti. V. Triglifi. 
Globo m. Corpo tondo ,.pilia,sfera_» 
Lat. Gloitu . 

Glutine m. Colà vifeofa, cerna colla,o ai- 
ara Umile , a età a collegare va corpo con l'al- 
wo-uorpo.. Galli. Mcccan». 

GO 

G Occiolaroio m. Patte del Cornicione* 
V. Membra degli Ornamenti. 

^Campanelle } f ‘ Membra digli Otna-: 

meati Dorici che fi pongono foctoi Triglifi. 
V- Membra dogli Ornamenti . 

Gòlaf. Caparre dinanzi del corpo trai 
mento c’1 petto , per la quale paflail cibo a W 
lo flonraco'. 

Coletta 7 < *' r,ttai ° rouc ^ c > a - V.btem- 
brrdegli Ornamenti. 

Colà del Cammino. V. Rocca dèi Cam. 
mino* 


Gomito m. La conginotura del braccio 
dalla parte di fuori . Lar. Cnbitum. HE go- 
mito, vale ancora angolo di muragfra.e di* 
cefi propriamente gomito,fe la muraglia fac- 
cia angolo ottufo; perché feto fa rcuo, o si- 
curo, dicefi cantonata . 

Gomito. Mulcoli del Gomito. V. Mufcoli 
del Cubico . 

Gomito. Ofià dal Gomito. V. Cubito io» 
Scheletro . 

Gomma f. Vmore vifeofo, che efee dagli 
alberi per la feoraa , il quale per altro nomo 
dicefi Orichicco, e ferve a’Pictorhe Miniato- 
ri per temperare i colori . Trouafene di di- 
uerfe qualità , e di differenti colori ; quella.# 
che per lo più fcruc a‘ nolfri A rtefici è di co- 
lore bianco come quello del Zucchero caa* 
dico , c chiamali Gomma Arabica (e volgar- 
mente Bomberai:*) nomo p reio da quella t 
gomma .che nella Arabia , P. ouincia vicina 
all'Egitto ,c(ce dalla feorza dell’ albero deca 
to Acacia ; benché ( fecondo Diofcoride» 
Lib. i. Cap. 114.) quella non fia quella (Iella- 

Gonfiezza f. Lo c lieti gonfio , pienezza. 

Gongole f. Telline, chiocciole marine- 
tartarughe cerreilri c marittime . Struono 
agli Architcttipet vari ornamenti di iònia* 
ne , cdi.giardini - 

Gora f. Canale per le quale fi caua Tacque 
de’fiumi mediante "le pe/caie ; o fi riccue da_# 
foflàci che feendon da’ monti-; per fcrulzia 
dc’Mulini , delle Gualchiere, delle Cartie- 
re , delle R-amierc , e di quaffiuoglia altra 
macchina , • fabbrica-guidata per forzo 
d’acqua. 

Gorgozzule tn. Parte della gota per la qua 
le fi refpira . 

Cora f. Guancia, ciafcuna delle due parti 
del*ifo,chc mettono io tnczao la bocca e'I 
tufo. Lar. Getta. 

Gottico Ordine. V- Ordine Gotti co.. 

GR 

G Radina fi Vn ferrovia no, a foggia di 
(carpello , alquanto più fonile del cal- 
cagninolo , o dente d» Cane : si-due tacche , e 
(ducagli Scultori per andar lauorando eoa 
gentilezza le loro llat-ue ,dcpozu«re adopc. 
tata la (ubbia c'i ca le agnuolo; e cou ella gra- 
dina 
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dina ranno tratteggiando imufcoli, c le pie- cffi adopcano. V. Martello da Legnaiuoli •' 

gaturede'panni , finché poi con yn ferro pu- Grande add. Che à grandezza. Lar. aia» 

litoleuaci i legni della gradina , ripolrfcono gnuty grandis. 

con lime torce e fattili , e danno morbidez- Grandezza f. Altezza, contrariocTf piccoz- 


za e perfezzione all’operc loro. 

Grado 

Scaglione J m. Quei membri delle fa»; 

Scaglioni | 

le , fcalec , faggi , e limili , che farti di mate.' 
ria folida , di mora piana , fi pongono imine» 
diaramence l’vno sopra l'altro , c di tanta al- 
tezza , che per e/si fi pofsa fa lire e fccndcro 
comodamente. 

Grado m. Termine artro!ogico>& èrano- 
nantefima parte del Quadrante ,ola treccn- 
tefima parte del maggior cerchio dclla-sfera » 

Gratfictco m. Strumento di legno di lun- 
ghezza per io più dimezzo braccio, trapaf- 
faco da vn regoletto di forma quadra , nel 
qualeè fermo vn ferro a fìmighanza d'vm» 
chiodo , & il regollctro dalla parte de Schiodo 
fi fa fporcarc in fuori, quando più-, quando, 
meno , e fcrue per fegnare le groflezze tanto 
nc’tcgni, che nelle pietre,naccalli,& aie.® 
che fi voglia lanorare . 

Grana f v V. Granire , 

Granaio m. Stanza 9 luogo dotte fi ripone 
tl grano e le biade .- Lar. Horrcu *» ► 

S™"* f ‘ 1 Gioia ché fi troua nell’Etio 

Granato m. J 

pia» cd anche in Germania- Dicono effer 
uefta pietra della fpeziede! Carbonchio ; ò 
i rollo feuro colore trafparenre , ed il fuo 
rollo c più denfa di- quello del Carbonchio-. 
Dicono aucrvinù dr rallegrare il quore, cd 
A Iberto Magno afferma > valere per difender 
dalle punture delle mofche,c delle yefpe-»; 
fcrue a’noftri Artefici, come ogn’altra gioia-* 
per varj. ornamenti. ► 

Granchio m. Strumento da Legnaiuoli, fai 
to di farro piegato forcato e dentato , il gam- 
bo del quale fificca nella paca da piallar legna 
fni,e ieruc per- tener fermo il legno che fi deue 
piallare ; perchè quello , puntando forte per 
fronte ne'denti di dio farro, fi ferma, e ftabi* 
Ilice per moda che non puole efier fofpia to aU 
l'innanzi da'colpi della pialla . Si dice gran, 
chio, perche tiene nella fua piegatura qualche 
fimilitudiuccon la bocca del Granchio. fi 
Gianchio dicefi la penna- del martello , ohe# 


hzza. Lar. jlmf Illudo , magnitudo ygranditjfi 
Grandicello add. Di minutiti© di grande .- 
Lat. Grandiufculus. 

Grandiffimo adth- Superlativo di grande./.* 
Lat. Maximus . 

Granire . Far gran* , dare la grana r tert 
mine vfato da coloro, che lauorano figure di 
ccfello ; ed è queU’andar perquotendo i pan- 
di di elle figure, cd altre parti de’loro lauo ri, 
le quali voglion r che apporifeano più groffo, 
con vn piccola martellino , ed vn cefèiletto 
fattile in punta, faccndoul vna certa rozzezza* 
che eili chiamano grana - farle perchè ritiene 
la figura di piccohtfìaù granellctti-, ^ Viali 
ancora quello lauoro da quegli che indoranov 
per fare apparire nellt parti- molto larghe ,-e 
piane delia fbperficie indorata, minutilirme^ 
c fpeflcammaccaturme ; nel che fare fi fatue» 
no d’vn puutcruolctt© d’oflo , o d’auorio- 
dolcemente appuntato, pcrquotcndolo bella*- 
otcnte con vn piccolo martello o legno 
Graniteila di Corfica f. Vna pietra medio- 
cremente dura tineadi minatilfimo macchie 
bianche r liuidc,« nere /morte: va le a faro- 
polonne , e ornamenti di quadro .* 

Granito m. Vita pietra duriflìma , e rabi- 
da, picchiata di nero e bianeo,e taluolta di*. 
rolTo. Quella fi rroua in pezzi di fmifurati^ 
grandezza in Egitto-, efane veggon fatte Cef- 
fonile, e Obcfifchi grandiflìmi. Soncene aleni- 
ne delle bige,che tirano alquanto al verde : e: 
tutte riceuono bclliflìmo pulimento. Vicro- 
detta ancora Marmo Tebaico, quella parti- 
colarmente , che è picchiata di rollò, perchè- 
fi caua da*Montrdi Tebe in Egitto . Di que- 
llo Marmo è il maratiigliofa Òbclifco, che da* 
Sifto V. per opera di Domeaico Fonti n»_,. 
da Mili celebre Architetto, fu trafportato-fo 1 
pra la piazza della fiafilica di SanPierro,altO' 
palmi 107, fenza la punta , che pureè altJL*. 
palmi fai , largo in Yondo palmi' 1 a-., o me- 
glio d ’ 8 ; in fommità . 

Granito di Corfica ; Pietra molto dbrai,* 
picchiettata di minute macchie bianche o 
nere di color nero profondo ; feruc per Co- 
lonne , e per ogni lauoro di quadro . DI qn c- 

ila- 
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fta pierrac nella Cirti di Firenze (opra la Pii* 
za di Santa Trinità vna gran Colonna di 
groftezza per diametro braccia tre, per alte* 
za braccia Edclla della pietra è fatto 
il Cornicione del primo ordme'fopra i pila- 
lìri della rcal Cappella. Viene dall’ lfola di 
Orfica. 

Granito Orientale , o -» v . Diafpro det- 
Granito rollo. / 

to Gì anito rodo , o Granito Orientale . 

Oattabugia f. Strumento comporto di fi» 
la d' ottone , quando più , quando meno grol- 
le , accomodare inficine a giuia d’vn pennel. 
letto. Serue quello a pulire c nettare le iigu. 
re o altro lauorò di metallo , che IT vuol dora* 
ze a fuoco, oche abbia col tempo perdutoli 
primo colore,', -Si 

Grattabugiare. A dopera tela grattabugia, 
pulire con la grattabugia n«*iaódUa«“l!°* 
per lo detto fine. 

r Grattugiar. Strumento di ferro traforato 
con vn chiodo. Scruca più vfi.e particolar- 
mente per metteremo fondo alla cola della.# 
calcina V. Cola u 

Grauantc -, ad( j t pefante , che d grauez : 

Crauti J 

za. Lat. Grauis ,gtaui»t ,pond*ro[us. 

Gra iczza t. Lo edere graue . Lar. Grtui 

US, pondi*. „ , , , . 

Graniti f. Maerteuolecd autoreuole pre- 
ferirà , che dagli Artefici s'clprime nelle figu- 
re coll’aueggiarle poco , conlcruando yn cer- 
to che di. tcddcita: comiienlì a gran Princi- 
pi, a Vecchi, a acetdoti, c a Matrone 

° Grazia di mouenia f. Secondo il Paggi 
nrlla Tauola , c quella piaceuokzza di moui- 
ir.cnto , la quale accreicc la bel Iczza.cd alle 
volte è piu gradita : li coliuera nel foaue mo- 
lo a, tutto il vilo , &: anche degli ocelli , e del- 
la bocca nel fauci are c nel ridete ; nel moto 
«ielle nani c d’ altre membra r e finalmente 
della perioda tutta , che foauementc atteg- 
gi lenza rtiracchiamento.o affettazione. Aiu 
tano quella grazia alcune regole del moto > 
come per clcmpio : fe la gamba delira viene 
innanzi# libraccio deliro vada indietro: 
le il braccio tutto con la Ipalla s'abbaila * il 
fianco tutto con la gamba s* innalzi: fe «Il 
buccio s’mualza top tali capo, la fua gam- 


ba lì diftenda: la tefta giri fempre verfo quel 
braccio che viene innanzi . Non fi faccia^, 
mai calare, nè alzare la figura tutta da vn la- 
ro; ma fempre le membra contrattino fra di 
loro ;c limili auucrtenze.che bene annoi! da 
chi portìede l’arte, che fa ancora quand’è tem 
po d’offe ruarlc, e quando nò . 

Grifo m. La parte fupcriorc del capo del 

Porco, dagli occhi in giù . Lat. Hoflrum. 

Grifone m. Animale biforme , l^cui parte 
anteriore è d'Aquila con leale ,c Isfpoflcrio- 
rc è di Leone /-««.quattro piedi. .Lat. Gtypt 

Griphui . ; 

Grigio add. Di colore bigi . nero, che- 
era elio vi fia melcolato bianco ; e dicefi per 
lo più di pelo, e di penne . 

Grillo m. Vna fpezie di ponte da Muratori 
fatto di legno# dal piano del quale pendono 
«lue piedi che nell'attaccatura fanno angolo 
piano, e fi diftendono pcrall’ingiù. Di q .dio 
filcruonoi Muratori per calarlo a forza di 
braccia con canapi lopra le cupole , dime 
non pollon farfi buche per Itabiliruii ponti 
oe’bilogniloro. Sopra di elfo Hanno vnoo 
più vomito, c fon tirati ora in alto, or da’ lati# 
or calati a bafso , fecondo che’l bifogno ri- 
chicgga , di ripulire o di acconciare clic cu- 
polo . Quello ftrumento , fporgendo i piedi 
all’ingiù , e toccando per di fotte , coll'dlre- 
mità di erti , il piu gonfio della cupola , e eoa 
la fua faccia per di fopra la parte men gon- 
fia della Hella, viene a rimanere in piano; 
onde gli vomito vi pollono ilar ccmodamen- 
te (opra ad operare . 

Grinza f. Crefpa, piega mal fatta ed aj 
calo. Lat. fys.1. , 

Grinzo add. Rugofo , pieno di crcfpe o 
grinze. Lat. l{igofut. 

Grilatoio ,o -, m> strumento di ferro. 
Topo J 

Col quale fi ranno rodendo i vetri , per ridur- 
gli a’ detonati contorni, volendone compor 
re figure nelle tìncftre vetriatc . 

Grifolitpm. Lat Cryfolitus . Grec. yjvr* 
\ii,t da yjo r>i ,chc lignifica Oro che li- 
gnifica Pietra . Vna gemma , che li iroua in 
Etiopia , nell'Arabia , e nell’india , limile al 
Giacinto , che ( fecondo Plinio ) non è lo llef. 
fo Giacinto, vien però da' Profcfsori di gioie 
chiamato Giaciuto. Sant' Lpilauio in quel 

luogo 
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hioqo dell’Efodo , doue fi parla de 1 pettora- 
le del Sacerdote ornato di pietre prcziolc, 
ne] quale al ferrano luogo èra il Lingurio, 
ticn ferma opinione , che quello Lingurio 
fidse il Giacinto, perchè allora con tal nome 
il Giacinto fi chiamaua. E' quella gemma», 
idi colore pendente in rofso , rifoccnre fa au- 
reo colore, alcuna volra à qualche poco del 
ceruleo, o marittimo, c contiene in fe al- 
cune gocciole d’oro . Il Cardano ( Lil ro 7 . 
de Subtilitatc) vuole che il Grilolito fiadi 
color d’oro luccntilfimo, elocaua da Plinio; 
J j doue 1 moderni Gioiellieri quello cosi fat- 
to chiamano r opazio , c , l nome di Grifolitò 
danno ad rna pietra verde , perchè tale la_* 
Arcuano gli Antichi. Dicefi els ere il miglio 
re quel Grifolito , che poftoapprcfso a l’oro, 
pire che quafil’ammortifca, caccialo ap- 
parir biancheggiante , cioè pendente all'ar- 
genteo colore , e quello dicono e/scr di Tar- 
lo. Vi fono altie gemme, che gli- Autori 
chiamano fpezie di Gri/olito , come fono , 
G ifopazzio, Grifolarnpo , Sandaftro, Elet- 
tro , Grifoleo , e altre limili , che dift'erilcon 
Ira di loro netcofbre più o meno rolso, più 
e meno aurato, ed in altre parriculariti di 
elso colore- Attribuirono i Naturali al Gri- 
folito vane virtù ; ed a'notìri Artefici fcruc, 
ficcome l’ altre presole pietre, per vari or. 
cimenti, e ricchi ìairori. 

Gromma f. Quella crolla che fa il vino 
dentro alla botte, la Quale e detta an co tar- 
tiro. <f[ E dicefi anche cosi quella roccia», 
eh: fa l’acqua ne*condotti , e in altri luoghi,, 
douc ella corra di continomi. ^ Della., 
gromma o gruma di botte lì leruonoglr Ar- 
tefici per più vii ; c particuformentcgli Ar. 
gèneri l’adoprano per biàchire i loro ìauori» 

, Grommato add. Innofiato , impafiato, 
im piali rato di gromma , o d'altra materia . 
»ifco(a,a Ritifa della gromma . 

Gronda F. L’eflrcmiti delta più bafsa par- 
te delle coperture, o tetti degliedifizi , dal- 
la quale cadono l'acque delle piogge da efii 
riccuute: fi pone quella in proporzionata di- 
llauza dal maro, acciocché venga meglio 
dif.loda’danni delle medefime acque. Lat. 
SirbrrtinJia . H E gronda dicefi airrrsì quella 
forta c’i n brici. che i le tede eguali, e fi pò- 

ne nelle dcccc ell.-cmiti piu balse delle co- 
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perture . 

Grondaiaf. Quell’acqua che gronda, e 
cade dalla gronda, Se al luogo donzella cade. 
Lat. Stillici Jium . 

Grondare. Cadere dalla: gronda, ei 
è proprio dell’acqua, piouana che cade dal 
tetto, c fa la grondaia . H E dicci» ancora di 
Cuttre le cole Iìqpidc,che nel cadere abbiano 
famiglia nza all'acqua delle grondaie 

Grondatoiom. Vna cimala con vn' onda 
grofsa, vfata da 1 Dorici nc'frontcfpiz; Copra 
le cornici. 

Groppa f. La parte dell'animal quadrupe 
dea piè della fchiena Copra i fianchi ; odice- 
li più propriamente degli animali da cauJ- 
carc. L-t. Clami . 

Gruppo'} m ’ Viluppo ► mucchio - 
HI noilri Artefici chiamano gruppo vnij- 
quantici di figure, d’animali, od’altro. vni- 
te inficine. 

Groppone m. Groppa ; ma dictlT di tutti 
gli altri anhn.'li, cosi-quadrupedi, come bi- 
pedi , eccetto che di quelli da caualcarc.- 
Lat„ Orropyg um. 

Grofsa f. Quantici . Lat. Copia . 

Grofsamente auu. la granquanti:i,afsai.. 
lat- Multimi , va/rfe . 

Gioiscilo add. Diminutrnodi grofsa. 

Grofsczzaf. Lo cfssr grofsa. Lat. Creiti*, 
tks , cra fTtudo . v 

Crolli ifimo add. Superfatiuo di grofso . 

Grofso add. Materiile, che nella dimen- 
none a molta profondici . 

Grofso m. La parte maggiore , o miglio- 
re di quallìuoglia co fa - 

Grofsslano add. Digrofsaqualiti, ua- 
teriale .rozzo. 

Grugno m. 11 grifo del Porco conia ma- 
fcella di fatto, li bale ancora per loftcfso* 
che mufo ,c diccii deli 'tomo quando fa viio- 
ad irato. 

Gruppo V. Groppo. 

GV 

G Vafchiera f. Edificio fotta nell* a cq sa 
pr r lodare i panni foni . 

Guancia. V. Gota. 

Guadar*. Tor la forma, claproporzio- 
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voga* 


<re dcHc cofc,fc5ciare,rcuiaare, Lat. Va flore, 
xarrumptrt. 

Guastatore m. Chi guada. Lat. Vaflstor # 

firruptor . 

gST?}'» ”6“ ttlre * Uu 

Corruptio . 

Guaftoadd.daguaftare. Lat. Corruptus. 

Guglia f. V. Piramide, & Obclifco. 

Guida f, Vn pezzetto di rame Schiacciato 
di più grandezze , con vn buco tondo in mez 
20 ; fi appicca con certo flucco , che chiama- 
no anche colla , fopra pietra che dcbbafi bu- 
care con lo Strumento detto cannella , acciò 
tenga fermo tale finimento nel pollo , ouo 
deuc operare, girando finché’! buco fia fatto. 
% Dicefi guida a quel Succhiello grande, che 
fa i’vfizio di forare (legnami groffi,comc pia 
ne. Guida diciamo àcora ad vno firuméto 
di finitimo acciaio,come vna ftrifcia.in Super 
fide da vna parte addentata > o più follo di- 
remmo , Solcata per trauerlò , alla quale s’ac 
coda la cornice di metallo , che fi deue far 
pafsare per lo Strumento detto castelletto , 
per darle l’onda . Gli Ebanisti, che lauorano 
materie più tenere, fanno else guide di legno. 

Gumma f. Canapo, o cauo aSsai groSso 

^Canaletto } ou V. Membra degli Or. 

(lamenti. 

Gufio m. Vno de* cinque sentimenti ; ed 
c quello , per mezzo del auale fi comprendo- 
no i Sapori, & d la Sua Sede nella lingua .Lat. 
Gufi us , gufi ut us. Prendcfi ancora per 

diicteo, piacere, appetito, voglia inccnfa. 
^]Tr3portafi anche alla parte intellcttiua; 
cdé quella Saculcàjchc prendendo piacere 
dell’ ottimo , lo Sa riconoscere , c Sceglierò 
in tutte Jc coSe. Di qui inoltri Artefici 
d icono , di gufio , o d i buon gufio fatta quel- 
la pittura , diSegno , o Simile , la quale , non 
fo!o non apparisca fatta con iStento c fatica; 
ma che accompagnata con vna facilitai frà- 
chezza d’operare , dimostri auere in sé tutte 
quelle leggiadrie , e tutte quelle qualità più 
belle, che Jeà voluto dar l’Artefice; il che 
allora auuiene, quando egli s’c apposto 
(coma noi Sogliamo dire ) alla prima , & alla 
bella idea e genio di cui la mano fcruoroSa i 
aon gran facilità obbedito. % Diciamo an- 
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che Satta di buon gufio queH’Open , che piò 
eSprime delle buone leggi e regole dall'Arte, 
Siccome al contrario diciamodi cattiuo gu- 
fio . V (ali ancora dire la tal pittura c fat- 

ta del gufio di Raffaello, odi Tiziano &c. 
a pittura nella quale 1* Artefice s*é sforzato 
all’ imitazione del modo d’ operare di quei 
Maestro . «j[ E fatta Senza gufio , v Siamo di 
chiamar queil'Opcra , nella quale poco o md 
la fi riconosce de’ buoni precetti dell'Arte. 


IA 

ACINTOm. Ciocia- 
ro , pietra preziofa . Lac. 
H yàcintbus. V. Giacinto. 

Ialpide m. Diafpro , pie 
tra preziola di varie (orce, 
e di var; colori. Lac. Io» 
fpis. V. Diafpro. 

ID 


I Dea f. Perfetta cognizione delt’obbieteo 
intelligibile, acquifiata e confermata.* 
per dottrina e pervio. Via no quella pa- 
rola inofiri Artefici, quando vogliono espri- 
mere opera di bel capriccio, e d’inuenzionc . 
ideale add. Attenente all’Idea. 

Idolo m. Imagine di falla deità . 



Ifi 

Croglifico m. V. Imprcfa « 
IG 


» 
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I Gnudo ni. Quello che non à niente incor- 
no alla Sua per Sona che gli ricuopta lo 
carni . 

Ignudo del Capitello m. La campana del 
capitello , che allora fi dice ignuda , quando 
fi confiderà Spogliata di foglie ,od' altri oc- 


oamctiti. 


IL 


I Llufirare . Dare luftro , luce , chiavar a • 
Splendore. Lac. Illuflrare . «fi" Per far 
chiaro , bello , celebre , dare onorata fama • 

Lac. 
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tir. Ilio fir tre , Mefiti m rcidcre . 

IM 

Mbarcate. V. Arrenderli. 

Imbalamcnto m.Quel fedo ricali edilizi , 
che ricorre immediatamente fuor del terre- 
no > c Tenie per picdellallo > c baie del mede- 
fimo editino . 

Imbiancare. Far bianco. Lar. Candef la- 
cere. 51 Per diuenir bianco. Lar. Mbtfitre, 
tandtfetre. 51 Per pigliare fplcndore, e luce. 
Lar. Lucere , anitre . 51 Per decolorare , e 
f'.*r diiic ir pallido . Lar. Decolorare, palle- 
facete. 51 Per dare il bianco fu le muraglie. 

Imbiancatore in. Artefice clic imbianca 
le muraglie, difendendo il bunco col pen- 
nello (opra il mno intonacato. 

I mboccare . Mettere in bocca eh; che fìa. 

51 Apprefso i nolln Artefici , diceli di tutte 
quelle cote , le quali anno modo di riccuere 
facilmente idra cola ,oin curro ,o in parte, 
quali che quelle abbiano la bocca , dentro 
la quale l’altra lì metta. 

Imboccatura f. Apertura di checliefìa_», 
che per lo più fuole edere /muffata .fatta per 
riccuere vn'altncofa, che s’abbia da inns- 
fiare a quella eh à l'imboccatura . 

Imboccatura d-’ponri. Quello fjxizio , cy 
largura » che li fa di qui o di U da’ponti, per 
comodo difarui pailar (opra carrrocarroz- 
ze, affinchè portano (uolcarc. Se vfeir fiora 
della dirittura del medeliino ponte . 5f £ dr- 
cefì anche i sboccatura , ad una certa largura 
che alcuna volta lì laica nell’ aluco del fiume 
prillo al ponte. 

Imbotte m. La fuperlìcic dell 'arco del pon- 
te, per quanto tiene la fua larghezza , e lun- 
gnezza dalla parte di focto . 

Imbrattare. Quali Imbruttire, intridere 
cioè mettere in fu che che fia fporcizia T c lor- 
dura. Lat. Deturpare ,polluere r inquinare . 

Imbrattato add. da imbrattare . Lat. 
Vollw.us , drturpatut . 

Imbruttire. Diuenir brutto . Lar. 
pa^i tffdan . 

1 ubuiio in. Quella parte del romodal col- 
foaila cintura . 

Imitare. Fare a li nrglianza . Lar. imittri 

Imitatore in» Che imita . Lat. Imitatir. 


Immaginaria* f. Potenza dell’Anima , li 
quale dalla rapprefentazione dell obbictto, 
con prodezza cognecrura ccaua molte con- 
fiderazioni , oltre il rapprefentato . Lat. Tbc» 
tafia . E quanto quirta lari più valida nel- 
l’Artefice , tanto fari egli più eccellente nel. 
riinmitare , o nel rapprcfentarc delle cofc . 

Immagine f. Figura tanto /colpita »cho 
dipinta , ritratto . Lat. Imago. 

Immarginato add. Congiunto»c appicca- 
to in ficme. Lar. Coniundus . 

Immobile add. Che è lenza moto che non 
può muouerfi. 

Immobiliti f. Loelicr fenza moto »il non 
fi poter inuoucre. 

I mmobilmente auu. Con imnaobilitd, falda- 
mente , fermamente , fenza muouerfi . 

Immollar*. Bagnare ,-edè proprio effetto 
dell'acqua caduca o gettata fopra le cofe . 
Lat. Madefaccre. 

Imo m. La parte inferiore , il fondo ; ed c 
. contrario a fommo. 

Imofcapo m. La parte bada della Colonna, 
V. Colonna. 

SSSS* e } Diuenir p ai,ij °* lic - 

Tallefcere * 

Impari add. bf an pari, non égdale . 
Impattare . Intridere, ©coprire con parta, 
o altra cola limile. 5f rra’Pirtori vfafi que- 
llo termine , per lo dillender de' colori ; e d i 
cefi b;nc o male impaftata la pittura , dcut 
lì feorge maggiore o minore dento , nel ma- 
neg giare efli colori , e diedi anche buono a 
cattiuo imparto 

Impaftato. add. da impattare: 

Impali© m. Lo impaliate 
Imperfetto m. -, .... . 

Imperfezione f. / > mancamen- 

to , Lar. Vititm 

ImpianeDare. Mettere lepianellc.cioèmar 

toni i più lottili je quello fi fa ai tetti per lo 
più delle cafc murandoli fopra i correnti le 
dette pianelle , eoo. le quali fi fa il piano per 
dillenderui gli embrici. 

Impialtnrc. Porre ,e difendere impiaflr v 
fopra che che fia. fra i l’itcori vfirt queJta 
voce in modo difpregeuolc, per lignificarci* 
poca grazia di coloro , che nel dipignerc non 
Unno maneggiare Ucoloce, uè collo cario ai 
* feci 
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fitot luoghi; per lo qualdifetto, dicono effer 
pi>co migliare l’arte dicoftoro, da quella di 
coloro , che difendono gl’iinpiaftn , il cui 
due altro non è, che di coprirc i* tela, o pelle, 
concilo impiaftro 

Impiombare . Fermare con piombo ; e 
-di cefi de’ ferri chef) fermano nelle pietre. 
Lat. Vlumbfre , applumbare . U Er Jaipiom- 
bare vale ancora dare il piombo 

Impiombato add. da impiombare. Lat. 
Tlumbatus, & flambo illitus 
dmpoluerare . Gettar biella poluere fopra 
«die che (ìa. Lar. VtduerMhntum factre 
1 mpomiciare . Stropicciar con pomice, pii 
lire con la pomice. 

Impomiciato add. da impomiciare . Lat. 
Tumicttm 

Imporre . Ordinare, auuiarc a far che 
che fìa. Lac Exotiiri, aggredì, li Ed i Pittori 
perciò Tene vagliono in lignificato d' abboz- 
zare. V. Abbozzare. 

Importa f. Legname d’vfcio.e fincflra.Lar. 
Toflcs. 

Iinportatura degli archi f. Quel luogo 
appunto nella muraglia , doue potano gli ar- 
c hi 

Imprefa f. Sorta di pittura , ordinata a li- 
gnificar qualche concerto, come l' Emblema , 
e’I Icroglitìco . L’Imprefà è ma vnioned’vn 
corpo figurato , ed' vn motto ; L'Emblema i 
di più ertevi fi ammettono icorpi vmani, 
che fonocfclufidaH'Imprcfaje 5 ! Ieroglificoè 
quel corpo figurato , del quale gli figiz; li 
feruiuano pcrfcriucrc.in vece di caratteri . 

Imprefloadd.da imprimerc,ertigiato. Lat. 
Imprejfus ,effigUtHt 

imprefnoncf. Lo imprimere 
Imprimere. V. Improntare, 
imprimitura . V. Medica. 

Improntar. Imagine impreflain qualfi. 
coglia cofa . 

Improutarc. Fare impronta , effigiare . 

IN 

I Nabirabile add. Non abitabile , che non 
fi può abitare. Lat Inhabtt-ibilìt . 
Inaguaglianza f. Dileguarci, feonuenion- 
za- Lat. inxqudius. 

In alto , porto auucrbial. Altamente , ad 


IN 

alto, l’isù. Lat. Indltirn. 

Inargentare . Coprire che che Ut con fo- 
glia d'argento, ntaccataui fopra , o con f. lo- 
co, o con materia tenace , come bolo , mor- 
dente , chiara d'vouo, o altro : il che li dice 
ancora, metter d'argento. 

Inargentato add. da inargentare , coper- 
to con foglia d'argento. 

Incarrucolace. Mettere il canapo nella., 
carrucola . 

Incartrare. Congegnare, commettere* 
vna cofa bene indente per entro vn'altra . 

Incartato add. da incartrare , congegna- 
to , commeflo bene inficaie . 

Incatenare. Mettere in catena , legare* 
con catene . Gli Architetti dicono inca- 

tenare in lignificato di mettere le carene a- 
gli edifizi. Sono quelle carene alcune lunghe 
e graffe verghe di ferro , le quali fi mettono 
da vna muraglia all' altra, per tenerle colle- 
gate inficine , e render laidi e fermi i loro re- 
cinti , c fpczialmente le fiancate delle volte ; 
lì congegnano fortemente con alami pezzi 
di fimigliante verga di ferro, chiamati palet- 
ti, che fi fanno pattare per va foro pollo alle 
tede di elle catene. 

Incauare. Lauorard’incauo. 

Incauo. V. Lauoro d’incauo . 

Incenficre m. Va'»» per lo più di metallo, 
per vfod’ ardcrut 1’incenfo , altrimenti detto 
Turribole. Lat. TurrMum. 

Inchiodare . Fermar con chiodi , altri- 
menti conficcare . 

Inchiodato add. da inchiodare, confitto* 
o fermato con chiodi . 

Inchiortrom. Materia liquida e nera, per 
vfodi difcgnarc, e formare le Icccere, & c 
di varie ragioni. 

Inchiortro da fcriuere . Quello che s’ado- 
pra a fcriuere con le penne dagli Scrittori a 
mano : Ci fono varj modi , e fegreti di fare 
tale inchiortro , il quale deue effer liqnidifli- 
mo, perchè facilmente feorra dalla penna fu 
la carta; il corpo principale fuoP effer gal- 
luzza , vetriolo , & altri ingredienti foliti da 
adoperarli da i Tintori di feca,nel fare la loro 
tinca nera . 

Inchiortro da Scampatoti . Quello che 
adoprano li Stampatori di caratteri : colla., 
di nero di fumo, edi vernice liquida . Ne 

fanno 
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firmo ancora di varj e diuerfi colori , conte 
rollo, turchino, verde, giallo, e d’altri; 
ma per quelli bilbgna chela vernice lì a di 
quella che è chiara berte, & in luogo di cUa 
fi fcruono della trementina . 

Inchioltro da Stampatori in rame. Quel- 
k> che adoprano coloro, che (lampa no i rami 
intagliatilo fia a botino, o con acquafòrte. 
E’ comporto di vna sorta di terra nera, che 
fi chiama , terra da Stampatori, la quale fi 
macina fu la pietra come tutti i cofori delit- 
tori, e ridotta in polucrc s’incorpora fu la_i 
medefima pietra con olio delitto ben cotto. 
In F rancia vfano vn'altra forte d’inchiodro » 
che fanno con tartaro di botte arfo con olio 
di noce cotto, con appiccami dentro la fiam 
ma , tenendouela quanto occorre, fecondo 
che Pinchiortro vorranno far liquido o sodo» 
dii qual' abbruciamelo par che Gì detto 
inchiodo » quali , voco Greca , 

che è lo llcrto che in Lacmo Imtflmn, che vuol 
dire arfo . Poi lo macinano sopra pietra in- 
ficine coll’olio in tal modo abbruciato; e vo* 
Icndolo dare sopra il rame , mantengon fe n- 
pre efso rame caldo. L'impreffiouc fanno • 
sopra carta bagnata ;c bagnano la carta in- 

2 uc(lo modo .cioè : bagnano due fogli, o 
a ogni due fogli bagnati ne pongono vno* 
non bagnato , lardandoli Ilare così ammal- 
iati per dodici ore in circa c ben caricaci, e’ 
poi gli mettono ia opera , nettando prima* 
bene il rame incbioftrato con la palàia della- 
mano , o col mazzo piccolo . 

Inchiollro della China. Vna qualftd d’iir 
chioftro.non liquido nè corrente, ma folido; 
comporto di nero di fumo , indilo con gom- 
ma, e ri fecco in panellini lunghi vn diro in 
circa , ben formati in figura quadrangolare 
L'vlano in quelle parti per ifcriuere , fregan- 
dolo prima fopra vna ladra di pietra dura», 
che fono i loro calamai ,c con poche goccio- 
le d’acqua diluendolo in quella quantici 
che a loro bifogna » v'intingono il pennello » 
col quale fcriuono , non efsendo apprefso di 
efli P vfo delle penne, Vnortri Artefici 
iitruc mirabilmente per difegnare figure , • 
patiteti , i quali appari feono tocchi d'acque- 
rello ; l’adooerano in que:!o modo. Intingo- 
no il penneilo nell’acqua, e poi conciso s fre- 
gano l’ inchiwftro piu o meno » fecondo che 
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vogliono , che ii rocco o la macchia venga 
più chiara o più (cura . 

Incidere. Tagliare, mozzare. Lat. ln- 
iidere, tr untare . «fi Vale ancora intagliare, 
c (colpire, (penalmente per quegli intagli 
che fi fanno in rame e in legno per (lampare. 

Incollare . Appiccare inficine le cole con 
la colla . 

Incorporamento m. Io incorporare. 

Incorporare . MefcoJarc o mire più 
corpi , infondendogli inficine . 

In cottimo. V. inlòmma. 

lncretarc , Coprire di creta'. Lat. Cren 
teiere , 

Incrocicchiare , Attrauerfare vna coia_> 
con Filtra aguifa di croce .- Lac. Ih modum 
crue'saftire .- 

Incroliarc. V. Incroftatura. 

Incroftato add. da incrollare » coperto 
d’incrortatura .- 

Iac rolla tura f. Lafuperficie, o coperta., 
di-pietre, marmi, ofiucchi, che fi fa* alle 
muraglie per loro adornamento «• 

Incudine I! 

Incude f f. Vno flruaiehfo di ferro 

Ancudine | 

(bpra il quale i Fabbri , & ogni Artefice dì 
metallojbattono il ferro & il metallo, per la- 
urtarlo. 

Indaco m. Sugo d’erba, detta Guade, 4-33. 
prefo, del quale fi sernonoi Pittori per fs-c 
vn colore tra turchino , e azzurro. Dioico* 
ride fcriuc,trouarfi vna fpezic d’indaco, cho 
naturalmente elee a modo di (chiuroa da certe 
canne nell' Tndie : qucflo però a’tempi nortrii 
non fi vede ; e fino ne’tempi di Plinio , come 
fi caua dalla fua Storia naturale , non fene a - 
neua in Italia cognizione . 

Indice m. Udito, cKcèallatoaldito grot- 
to della mano. 

Indietro! Pòrto auuerbial. Nella banda o 
parte deretana , opofteriore ; fuo oppollo è, 
innanzi , che vale nella parte, o banda ante- 
nore , c per lo più fi fogliono vnireco'verbi 
figmficanti moto. ^ fi l’vno , e l’altro s’ado- 
prano tal’òra da’nollri Profesfori , a modo di 
nomi fuftantiui. come s’è detto in di dentro, 
« indi dietro > dicendoti Jo in dietro» ciò ia 
nanzi, per quali lo ftesfo , che accordato , o 
accordamento , V. Accordamento . 

* 1 Indigrolfo 


7<S IN VOCjMOL^KIO IN 


[ ndi groffo anu. Groflamente , fcnza minu- 
* 4 <,o efatta inueftigazione. 

Indillintanientcauu. Senza dirtinziono. 
Lat. tndifhntié . 

Jndillinzioncf. •> r r . 

Indiilinro m. } Confufione , contrario 

di dillinzionc . 

Indorare ad d. da indorare , dorato . 
V. Dorare. 

Industria f. Diligenza , ingegnofa . 
In-'qualici f. Difuguaglianza > contrario 

d'cgualiti. 


In faccia. V. Proffilo. 

Inferiore add. Dibafsa condizione, o lut* 
go,o tempo. Lat. lnfcrior. 

infilzare. Forare che che fia, facendolo ri- 
manere nella cosa , che‘1 fora . e 

I nfilzato add. da infilzare . 

Infimo add. Bafso , vlcimo di luogo , o di 
condizione. , 

Infocare. Far diuenir di fuoco. Lat. *Ac 
tendere , igmtumfacere. 

Infocato add. da infocare , diuenuto come 
di fuoco , appreso da fuoco. Lat. lgnttus , 


ardtnt . 


I nfondere . Mettere che che fia dentro ad 
* n liquore, acciocché egli de attragga le qua 
l.tà. 


Infragnerc . Ammaccare , e pigiare vna 
cola. 

Inframmettere. V. Intramettere. 

Infrantoadd. «da infragnere, ammacca- 
to , pigiato . 

Infunare. Legare con fune . 

infunatoadd. da infunare. 

Infuori auu. Fuor della linea retta, ode! 
piano principale. 

Infufione f. Lo infondere. Lat. Infafto. 

Per mcfcuglio di cote confiifc inficine . 

In fu lo add. da infondere. Lat. Infufus , 

1 nganghcrarc . Mettere in gangheri . 

1 ngegnere m. Ingegnofo ritrouator d'in- 
gegni , e di macchine, lollcfloche Archi- 
tetto. Lat. Machinator , architeli tu . 

Ingegno. Vna certa forza da natura in. 
noi inferra, per rirrouar tutto ciò, che fi può 
con la ragione giudicare, £ ingegno di- 
cono inoltri Artefici quel pezzo di fcrro.pcr. 
Io pia di forma quadra , intaccato o trafora . 
to,che appiccandoli alla chiauc,c immediata . 


mente paflando per altri ferri (che fono ap- 
piccaci alla coppiglie pure anche edi fi . ico- 
i>o ingegni, lai' vricio di aprire c ferrar.-. 

Ingemmare. Adornar di gemme. Lac. 
Gemmi s ornare. 

Ingoiare, Dardi geflo , impiaftrar con_ 
gello. Lat. GypfoiUinire. 

Ingoiato adii, da ingelfare. Lat. Gy - 
pfalni. 

Ingombrare. Occupare. Dicefi propria, 
mente del luogo , quando vi fia (lati melTa^. 
alcuna cofa , che ne impedifea l’vfo di pri ma. 
Lat. Occupare , impedire . 

Ingraticolare . Chiudere vn’ apertura-, 
con cola aguifa di graticola . 

Ingraticolato add. da ingraticola e, eh u- 
fo da graticola. Lac. Canctlla'us. 

Ingroffamrnto m. Lo ingroflarc , creici- 
mento , gonfiamento. Lat. Crearne* crafla- 
pientum. 

In grolla re. Diutnir grotto. Per far di. 

uenir grofio. 

Ingroflo auu. Indigrotto , groflamente. 
<Jf Peralla grolO.in gcnc al ',coufiifamente. 

Innanzi m. £femplarc diche che fia, che 
tengono gli fcolari auanti per copiare . 

Innanzi auu. Oppollo d’ indietro V. In 
dietro . 

I nordinatamente auu. Senza ordine Lat, 
Confujè. 

In palco, porto auucrbial. V. Involta. 

Infaponarc. Ricropir di fapone, lauarc coi 
Capone che chr fia. 

Infcrizionc f. Titolo , contraflegno, fio- 
praferitta . Lat. Injcriptio, maini, nou. 

infegnare. Dare altrui cogniiionc diche 
chefia. Lac. Ducere. QueJloche infogna., 
dicefi maellro. Lat. Dotlor, mjgfler, E colui, 
il quale apprende gl’infcgnaincncidicefidi. 
fccpolo Se aliieuo- Lat. Dtfapulus , alumnui. h 

Inficine auu. Vniramente, di compagnia., 
Lat. Si mal, 'vna, parile 

'SÌScme } Dicefi dl '"° nri P rofcflori * 

per fignificare.I'cflire ogni parte del tutto nel 
iuo proprio (ito , ò fede. 

In fontina pollo auuerbial. Vfato co* 
verbi, dare , corre, e fare ; vale lo rtelfo che 
in cottimo; cioè a tutte proprie fpefepcrvn 
cerco prczzodcter.uuato; ed c termine pro- 
prio 
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prio dc’Muratcri,i quali predono a far talora 
qualche edilizio «non a giornate «ma (opra 
oisè, ed a tutte loro fpefc,pcr vu tanto il 
braccio del muro, ouuero tutta la fabbrica in 
tronco, o come etti dicono, in Tomaia , ouuero 
in cottimo 

Infudiciare. Far fudicio . Lat. SorJiJjre 
fordidum fa. cere 

Intaccare. Far tacche , fare in fupcrficie 
piccoli tagli. • 

Intaccature , o , - 

Tacche J A,cum ta S h » chcfI 
fanno nel legno o nella pietra, per collegarui 
per entro altri legni , o pietre 

Intagliare . Scolpire , formare che che 
fia, in legno, o marmo ,o altra materia col 
taglio degli (carpelli , (ubbie , (gorbie , & al» 
tri proporzionati (frumenti. Lat. Inciderti 
infiulpn e , celare 

Intagliar a bulino. V. Bulino. 

Intagliare ad acquafòrte. V. Rame per 
intaglio. 

Intagliatore m. Che intaglia ( o in pie. 
tra , o m legno) fogliami , cornici, o limili, 
non figure ; perché quello che incaglia figure 
di ni uo , o di tutto rileuo , o di bailo rileuo, 
diccfi Scultore.^ Intagliatore comunemente 
lì prende per quel Profe(lore,chclauorad* 
intaglio in legno , eziandio che faccia figure 
della llefla materia . Intagliatore diceli 
ancora con termine proprio quel Profcllore, 
che incaglia nel rame qualunque lauoro, 
eziandio di figure, eritratti, ad effetto di 
Rampare , o ha con bollili , o con acqua for- 
tc . 5T Anche Intagliatore fi dice quel Pro* 
fdlorc.chc intaglia in ligno difegni, per liti* 
pargli. 

Incaglio m. Scultura. Et ogn’alrro la- 
uoro, & opeia di difcj^no , che intagliano 
o incidono i Profefl'ori , o in rame, o in legno, 
per la llampa . 

Intarlare. V. Tarlo. 

Intarfiarc. V. Tarsia. Lauorar di tarsìa. 

Incuoiato m. Sorta d’ ornamento d Ar- 
chitettura. V. Membra degli Ornamenti • 

Intauolaco. Pialla col taglio, a fumigìian- 
*a della gola roueicia,a vfo di fare qi eli* or* 
flamenco d Architettura detto intauolaco. 

Inreroadd. Che d tutte le (ue parti. Lat, 
Jutcger , pcrfcfius,abfolutus . 


Intercolonnio m. Voce Latina. Lo /pazio 
che è fra l’vna e l'altra colonna . 

Interporre . Tramezzare , in frammette- 
re, porre fra l'vnacofa e l’altra. Lat. Inter. 
ponete » 

. Interfccare. Incrocicchiare. Termino 
matematico . 

In ter Ideazione f. Lo interfccare . Lat- 
Intcr/ecatio . 

Inrcrltizio m. Spazio , diflanzia , irter- 
uallo. Termine idrologico. Lat. Intcrfli * 
tium. Pongono gli Aftrologi due iacerltizj 
fola ri, vno circa a’io. di Dicembre , cchia- 
manlo incerflizio iemale , o vcrnercccio , 
ouuero vernale ,• Palerò incorno a'zo. di Giu. 
gno,c diconlo incerftizio cftiuo, ouuero 
effiuale. 

Intonicare e . 

Intonacare } DarI ,nconaco; fer- 
mine de’ Muratori. Lat. Trai jf 4 rc , tcElo- 
rium indueere . 

Intoni cito & 

Intonacato 
tonaco . 


} add. Coperto d’ in- 


In conica co 

> I 


m. Coprrta lifeia c pu- 
lita , che fi fa al muro ar- 


I monacato 

Intonaco & j 

Intonico J 
ricciato. Lat. T ecìjrinntjoricatio . V. Rin* 
zaffare. 

Intorniare . Cicondarc. Lat. Cingerti 
circumdare. . < 

Intorniato add. da intorniare , cinto, eie 
condato. Lat. Circumdarus , cinQus . 

Incrafegna f. Infegna, imprefa, e gene, 
ralnr.cnte lignifica tutte quelle cole, che fi 
ra pprefentano negli feudi dclParmi, o impr; . 
fe di Città , famiglie dee. 

Intraucfare. Porre a trauerfo . Lat. /* 
tranfiicr/ù ponere I Maclfri di legname dico 
no intrauerCare , il maneggiar che fanno fo- 
pra il legno la pialla a trauerfo, per Spianar- 
lo egualmente per tutto , maiiimztncrce fe 
farà di gran larghezza, per poi pulirlo per 1» 
diritto . 

Ir.traucrfafoadd. daiirrausrfarc, podi 
a trauerfo., Lat. in tranfuerfumpoptus. ir dì. 
cefi a legno piallato j cr lo trauerfo. 


Intrauer'o 
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Intrpuerfo I 

- Per crauerfo | auu» Nella; patte traueri 

Attrauerfo | 

/ale , trauerfafmente * Lar* Obliqui . 

Intridere» Stemperare , o ridurre in pad 
Riccia che che Zia, con cola -liquida. Lat* 
Subr^erty mi/cere .. 

Inucnrare .. Edere il primo autore di che 
che Zìa > fare ricrouamenci . 

Inuenthiaf. Inuenzione , ed è quelloche 
noi diciamo propriamente , trouato * Lar» 
Inuentum , iuucntio . 

Inucntore m. Che inuenra , che è autore 
di cofainuentaca. Lar. Inuenror, avtbor. 

Inucnzione f. Ritrouamenco , trouato. 

Inoltri Artefici dicono inuenzione no tu» 
folo quella facultà, clic è nell’ ottimo Mae» 
Ziro, di rapprefentare con chiarezza e proprie 
ti , quella inuenriua y o ftoria > a poetica » o 
milla che Zìa , in tal modo che , e nel tutto • 
e nelle partii apparisca tale , quale egli des- 
foà voluto eh' ella Zìa •> ma ancora dicono 
inucnzione alla Zlefsa cofa rapprefentata , e 
dicono buona e cattiua inucnzione la cofa_, 
defla «montata ; Zìccome buono , )c cattiuo 
inucntore chiamano colui che l’inuentò • 

lnucrnicare»e n • 

Inuerniciare J Dar ,a vernic C-»» ,m ** 
piallrar foctilmcnte che che Zìa di vernice» 
Lar. Sandaraca illmire . Ed c termine delit- 
tori, c Mectidori. 

Iiiuermcato • 

Inamidato } * dd - dl,nu ' rmcarc ' e 
ucrniciare » impiadrato fottilmente di ver- 
nice . Lat. Sandaraca illitus . 

I nuctriare. Dare 1‘inuecriatura ; ed è prò 
prio dc’vaZì di terra . Lar. Vitro il Unir t . 

Inuentriara f. Quella coperta di vetri col- 
legati inZieme,cheper lo più Zi fa a i vani del- 
le finedrc > ad effetto di proibir J’ingrefZo del- 
l’aria alle danze > cd inficine fare per entro 
le mcdeZime apparir la luce . 

Inuetriato add. da inueeriare , che 4 
l’inuetriatura . Lat. Vitro illitus . 

Inuetriacura f. Vna Torta di vernice detta 
Vetrina, che adoprano i Vafcl!ai,per dare a i 
vali di terrari per renderli lulfri, coinè anco- 
ra per renderli impenetrabili dai liquori: 
quelta è fatta e canata principalmente dal 
piombo Ztrutto,couiòrineetfì Zanno, ridotta^ 


in forma d'acqua ; e dadi a i vafeilami di tcr- 
radopola prima cottura . 

fnuolgcre . Auuolgcre » iuuiiupparc . 
Lat. Intenerì . 

In volta . Vfato a modo d’addiettiuo, & 
aggiugneZì a quelle danze , o edilìzi, cheia 
luogo di palchi di legname anno volte ; fuo 
oppodo c in palco . 

IP 

I Ppogrifo m. Animale biformtila campar» 
te anteriore è d v Aquila- con l’ale,, e la_, 
podcriore di Cauallo. Lar. Hyppogripbus . 

IR 

I Ride f. Gioia ohe à angoli* dileguali ; è 
per lo piùefagona , e rubidi dalla parte 
di fuori . E’ chiamata» Bride, fori? perché 
poda in luogo- ombrofo, e fatta pcrquoterc 
( o per via d‘ vn* foro che Zìa fatto ne 1 legno 
d’vna fineftra ehiuia, o per altra vii) da’rag- 
gi del Sole*. ribatte nell’ oppodc muraglie 
fplcndenttcolori d’arco celedc . 

IS 

I Sofcele. Figura ifofcele. V. Triangolo 
equicrure . 

Idoria f. Apprcfso i nodri Artefici pigliai 
fì per quella inucnzione efprefsa in pittura., » 
o in fcolcura,Ia quale rappreZienci qualche 
facto , o vero > o finto , o dorico , o poetico > 
o mido. 

Idoriare. Dipigncrc iftorie. 
Idoriatoadd. da idoriare. 

LA 

ABBROir. Edremitàdcl 
la bocca , la quale copre 
i denti . 

Labbro . Mufcoli del 
labbro. V. Mufcoli. 

Labcrinto m. Edilizio 
pieno di vie tanto dub- 
bie e tanto intrigate , che chi v’ entra nniu 
troua modo d’vZcire. Fannofene pel biz- 
zarria di quelli edilìzi né’ giardini* fparteudo 

le vie 



< 
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le vie.i n vece di muraglie , con pianre. 

Lacca fine (. Vna forca di colore per dipi, 
gnereaolio, che fava rofso fctirc maraui- 
giiofo : Canili quello arri/iciofamentc dai 
panni chermisi con allume di rocca , e lì eoa* 
duce a diuerfe booti e per/ezzioai . 

Lacca ordinaria . Vncolor fiatile per di» 
pignere a tempera , e fi casa da’brucioli dal 
vetzino , nel modo che fi faia lacca fine dal- 
la cimatura dello fcariatto * e£a rofso feuro . 

Lacca muffa • Vn color paonazzo . 

Lacrimatoio m. Voce vfatada’ Pittori e 
Scultori , a quella foftanza rofleg giante e in. 
cauata, che é nelfangolo interno dell'occhio 
detta dagli Anatomici propriamente , ca- 
runcula lacrimale , perché da elfa reflano 
efprelfe le lacrime , e tramandate per i punti 
lacrimali incauati in ambedue le palpebre fu. 
periore e inferiore, verfo i confini del raedeff- 
mo angolo, o come pure dicono gli Anato- 
mifii,canto interno . 

Lama f. Pianura «'Campagna , oue corre 
acqua . 

Lama Piaftta di ferro o di piombo « 

£ lama dicefi la parte della ipada fuor del* 
J* ella e del pomo . 

Lam iera f. Lama, o piaftra, di ferro che a 
più -vd s'adatta . 

Lanterna f. Strumento di varie forte, e di 
▼arie materie , atto a conferuar dentro di si 
il lume dall’impeto de’ venti, per illuminar le 
firade in tempo di notte ,e i luoghi ten .‘bro- 
li cd oscuri. Lat. Laterna . La parte supe- 
riore fatta a carrocci, e per la quale crafpi- 
rail fumo, e dentro refpira 1* aria , diccfiil 
cammino della lanterna. 

Lanterna . Fabbrica della parte fuperio* 
re delle cupole, fatta per ornamento, e per 
dar lume; detta cosi dalla fimilitudine d’vna 
forca di lanterna da far lume. La copertura 
della quale, che è factaa piramide o a car- 
toccio , diccfi la pergamena della cupola , 
per la fomiglianza, chea con la pergamena, 
linimento delle donne,vfaco per fermare il li- 
no fu le loro rocche da filare . Et il finimen- 
to di ella cupola , che pofa fu Te/lremo della 
pergamena , è vna palla colla croce . 

Lanternone m. Lanterna grande; fini- 
mento per lo più di ferro o di legno con ve- 
tri o altra maceria crafparcucc , per vfo di far 
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la notte trasparirei! lume nei gran cortili , 
negli androm.c «riporti delle cale, o palazz * 

^ E lanternoni diconfi quei lumi , che nalcol 
fi in fogli dipinti.fi mettono a ile rineilre, ò 
in altre parti citeriori degli edilìzi, i n occ% 

fionc di pubblici fuochi , c luminarie d’ali/ 
grezza. 

Lapidaf. Pietra f ma dicefi più prooria 
mente che d’altra , di quella cte^Ef, £ 
poltura. Lat. Lapis, K 

^lapidario, m. GioieUirc. Ut. Gm*u. 

Lzpis m. 1 

MatSS f *j É3erImeaei dcn ° Cinabro 

ì™ P r n[ * ? aturt,c «noto dura , 
del la anale fi vogliono i Pittori, per fare i di. 

fegm lu fogli, lafaandoia il fuo colore , che I 
rodo . Quella macinata , benché con gra ride 
ficnco perla fua durezza, fa vn rodo bS 
mo, firn ile alia lacca , che fcrue per colorire * 
frefeo , c molto tempo dura. L’adoperano 

ancora li fpadai per metter l’oro a brunito 
Lzpislzzzolo& nito. 

La pislazzuli j ^ ^ ,ctra dura circa v n 

cereo meno dc’diafpri.però fi lauora più fa- 

SSEFf™. 8 ? B,edcfimi «uni che 

ad edi diafpn a adoprano. Viene a noi di Per 

fu, ede di colore azzurro bediffimo. limi 

perfetto c quello , che i colore azzurro pro- 
fondo , fchierto , lenza mcfcolanza di mie 
chic , vene , marmo , e marcadìta ( cosi chia 
mano vna certa vena , la quale pirc fpolw* 
rizzata d’° r ° Scrue ad ogni lavoro Si ZI * 
dro.cdicommrilo. Diquefta fon fatti 2an 
ni di be InTime figurette di rilicoo, nel cibo, 
no per ] a Cappella del StrcniflimoGriduca 
inS. Lorenzo. Alcuni Armeni, i quali a noi 

lo P orcano,anno detto che nella Perfia ven-r a 

portato in pezzi da ir «eque impetuofe 

zab I anca° rr pa5r * * < ? ual * P c "« anno vna feor- * 
za bianca. Falfenc il colore azzurrro oltre- 
marino, per dipignere a olio, a frcfco.e a tc,n- 

< f u4ndo fi caua dall’azzutro di * 
tutta pcrfezzione, non da cencre.ma efee tut- 
to perfetto ; attefo che la cenere dermi dada 
Parte marmorea , e da altre mefcolauz^ ,cic 

i alcune volte in sé quella pietra 
Lapis piombino. Vna fpczie d'amarita 
fatu arciùciofaincatc,chc tigne di colordi ’ 

piombo 
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piombo , c ferue per difcgnire. 

Li rghczza f. Spazio , feconda: fpecie di di. 
rr.cnlìone . Lar. Latitudo. 

Largo add. Che à larghezza. 

Largo auu. Largamele. Lat. Largè , co. 
pioje. 

Largura f. Grande fpaziofìrà . 

Larice m. Albero computato frale fpezie 
degli Abeti , il cui legname duriifimo ferue 
alle fabbriche degli edifizj. Quello alberoè di 
il raordinaria grandezza , e coperto di grofli'- 
lima corteccia , produce i Tuoi rami attorno 
attorno a tutto il tronco; i fòglie più ftrette 
del Pino » e fon pungenti ; i fuoi frutti fono fi» 
inife alle coccole del Cipreflb, canno buono 
odore ; i Tuoi fiori fon di color di porpora 
odorcflìlfimi. Alcuni graui Autori anno ferie 
to > aucr quello legname rna cerea qualità 
irarauigliofa nel reitllere al furoco ?c cootur- 
to che li conuenga cederc,vedeli per ifpcricp. 
za > che nell' ardere violenta talmente lo 
fiamme,che per quàto può, da sè le éikscciz, 
e molto ci vuole prima che egli del tutto ab. 
bruci ; il che vien dal Mattioli reputato per 
fallo >c per mera fciocchczza, per cfler que- 
ll’albero bitumino/o ,e perciò prontidrmo ad 
ardere: dall r acqua del mare riccue gran— 
danno . 

Larice femmina nru Vntelbero.ir cui legna 
aie è (fi color limile al mele* ferue per ador- 
namento degli edifizj; c dicono chetagli irr 
vii ccrro modo immortale, e che adopcrandc- 
So in taaole per dipigrurui sopra >.noii mar 
£ fende. 

Ladra f. Pietra non molto-grotta >e di fu. 
putide piana. Lat. Lapis* 

L allrare . Voce vfata da quelli Orafi » 
che fa notano di (malto; e vale fpianarc elfi 
teucri bruitati , prima dimettergli it> fuoco* 
ri chefannocon pietra detta fraiiinclla »ed 
acqua trefea . 

Lad ricare. Coprire il (uolo della terra.» 
con ladre congegnate interne . Lac. Lapidi ~ 
bus ficrntrc . 

Laflricato add. da fadricare » coperto di 
ladre. Lat. Lapidibusjlratur . 

Laftrko ^ 6 "} m ” Vna ,nCro ^ atura r ° 
vogliamo dire copertura di-pietre dettela- 
drc > pofte a piano del terreno per comoditi 


del camminare. Vfafì nelle pubblichévic, 
fopra i ponti , ne’corcili ,c abitazioni forter- 
rance,& altri luoghi . Gli annchi friirui- 
tono molto per fare i Illiriche delle selcio 
selici volgarmente dette ciottoli ; benché 
molte fieno le pietre ,che poflon ferirne a 
tal lauoro , pur che fìcn dure, groifc, e pian^. 
QucdManza di coprir le llrade con felci o 
ciottoli, che noi diciamo acciocco’are , c inp- 
niciare ( quali imelieiare ) (ennefì nella 
Cittidi Firenze fino al ia5o. in circa ; ntl 
qual tempo, Arnolfodi Lapo, ccleb-.c Archi- 
tetto di quc'tempi , introdulle il bel coirmi e 
di coprirle di ladre di non ordinaria lar. 
ghezza , lunghezza, egrofiezza ; il che dura 
fino ai prefente tempo; onde la nodra patria 
pregiali fra ogn’alira Città d’Europa di go. 
dere in ogn, dagionc vira fìivju-Ur nettezza . 

Latitudine f. Larghezza. 

- Lato m. Fianco , parte dedra o fìtwftra 
del corpo. Lac. Lata* Per banda ,opar- 
tc di qualliucglra cola. 

Lattificcio m. Qocli* vmor vifcofo r e bian- 
co come tetre, che efee daVami teneri, dal 
gambo delie foglie verdi ,edil picciuolo del' 
fico accrbo.coici dal fuo albero. Seme a’ Pit- 
tori, per temperarc i colori, per dipignue 
a guazzo . 

Lauagna f. Vna forra di picrra nera , che 
£ produce a luolo a Aiolo, ouuero a falde ; fr 
adopera a coprire i recti ; c commettendoli 
inficmccon vna cerca maedrìa, ferue per far 
pozzi da olio ; (e ne vagliono ancora gli Ar- 
telici di commeflo,per fondo dc’loro tenori. 
Riccue bel pulimento, e fi adopera per difr» 
gnarui fopra con gettò , & anche per dipi- 
gnerui; anzi che il colore dato fopra te la- 
uagnanon profeiuga tanto, quanto fopra la 
tela ,o tauote. Trouali quella pietra nella— 
riuiera di Genoua,io v» luogo deno Lauagnr» 
dal quale ella piglia il nome . 

Lauare. Far pulita e scita vna cofa, leuan- 
do ne la fporcizu con acquaio altro liquore 


Ut. Lauare . 

Lauatoadd. da lauare. Lat. Lotus. 

tara talora lignifica il liquore, nel qualche 
alcuna cofa lanata > da alcuni detco in Latino 
Laura* 


Lauorarc 
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Éauorare . Manualmente oprerare. fi 
con 1’ aggiunto , o degli ftrumcnti , o de’ma- 
feriali adoprati nel lauoro viene a denotare 
quella particular forra di Jauoro, che altri* 
nienti applicherebbe co* proprj termini ; co , 
me farebbe lauorarc di cefcIIo,è lo flcfso che 
cefcllare ; lauorar d’intaglio , o di fmalto &c* 
è lo Hello che fmalrare , o intagliare &c, 

Lauorato add. da lauorare . 

L BéUuorato } m * A PP rcfs0 § If Scultori' 
e Intagliatori , lignifica quella maeflrìa che 
fi feorge neiropere loro , deriuata non unto 
dall’Intel ecco dichi opera : il quale sa fare 
apparire la cofa concepura, quanto dalla pe - 1 
rim , franchezza , e obbedienza della mano* 
in condurre la ftefsa opera pulita,diligcnte,e 
vaga, Fra’ Pittori s’adopra alcuna volta 
quello termine in quella sorte di pitture*, 
che son fatte e rifatte dall’ Artefice , con_* 
n-olco colore , e non ( come vfano dire } aliar- 
prima, c con poco e liquido colore.. Ondò" 
le medcfìnie opere ben lauoratc anno più luv 
ga durata. «f[ Intendcfi ancora>ma non* 
tanto propriamente , per vnacerta< diligen- 
za , Irefchezza di colore, e pratica nel mcp. 
fcolare i colorilo moda die L*vno l’altro non 
imbratti . 

Lauoro m. Opera fatta ,o cheli fa. Lat* 
Opus . 5[ Signilrca talora artificio , e mani- 
fattura . 

Lauoro . Termine generale, fotro ifquale 
fi comprende tutte le forte di terra cotta, fat- 
te per murare come, mattoni , mezzane, pia- 
nelle, quadrucci, e limili.- 

Lauoro alla Dommafchina . V. Taunà.. 

Lauoro di cefello. V. Cefcllare. 

Lauoro di forme . V. Forma c Forme, ter» 
mine de Commettitori di pietre . 

Lauoro dì niello . V. Niello ► 

Lauoro d’incauo. Quello che fi fa per via 
di ruote nc? Diafpri , Agate , Amaeifte , Cai- 
adoni , Sardoni , Lapiflazzuli Corniolo 
Grifoliti , Cammei , & altre pietre Orientali 
e uè Cnflalli , facendo in eflc comparire te- 
ftc,o altre cofe, non dirilieuo', ma affondato 
talmente , che riempiendo que^ voti di molle 
cera , rimanga improntata , di fchtacciato o 
ammaccato rilieuo , la figura-: eferue ancora* 
quetto lauoro , a fa fug gelii , ficcomc madri 
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per far medaglie e monete , incauàndo i pun- 
zoni d’acciaio, co’quali eflc poi fi coniano- 
Lauoro d’intaglio . Dicelì propriamente 
fra gl i Artefici quello che fi fa nel lauoraro 
di quadro intorno a cornici, fregi, capitelli, c 
fimili , con fogliami, vouolr, fufaiuoli , den- 
telli, gufei ed altre cofe inque’mcmhri, che 
s’eleggono per Tintaglio . £ caie opera fi di> 
ce di quadro intagliano 

Lauoro di fmalto . Vna fpezic dì pittura . 
mefcolata con fcoltura > lauoro che fi fa per 
ordinario in oro e argento , il qualeè ne- 
ceflario fiadi tutta finezza c perfezione, po- 
nendoui-fopra fmalti di vetro (}i diuerfi colo- 
ri , co’qpali lira componendo ciò chc.vifr 
vuoldipig nere j il che facto fi pongono ipu, 
fuoco, cauto che gli fmalti facciano l’effcttof 
loco- 

Uuorolì'qfX }' r ° mdi *“<*- 

ro , nel quale s’adopera, la fquadra , e Iè fe(ìe r 
e che à angoli , o cantonate ; c cosi ogn'ordi- 
ne di cornice , o cofa che fia diritta ,, arifai- 
tata; fi dice lauoro quadro, o lauoro di qua- 
dro; e qucfto lanoro fi fa alcune, volte iifeio,. 
& altre incagliato. 

LE 

L Eccio m. Albero gHiindifcro, il cui le* 
gname è Cerio e pefanre , c molto fi i.i'cr 
in durezza, alla Quercia ,c ferue avarivi!*; 
come il legname di quella, in quello peròdif- 
ferente da lei , df non auer bifogno di" mace- 
rarli ncli’acqua, prima di porli in opera - 
Lega f.- V- Saldatura ; cd è termine- pro- 
prio degli Orefici , Argenticri,Moncticri>. 
Scaltri Artefici di metallo 

^egheT 1 m * } Tcrminr ardùtettoni-: 
co , col quale denominano- alcune pietre dii 

gran lunghezza ,' ©larghezza , con lè quali* 
vfano di fermare , ne’recinii egroflezze del* 
fc muraglie, le parti di- fuori con quelle dii 
dentro , c gli oliami con eli offami , aeCioc^- 
che le minori pictredi effe muraglie e offa— 
mi reflioo collegate , c tengane pù*. forrr„ 
il che fanno alle cantonate ,. per legatura o 
tortezza degli angoli .. 

Legare. Srrigncrc,con fùnee catena o al^ 

tra 
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tri forti di legame chechefià , oper con- 
giugnerlo infieme , opcr rattcncrlo ; il cui 
oppodoè, feiorre. Lat. Ligare , yìnch e . 

Legatura f. Il legare. C E quello (pazio 
che è cinto dal legame. Lat. Legatura » 
■vinculum. 

Leggiadrìa f. Vn certo portamento della 
perfona rapprefentata in pittura coti leggie- 
ro & agi le, eh V pare ch'ella fi muoua, e qua- 
li non abbia pelo , ma leggierìffitnamcntc fi 
{olienti ; è propria della giouentù , e fpczial* 
mence di Nmfc.e limili. 

I add. Di piccolpcfo, contri 

| rl ° d ‘ 6 ™ uc ' U.„. 

Leggio m. Strumento di legno , fatto per 
vfo di cenemi fu il libro aperto «per poterlo 
leggere corno damente . 

Leggio. Strumento dileguo, del quale 
fi feruono i Pitcori.pcr regger le tele o tauo- 
le,che elfi dipingono , fatto per modo di po- 
terli rizzare a pendìo più e meno , fecondo il 
bifogno del Pittore. 

Legnaiuolo m. Artefice che lauora il le- 
gname; Lat. Fabà lignarius , abietar'mt . 
Legname m. Nome vniuerfaie de' legni 

da fabbrica . 

Legno m. La materia folida degli alberi. 
Lat. Lignum. 

Legnofoadd. Che tien del legno. 'Lat. 

Lignofus. 

Lento 7 a< ^” Atrcn deuoIe, piegheuole, 

non dirtelo , contrario di tirato . 

Lente f. V. Occhiale. 

Leuaf. Strumento di qualfisìa matcriaJ 
loda, facto a foggia di Ganga, vn’cftrcmi- 
tà della quale fi fotcopone a' corpi di granj 
pelo per alzarli o muouergli di luogo, oli 
ficca nelle buche degli argani per fargli gi- 
rare ; c vale ad altri vii ; dicefi aa’Grcci Mo- 
clilion, da’Latini VtB u . Di qui mettere 

a lena, che è Io Hello che folleuare alquanto 
da terra. 

Leuarc. Alzare , mandare in fu . Lat. 
levare, t oliere . ffPcrtor via. Lat. ^di- 
mere , tolhre . 5F In lignificato neutro palli- 
uo vale , inalzarli , eleuarfi . 

Lcuar la vernice dal rame . £ quell’ ópc- 
' razione che fa l’intagliatore in acqua forte. 


dopoché i dato efs'acqna fopra il rame gid 
intagliato , e fi fa riandò carboni dolci di 
Nocciuolo o Cada gno b ianco, dolce, fi c gan- 
do egualmente per tutto , con olfcruar però 
che (opra il lauoro non cada, né rame, nè 
terra , nè altra cola limile , perchè fi potreb- 
be guadare. Leuata poi la vernice perché il 
rame reda fehifo, per Sfiancarlo fi piglia ac- 
qua forte da partirc,allùgata có acqua pura, 
c con ella con l'aiuto di vn pénello fi laucrà il 
rame con gran prodezza, acciò l' acqua non-, 
lo roda , o poi con acqua pura fi finird di la- 
ttare . 

Leuarc m. I Pittori chiamano propria- 
mente vn leuarc, quando vna figura ritta.» 
aggrauandofi fopra vn fol piede polito in_. 
fui piano, tiene alquanto fofpcfo l'altro , a di- 
ftinzione di quelle che pofano in fu due piedi, 
che chiamano va pofarc. 

Lt 

L icciaiuola f. Strumento di ferro largo 
circa due dita , c lungo circa mezzo 
palmo , facto a foggia d' vna bictia,sfeiro da 
vna delle tedate. Serue a’Scgatori di legna- 
mi, per torcere i denti della lega , cauandc- 
gli di lor dirittura verlo l’ vna e l’altra parte , 
acciò fi faccia più larga l' apertura , ondo 
la fega polla facilmente vfeir del legno , o 
n’efca anche la fegarura , che però v/ano per 
lo più torcere alla fega due denti per ogni 
tré , vno verfo vna parte , cd vno verfo vna 
altra . 

Licenza pitrorefea f. Quell' arbitrio che 
fi piglia il ghidiziofo Artefice, a tempo e luo • 
go, diefprimerccofecaluolca inuerifimili; 
perchè non è mcn lecito a lui nelle fuc pitta- 
re , ciò che fa il Poeta nelle fuc poesìe , con- 
forme al detto d'Orazio : TiBoribus atqut^ 
yoetis guidlibet audidi Jempcr fuit equa poteftas; 
per eferapio , concedei! al Pittore di rappre- 
fenrarc nello dello tempo più perfora, che fu- 
rono in rarj tempi, facendo, per via di diro» 
che vn S. Piero fanelli con vn S. Franccfeo » 
e queda trafpofizione di tempi , chiamata^ 
da’ Greci Anacronifmo , è necefiariifima al 
Pittore, per la quale gli è lecito anche faro 
vnS.Giouanfiatida Vomo fatto in compa- 
gnia di Crido fanciullo , o limili , che polso? 

no 
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no dirfijtinti Anacronifmi apparenti» tjuafi . 
che H voglia inferire che S. Giouan Batirta, 
in ogni tempo dcll'ccà Tua » contemplaua la 
puerizia di Crirto, per la memoria che tene* 
ua . Luui anche vn’alcra licenza detta dai 
Greci Antitopeia » cioè rapprefentazionc* 
di pcrfona da luogo a luogo » la quale » come 
che non fia tanto nceefsaria come l' Anacro- 
nifmo , alle volte fi via dal Pittore per mag- 
giore intelligenza e perfezzione della fua fto- 
ria » come per efempio » il fare Erode prefen- 
te all* vccifionc degli Innocenti» Nerone è 
Diocleziano alla morte di molti Martiri » in 
cfecuzione de* loro editti» ancorché in quel 
tempo que' Tiranni fofsero)altroue»c fintili , 
molto bennotate dal Paggi nella fua Tauola. 

Lima f. Strumento d’acciaio intagliato o 
dentato » che ferue per afsottigliarce pulire»., 
ferro » marmo » pietra » legno »& altre mate- 
rie folide. Lat. Lima ,fchobi>u . 
lima 1 

Rafpa I f. Quella lima conia quale 
Scuffina I 

gli Scultori di marmo e legno jpulifcono le 
l'oro figure ; fenc fato no di più forte» cioè a 
coltello» mezze tonde» e a foggia del dito 
grofso della mano; e di più grandezze» la 
maggiore per lo più larga quanto due dita » 
e vanno diminuendo a proporzione fino alla 
minore > che peri’ ordinario è della grofsez. 
za d’vna penna da fcriuere. Celimi. 

Lime torte fatte a foggia di lingua»per le* 
uar nc’ marmi i colpi degli (carpelli » nella 
parti tonde e vote . • - .* . I 

Limare. Afsottigliare o pulire con la li- 
ma . Lat. limarr, 

Limato add. dammare» afeottigliato con 
la lima, pulito con la lima. Lar. Limata i , 
Limatura f. Quella poluere che cade dal- 
la cola che fi lima. Lat. Limatura » feobsì 
«jj“ Pigliali anche per lo limare . . •• • \ 

» fSSSSt j - # Iimbe ^ 

•Jucci.' - , 

Linea f. Lunghezza fenza larghezza. Lar. 
Linea . Dannofi due forte di linee , vna delle 
quali fi dice retta >|c l’altra piegata o curua . 
Archim. La linea rcttaela più corta che fi 
'tiri tra due punti ; la curua o piegata è quel- 
la che da vn punto all* altro cammina, oca 
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per la via più.breue» ma col fare di sè ftcfsa 
alcun feno o piegatura. Alberti in Trat. di 
Pie. E però d’auuertire ( fecondo Fra Igna- 
zio Danti nelle due regole) che quando fi 
parla in termini pratici di difegno o profpet- 
tiua » non fi può dire quella linea fe non vnà 
lunghezza con tanta poca larghezza , che 
non può fenfatamcntc cfserdiuifa, e ne ad- 
duce il teftimoniò d’ Arillotile nel fecondo 
.della Fifica . <|[ Dicono anche gli Architer. 
ti» linea quell’ vltimo difegno che chiude in- 
forno lo ’ntero fpazio del fito . 

Linea centrica . Vna linea dirirta^he ta- 
gliando in due luoghi la circonferenza del 
cerchio, paffi per lo centro del raedefimo 
cerchio i quella linea, fecondo i Matematici, 
nel tagliar che fa efsa circonferenza del cer- 
chio, non può mai lare con elsa angoli 
recti . 

Linea circolare, Quella che abbraccia 
e contiene io sè tutto lo fpazio del cerchio . 
i. Linea compolla , eccentrica, conuefsa , 
e concaua in diuerfe parti . Si troua chia- 
mata da alcuni Autori que Ha , le cui circula- 
ri porzioni riguardanti centri opporti , con_. 
faci! piegatura 1 a rendono nel foco delle ma 
terie in parte concaua , e io parte conuefsa , 
come fegue per efempio io que’ Membri de- 
gli Ornamenti, che gli Architcttichiamano 
onde, o gole diritte o rouefee . 
w Linea comporta , eccentrica, fpirale, o in-' 
uolta . Quella che con varie porzioni circo- 
lari fopra diuerfi centri raggirando s’innolgc 
-■* termina in vn punto, che fi dice centro del- 
.finuolta linea. . , , t 

Linea concludente . Alcuni Scrittori di 
t prolpcttiua dicono concludente quella linea, 
che tirata dalla fo minici di quella dell’altez- 
aa , (corre fempre equidirtahfe a quella del 
piano ; fra l’vna e l’altra delle quali è conte- 
nuto tutto ciò che il Profpettiuo vuol dife- 
agnare. . ; - j . _,j: • 

Linea dell’altezza. Quella, che cadendo 
fopra la linea del piano , fa con efsa angoli 
retti. Inquerta linea il Difcgnatore deter- 
mina l'altezza della cofa eh 'egli intende far 
vedere in difegno. 

Linea del piano . Apprefso i Profpettiuj è 
quella,che prima d’ogn’altra tira il Difegua- 
JWé»con Ja quale rapprefentafi il piano Ora- 
la ~ zoncalc 
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contale . cioè quella pianezza che è in Super- 
ficie di terreno o d' altro fico al medeumo 
Orizzonte cquidiltante.c (òpra la quale quel- 
lo cheopera , innalza ciò che egli ruol dita- 

^ Linea diagonale . Quella linea retta che 
nelle figure quadrangolari fi diilcnde da vno 
angoloafi*altro degli opposti; ed è termine 
Geometrico. I Pratici volgarmente la chi». 

• mano, linea a Schifa , in tralice , a sghembo, 
a sghimbescio. 1 f B in termine di profpetci- 
uaè quella che paSsa per gli angoli de’ qua- 
dri digradati, e fi dice diagonale, perchè 
camminanfo-femprcal punto della dillanza» 
psfsa per cfli angoli de’quadri digradati. 

Linea mifta. Quella che è compoit? di 
Jinca retta e di curila. 

Linea orizzontale. Termine di profpèt- 
tiua lediceli quella linea , che ftandoal liuti 
lo dell’ occhio termina la rida noltra . 

Linea perpendicolare. Quella)retca>clie 
cadendo (opra vn’altra rettala gli angoli fra 
loro eguali, chiamati retti 

Lina torta . L’ Alberti chiama linea torta 
vna parte di cerchio, la quale fi dice alcri- 
mcnti > are o : e quella finca , thè «a dall’vno 
all'altro punto osila torta , chiama cordare 
qhelli ,che dal punto drmezzo della corda 

< fi pdrte ,1 afeiandofi dalle bande angoliogua 
li , a va fino all’arco , chiama fretta . Quella 
che partendoli dal punto immobile occntro 

-Che è dentro al cerchio, va fino alla lìnea.* 
storta del cerchio, dice faggio;* quella li- 
nea .eheurriuaall'vn'e l'altra parte del cer- 
chio, pafsando per lo cétro, diedi diamaro. 
L nceequidiftanti. Appretto a’ Mattema- 

< tìci fono le licite die le parallele, Elinec 
parallele o equidiftanti fono quelle , le quali 
elsendoin vn medefimo piano, e prolungate 
jn infinito dall’vnae dall' altra parte , non* 
•feto non fi coogiungono mai ialitme , ma fi 
conferuaoo nella m-.dclìma lontananza fra 

di loro.- • ‘ . ■ ' 

Linee parallele profpcttiue. Quelle ve- 
ra mente paralcllc che apparifeono andar (i 

• • congiugnere nel punto orizzontale { c {eb- 
bene quelle di lor natura non li congiugne- 
rebbonmai (comcfcrma Euclide alla deli 
nizione jj.dcl primo) conruttociò fi dice 

•;*hc vanno a congiugnete ne* P““tu orizzon- 


tale , perchè il Profpctciuifta confiderà le co* 
(e, non come fono , ma come dall' occhio fon 
vedute ; ed elsendo che tanto minori appa- 
riscano , quanto più da lontano P occhio le 
vede , è necessario il dire , che le lince cara- 
Ielle pro(pcttiue Secondo quello apparisce al- 
rocchio , vadano a congiugnerli nell' oriz- 
zontai punto . Fra Ignazio Danti . 

L £Sm?.' } Dif P° fizione il linec * 

Lat. Unttmentu m. 

Lineamenti I 

Cótorni.o | no. Vn retto e prefitto poN 
Dintorni | 

«amento di adequate linec , ad effetto di di.' 
inoltrare la Specie di qualfiuoglta coSa . Le 
linee altre fono cltremc , quando abbraccia- 
mo gli eftrcmi ; altre fi dicono intermedie, 
quando noi vogliamo lignificare le cofc di 
mezzo, o dillinguer le congiunture deie 
membra. La maniera di cotuiurre le. lince 
■ambienti , a cagione delta varietà degii atti, 
è diuerla, e quali infinita . Pomp. Gaud. 10 
■Dial. 

Lingua fi Membro del corpo deli’ anima- 
le, ueltmato a didtnguere t (aporie formar la 
'voce . 

• Lingua. MnScoli della lingua. V. Mit- 
ico! i. 

• Lingua di Vacca. Sorta d’ incudine . Ul* 

quale adoprano coloro , che fanno figure p 
vali, o altra clic fia cola di pialtra di ine- 
aallo. . ■ - . 1 .0. 1 ; 

Liquefare. Struggere , far liquido. Lat. 

- Liquefa ere , . t: , ; J 

Liquefatto add. da liquefare , (tratto, Ig 
iquido. Lat. 

• Liquidare • Far diueoir liquido . Lat. 
Lujutre , Uftufaccrt . 

. Ltquidire. D.uenir liquido. Lat. liqnti 
feert . . 1 ; * 

, Liquidit 4 -fi L'cher liquido. 

Lquidoadd. Fin (Ubi, e, corrente, thè 4 
della natura del liquore • Lat. Liquiint , 
moliti. 

Liquore m. Termine generale di tutte 

S cile cofe, che Sono limili all’acqua , nello 
irgerfi, e trascorrere . 

\ Lillà fi Vuo dc'Merobti dell' Architraue . 
V. Mcmbradcgli Ornamenti. ... 

Lilla 
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"l V V. Membra degli Otna- 
Liftclla J , 

«enti . t’x; ? •t i: ; , 

Licargiliom., Dalla voce greca Lithargjr- 
r ion > che fignifica pietra d’argento • Spn# 
vena d’argento > generata da yna terra chia- 
mata piombarla che fi fa ardere finché s’ in-, 
fuochi . Falli ancora il detto litargirio 
di lamine di piombo mefscjiel fuoco. A' què 
Ho» oltre a varie virtù medicinali,» tanto 
del chioccante » che fa sì » che l’ olio di noce 
o di lino prettamente lecchi ; che però i Pit- 
tori vfano metterlo ncH’oliocottOfper mari? 
aarcon efsoquei colori che in lunghezza di 
.tempo » e con difficolti fecchercbbono . 
Lizzai. Riparo o trincea . 

iTtf.J»! Jt , ^ 'J Vii Jiii* « 

LO 

. 

L Oggiaf. Edilìzio aperto» la cut coper- 
tura fi regge lu gli arebitraui »it quelli 
r in hi’pilaftri * e colonne • Lat. Terg tUa >pe- 
^tyfiiltum . 

, Lombo m. Parte mufcolo/a del corpo dell* 
animale , che cuopie l’arnione , cd appartie» 
Ite al Venta-, .rr • ;l . : ' 

Longitudine f. Lunghezza ; ed èterminc 
della Co fmogr afia . Lat. Languitilo. 

«4 Lontananzaf. Lunga difianza di luogo* 
, : luogo . Lat, Longmijhitas . 

Idonea no add. Kt inoro, dittante per lungo 
ipazio a luogo a luogo . Lat. Longinquus . , 
Lontano auu. L at » Lc ”& » pmul . . . 

, . ; Loto ro. L ango -Lat. Infumi factum* flT £ 
iotodiceficcicaictjaimmortMdita coal’ae- 
qua » odia quale gh Scultori bagnano >o in- 
tridono pannijini , per ycftir.con etti i model- 
li delle figure, che debbono mettere in opera* 
. acconciando ..eili panni incorno al modello* 
per modo *he vengono, a far quelle pieghe 
. le quali vogliono* che abbia il vellico della 
i Uà tua. , -»! »*• ‘r,, . , i. . . ; . . ; 

-«pts’l stasi- • a ./e tTMi svr - .- . » 
LV 

L Vce f. Ciò che illumina, fplcndore. Lat, 

Lux > fpltnder . 

Lucente add. Che luce , che à fplcndore-* 
tjfjjlcndcnte . 

: Lucentezza f. Locfler lucente*. 


.Lucidare. Copiare per via di lace. Tèr- 
mine proprio dc’Qoftri Artefici; il che fi fa 
in diuerfe maniere »o con l’aiuto di carte v ir- 
te c tra (parenti * o con carco fatto 
di colla dipefee, o confpecchi* o con veli 
neri tirati fuKeiaio; prendefi vno do’fopran- 
nominati finimenti e ponendolo fopra la_* 
pittura o difegnojchc fi vuol copiare, accioe 
che , trafparendo al difopra i contorni , vi fi 
pattati fare per l'appunto , fenza la fatica del- 
l’immicargli a forza deLgiudizio dell’occhio* 
e vbbidienza della (nano i e fi potton poi cal- 
care jfopra carta , o altro , douc fi vorranno 
copiare . Del velo nero tirato fopra va telaio 
fi vagliono nell'opere grandi in quella forma 
che pottolo fopra la cola da lucidarli, d’intor- 
nano fopraui con getto ; di poi pofano il velo 
(opra la tauola , o tela, douc vogliono ope- 
rare* e battendolo, e ttrofinandolo leggier- 
mente * fanno fopra ette cadere il contorno di 
getto : «menzioni tutte , che da chi fa poco , lì: 
adoperano con poco frutto ; perchè le più 
fquilìee minutezze de’ dintorni , nelle quali 
confitte la perfezione del difegno , con tali 
iftrumenci non fi pigliano mai in modo , cho 
bcncltieno. Dico da chi & poco; perchè 
poliono gli eccellenti Artefici valer lene con.* 
vediti, - pigliando dal lucido il dintor- 
no d’tn certo tutto » e poh riducendo le parti 
con maellra mano a flato perfetto t 

Lucidezza f. L'cflèr lucido. v 

Lucido add. Terfo , lifao , rilucente. Lat. 
lucidus » rtsrus , pcrfpicuki . , 

Lucido m. Il lucidare; e lo iltomento dL# 

lucidare . 

Lumaca f. V. Chiocciola. 

Lume m. Splendore illuminante nato dalle 
cofe che rilucono . Lat. Lumen . Cff Per lu- 
ce, e per qua llìuoglia co fa, che riluca. ^ £ 
Pittori chiamano lume quella chiirezza , che 
ridonda dal refletto dello fplendorè olume* 
(opra la cofa illuminata * cioè vn color chiaro 
apparante nella cofa. colorita affiniglianza.» 
del veto f quello digradando dolcemente 
vedo lo feuro , o. ombra , che vogham diro, 
fcrue alla pittura, per far nleuare , e rifalcare 
la cofa rapprefentata ;& il. dare quel color 
chiaro dicono lumeggiare. Queiti lumi li 
fanno più e meno chiari fecondo la digra- 
dazione del rilicuo , 

L 3 Lumeggia- 
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Lumeggiare 4 V. Lame, & Oro ma- 
cinato . 


Lumiera f. Strumento atto a tener in sè 
molti lumi . . . -j -: 

Luminaria f. Fetta dilarai,nclla quale per 
lo più fi fogliono adoperare lanternoni. So- 
gJionfi far quette di notte tempo , in occor- 
renza di venute di Principi, o di nuoue di 
grand’allegrezza. • j 

Lumino io add. Pien di lume * lucente 
rifplcncleutc. Lat. Luminojus . 

Lunaf. il pianeta più vicino alla terra. 
Lat. Luna . 

Lunetta/. Diminatiuodi Luna ; piccolo' 
Luna , c per lo più è vn’oraamento d’oro per 
gli orecchi delle donn?,fàtto a mezzo cerchio 
a fimi.’icudinc della Luna falcata. li 

Lunetta. Termine d'Archicccmra . Ed è 
quello fjpazio a mezzo cerchio, o ad altra por- 
aiondi cerchio, fatto nella muraglia fra 
lfvno , c l’altro peduccio delle volte 
Lunghezza f. Prima fpezie di dimenfionc, 
confederata in cofa materiale. Lat. Longitu- 
do . ff Applicata a cofc immateriali vale con- 
tinuazione, o durazione. Lat. Trolixitas . 

Lungo add. Che i lunghezza, cd é contra- 
rio di corto. Lat. Longus. 

- Lungoni. Lunghezza. <Lat. Litigi tu do . 

. Luogo m. Termino contenente i còrpi. 
Lat. Locus o: j >j 

Luftrare. Pulire vna cofa , e farla rilucen^ 
te, Lat. Ter polire . 

Luttrom. Splendore, lume, terfezza, Lac. 
lurbcoi splendor* i ; : ! 

’ .31* .Vi 
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ACCHlAf. Segno che la- 
/ciano i liquori , i Colori, 
e le fporcizie. T nella fu per 
fide di quelle cofc, ch’elle 
toccano, ofopra le quali 
cadono . Lat. Macula . 
fi I Pittori vfano quella., 
voce perefprimere la qua- 
lità d’alcuni difegni, ed alcuna volta anche 
pitture , fatte con ittraordinaria facilità, 
e con vn tale accordamento ,e frefehezza, 
ffcnza molta matita o colore , e in tal modo 
vhc quali pare , che ella non da mano u J Ar- 


MA 

t elìce, ma da per $è fletta fia apparita fui fo- 
glio o fu la tefa , e dicono; quella e vna bel- 
la macchia, fj Macchia nelle pietre di varj • 
colori, dicefi quel colore, che pare di fopra 
più a quello del fòifdo j e di qui chiamanti le: 
ftefle pietre macchiate, ed è vna bella qualità* 
di effe pietre , con la quale fi rendono più va- 
ghe. fi A fimigiianza di quette chiamanti 
macchie quelle diuerfe forte di colore con 
le quali artificiofimentc fon macchiati i fé** 
gli,che fi dicono marezzati 4 f[ E macchia fi- 
gnifica bofeo folto &òrrido,eral’ora femph- 
ceficpe. Lat. F’epretum . E di qui , cò«: 
me dia in tali macchie lì nascondano , e fiere 
e ladroni a fare fùrtiuamente loro malcfitj, 
dicefi, fare che che fia alla macchia , per farlo 
nafeofamente , fùrtiuamente; così deJIiStam 
patori, Moneticri, o Palla co ri di monete , che 
fenza alcuna autorità del pubblico ttampano o 
lauorano, dicefi (lampare , 6 Batter monete 
alla macchia . Anche appretto i Pittori vfafi 
quettò termine ne’ritratt! ch’etti fanno, fenza 
auere auanti l’oggetto, dicendo ritrarre alla 
màcchia , ouucrò quello ritratto è fatto alla 
macchia. , 

Macchiare. Imbrattare. f[ Prcndefi dai 
noftrì Artefici per col orirealla prima . 

Macchiato add. da maechiarc,imbratrato* 
fi Aggiunto a’ Marmi naturalmente ( e a* fo^ 
gli artificiofamente ) tinti di var) colori, 
alo fieflò, che afpcrfi , e mifchiati di diuerfi 
colori. 

Macchina f. Nome generico d’ordingo 
metanico , da Vitruuio vien definita co» , 
edere vna perpetua , e continuata coghi- 
zione di maceria , che à grandittima forza a ì 
mouimcnti de’pefi . Diftmeuonfi dal mc- 
éelìmo le macchine in tre forte . Vna che 
•è per afeendere , chiamata da’ Greci Acro- 
uaticon , qua fi andamento all’ insù; cd è 
quando farà polla in modo , che diriz. 
zati in piede i ritti , e collegate le crauerfc , fi 
afeenda fenza pericolo a guardare l’apparato; 
fra quella forca anno Idogo principalmente le 
fcale, le quali fi appoggiano alle muraglie. 
L’altra fórca fi dice Spiralcjdà’Greci Pncunfa- 
ticon ; cd c quando 1’ aria ( o /pirico ) /caccia 
ta con le comprcffioni Suona le percoflè , e le 
voci efpreflc , come a lungo tratta Erone nfc* 
fuoi Spirali, L’altra fi dice da’Grcci Vanau- 

fen. 
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fon , e fcrue per tirare j ed i quella con cui fi 
tirano i pefi ,o alzati fi ripongono ; e quella li 
dice efierpiù eccellente deJl’alcre, perchè ap- 
porta comodi maggiori , e opera cole magni- 
fiche per vfo degli votnini . Credei? per ca- 
lano, che fieno vaa fteffa cola, macchina e 
finimento ; e pure y’ c gran differenza fra lo- 
ro : Perché le macchine con aiuto di più vo- 
mini fi muouono , ouuero per auer maggior 
forza , fanno anche più marauigliofi effetti, 
come gli argani, baliftc,e i torcoli ; li doue gli 
finimenti con vn tocco prudente fanno l’vfì- 
cio loro . '' '• '• 1 

Maccianghero add. V. Tozzo. 

Macigno m. Sorta di pietra bigia , della.» 
quale fi fanno conci per gii edilìzi , e le maci- 
ni da mulino . qj" Pigliali alcuna volta per pie- 
tra in vniuerfale . 

Macinare . Ridurre in poluere che che fia 
eparticularmcnte il frumento e l’altre biade . 
Lat. l Volere, «fi" Vale ancora minutilfima- 
mence tritare. Lat. Contercrc . qf E macina- 
re dicono i Pittori, per {tritolare minutilfima- 
mcnte i colori fopra d’vna pietra col macine]. 

. k>,c di poi incorporarli con acqua , o con 
olio di noce o di lino , per rendergli atti a_» 
poter dipigncrc. t. « i 

f - Macchina,^ è «m,po r 

fia di due pietre ritonde , per vfo di macinare 
il grano, ei’altrebiade, vna delle quali muo- 
oenfi con altri ordigni adattati, o da acqua, o 
da vento , o da giumenti , o da vomini . 

Macinello 16 >• Strun * ,lt0 di M&. 
a muouerfi con le mani per macinare i colori 
fopra d’vna 1 altra di Porfido , o d'altra pietra 
dura ; i quello dalla parte di fotco incaltrato 
vn pezzo di Porfido alquanto rotondo, col 
quale fi {tritolano , e ben s'impaltano i colori. 

Macinatorc ni. Artefice , che macina {.co- 
lori de’Pictori. 

£ -«Madre f. Fra gli finimenti s’intende quel-* 
Io , nel quale vi s’incaffri , o vi fi formi den- 
tro che che fia, per riempio nella vite Ja_* 
chiocciola chiamali la madre V. Punzone. 

Madreperla fiConchiglia,o guido di quel 
peice di mare, nel quale fi generano le perle . 
A* la lupcrficic citeriore ruuida , efcagliofa, 
cl intcrioic lifeia, del colore fi inili Uimo alla 


perla , e quali disfi della qualità fteffa : o que- 
lla e la ragione : per la quale il Cardano ( de 
fubtiIitate)non approua Toppinion di Plinio,' 
che la perla fi generi nell* offrici marina , la 
qnale aperta in Inperficie dell’acqua riccuam* 
sé le rujiade cadenti dal Cielo, e poi profon- 
dando» nel mare le conuerta in perle ; poi 
che dice egli elfer cale, e tanta la dilpofizioue 
dell’ oftrica alla generazione della perb.che 
la propria Conchiglia è, per così dire,Ia ftefla 
perla ; eflendo che con la Madreperla fi con- 
traffanno alcune volto tanto bene le perle, 
che le fabbricate dalla Madreperla appena^, 
da buon Profeflbre poflono efler riconofeiute 
e diftince dalle naturali. Comunque fia fa co- 
fa , fetuono quelle Madreperle agli Artefici 

noftri per far belliffimi ornamenti di grotte, 
e fontane, pauimenti , molaici, tarsie , baffi- 
rilieui , & anche figurette tonde . £ qualche 
buon Pittore le n’è feruico per dipjgnerui 
dentro capricci, e figure. 

Maeftro m. Vomo ammaefirato e dotto 
in qualche arte o in qualche feienza. Lat. 
Dldgifler. f Per colui che infegna la propria 
profeflìonc , arte , o Icienza . Lat. Magifler , 
prxceptor , doclor . q[ Per titolo d* vomo pe- 
rito in qualche profelfione. Lat. Magifl er . 
IT Per padrone di bottega . 

Magagna f. Difetto , mancamento . Lat. 
Vìtium, menda . 

Magagnato add. Che à magagna . Lat. 
Corruptus , yitiatus , mendofut . 

Magazzino m. Stanza doue fi ripongono 
ogni genere di grafee , o mercanzìe . 

Maggiore add. Più grande.- Lat. *uior. 

Maglio m. Strumento di legno in forma 
di martello , ma di molto maggior grandez- 
za . U Maglio ancora é vn* arnefe apparte- 
nente alla macchina detta Cartello , col qua- 
le fi danno colpi per ficcarci pali nel fare le 
palafitte. qf £ maglio vn piccolo martel- 
letto ritondo di legno^rmato di ferro cou^ 
afta affai lunga, per vfo di giuocarc a quel 
giuoco detto palla a maglio . 

Magnano m. Artefice di ferro di lauori 
minuti , ed è quello che fa i ferrami per chiu- 
der le porte degli edifiz; . 

Mammina f. Voce Latina ; Poppa. Lat. 
Mammilla, 

Mandorla f.- Frutto dell» albero detto 

mandorlo 
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mandorlo. Lat. Amigdalum. Querto frut- 
to è (atro di figura limile al rombo de Ma- 
tematici . E’ di qui lauoro a mandorla , 
altrimenti detto mandorlato o ammandor- 
lato > quello ebe è fatto e comporto di tal fi- 
gura . «ì Mandorla ancora è vn'ornamen to 
oeH'Ordine Gotrico.di figura ad angolo acu 
toi quale faceuauo Copra le porte , fiaertre» 
nicchie , tabernacoli, c limili . 

}*"• v - 

Mandorlo m. Sorta di Albero fruttifero 
di fcorxa Icgnofa , il cui legname è di quegli , 
che genera la gomma , o orichicco ; ed i, 
buono a molti lauori > particolarmente di 

tornio . 

Mandriano co. Strumento di ferro, def 
quale fi (cruono i Gettatori di metallo , per 
percuoter la fpina della fornace , affinchè il 
metallo Tufo efea, c nell'vfcire non vada con 
tanto impeto ,chq faccia pigliar vento nella 
bocca della forma. 

Maniera f. Modo, guifa > fórma d’opera- 
re de’ Pittori , Scultori ,o Architetti . Inten- 
dert r cr q uel modo , che regolarmente tiene 
in particolare qual fìuogii a Artefice nell’opc- 
rarfuoj onderendefi aliai difficile.il trouare 
vn’opra d'vn maeftro .tutto che diuerfa da 
altra. cedo rtefTo>che Mondi* alcun legno, nel. 
la ma-iièra.di efler di fua mano, e non d'altri : 
Il che porta per necertttd ancora ne’maellri 
flngularirtì-ni vna non fo qual lontananza 
dall'inula. imitazione del vero, e naturale, 
che c tanta , quanto è quello .elicerti con la 
maniera vi pongono dei proprio. Da quella 
radicai parola , maniera , ne viene amma- 
nierato, che dieelì di qi*cJl’oprc, nelle quali 
KAticfice decollandoli molto dal vero, tutto 
tira al proprio modo di fare , tanto nelle li- 
gure vmane , quanto negli animali > nelle 
piante, ne’panni, e altre cole, le quali intal 
calò potranno benc.appatir facilmente ; c fra* 
camcntc fatte; ma non faranno mai buone 
pitture , fcultnre. o architetture, nè auranno 
fra di loro intera variqeài ed. è vi«p quello 
tanto vniucrfalc, che abbraccia, ouc piuoue 
meno , la maggior parte di tutti gli Artefici. 

Maniera cruda . Dicci! quella di quei 
Pittori , che non fapcndo valerli delle mezze 
tinte , ttapalTana lenza termine di mezzo , 


quali da profondi feuri agli vkimi chiari ' 
cosi fanno le loro pitture con quali uiuna imi- 
tazione del vero, e lenza rilieuo. Dicefi an* > 
cora di coloro, che poco pratichi dcU'accor. 
damento delle cinte , nel pallate da vn colora 
ad vn’altro , non offeruaoo la douuta propor* 
zionti a guifa di chi fopra biauciiiffitna carta» 
getta ncriffimo incnioftro ; c come per efent. 
pio quando lo feuro degli occhi » del ciglio, ori 
delle naricho il rollò della bocca, dall' Artefice t 
fard caricato tanto, che nò aurd quello (curo, 
oquelrofso , alcuna proporzione tei carni, 
cino del vifo. . . > 

Maniera dilauata.è quella di chi colori- 
le , senza forza o rilieuo i le cui pitture , per 
la debolezza della tinta, tengono piu del> 
chiaroscuro , che del colorito uni naturale . 

Maniera forte ,o gagliarda; è da quel Pie»; 
torc , che a fòrza di profondi scuri , e viui 
chiari , con mezze tinte appropriate , fa f -, 
{piccare , c morto rileuarc le lue figure (oprai 
il pian» dilla «noia . .«.1 . u 

Maniera gretta . Termine , che fi oppenft 
a quello, clic noi diciamo, reanietotia : ed è dt 
qucli’Artefìcc., che opera poueramenre , e_* 
freddamente, -cioè lenza magnificenza , fca— 
za franchezza , con poco acctiizio e intieri»; 
rione , lenza abbigliamenti , o. alcuna altra., 
dii quelle parti , che rendono- l'opera ammi- 
rabile, c curiola. i rt 

Maniera ideale * Termine vfato da_»i 
Luigi Scaramuccia Pittor Perugino , neh 
Tuo Libro intitolato, le fioezzc dc'pcnnelli Ita., 
liani , per cfprimcre la maniera di qucil’Arte- 
fice , che nell' operar fuo non irti tanto au- 
uiticchiato al naturale, che fi feordi deh. 
tatto, diciò che à ofleruaco nel piò bello 
della natura , c ncil’opcre de* più fubblimà. 
Maeftri . 

Maniera languida ; Contrario di manierai 
rifentita . 

Maniera Icgnofa; di quel Pittore, cho 
quantunqe abbia buoncolorito , inuenzione, 
«altre belle qualità; contuttociò, per vna 
certa infelicità del guflo fuo nel fare fucltiro 
le parti delle ligure, e dare ad erte moto, o» 
prontezza , con vn certo colorir terminato, le 
fa apparir dure, quali che fodero ritratto ,• 
non da perfona ima , ma da vna rtarua di le- 
goo dipinta. Quello vizio fi riconoloc più 

dai 
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dal tutto, che dalle parti , le quali bene (pedo 
poffono apparire , ciaicheduna da sé ben di* 
legnate, ben colorite , e abbigliate ; ccoru 
tuttociò eflcr cariche di quella bruttura , la_, 
quale fi feorge in molti di coloro principi!* 
mente, che nel Secolo pallate vollero imitare 
il diuino Michelagnolo nel mufcoleggiarc, e 
abbigliare le ligure ; il che fa conofcere quasi* 
to da la differenza da colui , che nell' opera- 
re vi a feconda d'vn'alrro , benché fingulare 
nell’arte , a quello che Tenuità vn chiaro lume 
del proprio intelletto , che le ragioni del ben 
fare alla mano fomminiilra . Quello acci- 
dente fu dall’alco ingegno diquclfubblimo' 
Artefice prcueduto ; quando ebbe a dire vna 
troica : Quella mia maniera vuol fare dimoici 
godi Accedei 

Maniera Lombarda- Diceli di quegli Ar- 
tefici, che anno procurato d ‘inimicare il bel 
lo e naturai modo di colorire de’ più celebri 
Pittori Lombardi . 

Maniera ripentita. Contrario della Ma- 
niera languida. Di quell’ Artefice, che nel 
ritrouarde’mufcolidclle figure procede con 
molto ardire , e gagliardi» ; e nclJ'arie delle.» 
«He , negli fcorci , ne’ moti , c nell’efpreilio* 
ne degli affetti, elegge Tempre ciò che é più 
viuacc , apparente, e che nel naturale raro 
volte lì vedein vooileffo foggetco.^I Di que- 
/la radice forfè dcriuarono gli Sculcori , quel 
termine , che elfi dicono Rifentire.che cf do- 
po auer nella fórma , fatta (opra ceda d'vo- 
ino morto, meda la cera Mandar con illecchi 
affondando più i fondi , e alzando le parte ri- 
Jkuacedclgctco,per!euarecosìqueIle langui 
dezzc cagionate nel cadaucro dalla morte. 

Lo flcdo tanuo , dopo aucr gettate tigli, 
jee pur di cera, dentro a forme tatunicaj, 
flracche c logore, riduccndo il getto a fres. 
fchezza con affondare & inalzare, athne di 
ridurlo in quello flato , che farebbe , fe puró 
allora (lato lòde modellato dall’Artctice . £ 

. quello rifencircdiconlo anche ricrouare. » 
Maniera lecca. Di qucll'Artefice.cho 
nell’opera fua procede in tal modo , che fa 
vedere più dr quello , che la natura nel natu- 
ralc , da elio rapprefcncato , è folita di far ve- 
dere: ouuero di coluichedintorna feccamea- 
re, cioè fenza alcuua morbidezza.l’opere Tue: 

& anche di e jIui , che per poca incelligcnzi^ 
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di chiari , e feuri , di dikgno, e d’inucnzio- 
«e.non di loro , ne rilicuo, nèabbigliamer.* 
to , nè vcritd . 

Maniera fudta. Contrario di maniera j 
tozza, atticciata, o-maccianghcra : l fi dieta 
a qilcl modo di fare in pittura, fcultura,c ari 
chitectura.che tanto nel tutto , quanto nelle 
parti,con bel garbo c lenza vizio, fa apparire 
anzi fottigliezza c lunghezza, che grolìezziu, 
c cortezza , qualiti della maniera tozza , at- 
ticciata, c maccianghcra . 

Maniera tagliente. V. Tagliente. 

'Maniera tozza , e atticciata. V. Maniera 
fuclta. 

Maniera trita. V. Trito, e Tritume. 

. Manicronaf. Termine col quale cfprimo- 
nor nollri Artefici, il modo , la guifa , o la for 
ma d' operare magnifico e franco' .contrario 
del tutto, all' operar gretto c dentato . 

Manof. Quel membro dcll’vomo ,in etri 
termina il braccio, cdal qualccome da ra- 
dice nc rifiatano le dita di ella mano . Lar. 

M&nks. 

Maooellrema. V. Scheletro. 

Mano . Mufcoli delia Mano . Vedi'. 
Mufcoli. 

Mano. Orto della mano. V. Scheletro . 

Manoualem. Quegli, che Terne al Mura- 
tore , a portargli le materie per murare., . 

. Ma ricucila f. Stanga, con la quale fi met- 
tonq a Jicua, e s’ aiutano a muotiere colo 
pelanti, detta da'Grcci Hypomodriion , quali 
fotrollanga . 

Mantice m. Strumento , che per vna parte 
attrae Y aria nell •edere alzato , c la manti u, 
•poi fuori per vna canna nell’cifer lafciaco an- 
dare, c talora rvnacl'altra operazione fi 
fa nel nut onere i fuoi efiremi.- Sente agli Ar. 
telici ,dhc maneggiano fuoco, epaiticólrr- 
mcq;e a quei che fondono metalli, ciano- 
rinterro: ma vale ancora per torte quella 
* macchine , che per via d’aria fanno loro ope- 
razioni, coinè fono , per riempio , gli Organi 
, da fonare. 

Manuale add. Patto con mano. Lat. 7 >U- 
nuariits . f Aggingncfi ancora a profefTìonc 
e a Profefiorc che opera con mano . 

Marezzato add. Lauorato di Marezzo 
. Marezzo m. Lauoro fatto a onde , a li ni. 
illudine del Mare, o fia naturai. neutr n arti 
** heiofa- 
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fic iofamente fatto . fatto dalla natura fi vede 
in alcune forte di legnami, pieni di (imiti on- 
de, (ebbene tutte d’vn mede-fimo colore; dal- 
l'Arte vengono tinti , quei fogli ripieni d’on- 
de di varj colori, che perciò fi dicono co- 
munemente marcitati ; Si a noi vengono di 
trancia, e di Fiandra. 

Margherita } f ’ Voce Greca, la quale 
fignifica quella forca di pietra preziofa , che 
noi più comunemente diciamo, perla . Lat. 
Fìtta , margarita . 

Marmo m. Pietra fin c , e dura ; di diuerfe 
ipczic , e colori. 

Marmo bianco del Monte a S,Giuliano,mó 
lagna del territorio di Pifa in Tofcana . 
Vm qualità di marmo, che tiene al quanto 
dell' Alberete. Di quello è incrollato per di 
Inori il Duomo e il Campanile diquella Cit 
• tà • 

Marmo bianco di Parigi. Vna Pietra de-' 
ferirci da lienuenuto Ccllini : fic òdi color 
bianco alquanto torbidiccio.etanto dolce 
c gécile,che quido fi cana fi può lauorare co* 
ferri da legno ; ma in procedo di tòpo piglia 
vna durezza, particolarméte nella fuperficic» 
fimile a quella degli altri marmi : e dicono 
ancora trouarfcncin Inghilterra. 

Marmo bianco di Serauexza e diCamà 
piglia in Tofcana. Vna qualità di marmo, 
buono per lauoro di quadro c qualche poco 
per figure. 

Marino bianco Tenia rene . Vn marmo di 
fi ni dima grana ,c grandiflimo di mole , il 
quale fi caua nella Grecia. Quella è quella 
(otta di pietra, de Ila quale gli antichi fecero 
k gran didime ftatue cauto note, fra la quali 
fi ammirano in Roma, il Gigante di Monte 
Cimilo , ed il Nilo di Belucdere. Lauorafi 
quello marmo con gran faciliti. 

« Marmo bianco ; Tue qualità in voiucrfak. 

Annoi marmi bianchi votale (degno verfo 
ogni cofa , la qual bianca non fia, che toc- 
chi da calcina , perdono la loro bianchezza, 
c fi tingono di macchie fanguioolenti ; dao- 
. lio , cruentano pallidi ; da vino rodò, li 

fanno paonazzi , e fe a forte fon bagnati 
dall'vinido , che efcedal caftagno.diuen- 
lauo nerifino aldi dentro; e non vii forza 
di (carpello, che balli a toc via quella brut- 
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tura. 

Marmo nero . Voi forra di marmo , 
che fi caua in Tofcana , con la quale, inficine 
con marmo roffo.c marmo biàco , e i ncrolla- 
topcr di fuori tutto l’edilizio del Tempio 
maggiore di Firenze , detto il Duomo. 
Vas. lntrod. 

Marino nero di Carrara di più forte j 
alcuna , che tira al bigio ; altra mifthisra 
di rodo ; ed altra con vene bige,le quali li 
veggono fopra la fuperficie de* marmi bian- 
chi : pigliano quel colore , quando fono ode* 
fi dall’aria c dall’acqua . 

Marmo rollo. Vna sorta di marmo , che 
lì caua in Tofcana, con la quale, inficine có 
marmo nero , e marmo bianco , è Kicroilato 
per di fuori tutto il Tempio del Duomo di 
Firenze. Vas. luti od. 

Marmo trasparente . Vna sorta di pietra 
cheli caua nella Grecia, e in cottele parti 
Orientali: è di color biacco gialliccio ;c(b 
adoperato dagli Antichi, per edilìzi di ba- 
gni , e (hife , c per que’ luoghi , doue aucilc» 
ro potuto gli abitatori edere offe fi dal vento- 
Veggonfeuc nella Tribuna di V. Miniato a-» 
Monte, vicino a Firenze, soppannate teline. 
ftredi ella, per il qual soppanno trafparela 
luce , parcicularmentc quando fono battute* 
dal Sole ; trouafene ancora in opera in altri 
luoghi di Tofcana. 

Marmoreo add. Voce Latina . Di mar- 
mo. Lat. Marmami. 

Marra da calcina f. Strumento di ferro 
noto , con cui fi maneggia la calcina alla Co- 
la , c quando li puoi mcfcolare con la rena , 
che diciamo far la calcina : i fatto quello 
finimento a foggia di marra d’agricoltura-, 
(con fuo manico di legno ) ma nell’eltremi ti 
ritondo . 

Martellare . Perquotere col martello. 
Lat. Malie are , matita pere mere • 

Martellina f. Vna sorta di martello d’ac- 
ciaio, che da vna parte ila bocca, cioè il 

J iano da picchiare , e dall’altra il taglio ,-ed 
proprio linimento d« Muratori. U E mar- 
tellina è vn’alcra sorta di martello, col caglio 
dall’vna e l’altra parte, intaccato e diuifo in 
.più punte a diamante, la quale seme a’ Mae- 
Ari di scarpello , per lauorar le pietre duro; 
.perché macera L superficie smolla dalla sub. 
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bii,che per altro sarebbe difficile a tagliarti. 

Martello ir. Strumento per vfo di barrerò 
e di picchiare ; & è di più forte : le fuc parti 
fon tre, l'occhio che è vn foro o apertura per 
io più nel mezzo di eflo, doue ti terma il ma- 
lico di legno ; la bocca, che è vna delle parti 
con la quale ti batte per piano ; c la peuni_,, 
che è di diuerfe figure e forme, fecondo l'vfo, 
«-che farà desinato il martello . 

Martello da battere a mazzetta . Il mar- 
tello di cui fi feruono coloro che lauorano fi- 
gure e validi metallo, perifiender la pia- 
tita di eflo ; fono tali martelli di più forme , 
cioè martello da tallo che batte per piano. Se 
altri che battono con penna mezza tonda . 

Martello da Legnaiuoli . Vna forta di 
martello di ferro non molto grande,di forma 
quadrangolare , da vna parte con la bocca.* 
piana da picchiare, e dall'altra col granchio 
per mettere a lieua , e cauar chiodi ; ed è 
quello granchio la penna del martello fac- 
ciata e augnata , diuifa per lo mezzo , e pie- 
gata alquanto allo'ngiù . 

Martello da mettere in fondo . Vna forta 
di martello di ferro, groflo in mezzo, enei- 
l'eftremiti delle due penne fattile , e di figu- 
ra mezza tonda ; frumento proprio degli 
Argentieri, & altri Maefiri di metallo, che 
lauorano figure e vati , per lauorare le di lo- 
to parti toncaue » 

Marcello d’appianare. Vna forta di martel 
lo di ferro vfato dagli tieflì Artefici di metal- 
lo-’c egli di figura tóda,e nelle facce delie due 
penne interamente piano ; e ferue per iftiac- 
ciarla piatirà di metallo, e renderla piana, 

Marteljodataffo. Vna forta di martello 
grolso e gagliardo , con bocca tonda cfpia» 
tata in fronte , epennamez?a ronda ; e fer- 
ue per itiiapeiare la piatirà del metallo ('che 
debbono gli Artefici lauorare ) (opra l 1 incu- 
dine detta calso , che è vn’ incudine grofsa , o 
per lo più quadrangolare o tonda, e in fuper* 
fiere piana clifcia. 

Martello da firare • Vna forta di martel- 
lo di ferro, colla penna fchiacciata, e nella 
eli remi: a mezza tonda, vfato da coloro, che 
lauorano figure & altre cole d’ argento , per 
allungaree dilatare le verghe o falce di me- 
tallo, o altro che fia. 

Macinello iu. Strumento di legno a gui- 

Il -'kJ • - 


fa di piccola colonnetta portatile » e cerchia* 
ta di ferro ; & à dentro di sè accomodata 
vna vicelunga,quafi perla lunghezza dello 
finimento ; quella vite a dalla parte fùperio- 
re vna gruccia pure di ferro, la quale nel gì. 
rarfi,a forza di leue mefse in certi anelli, fi 
va a poco a poco alzando fuori del legno al • 
lo'nsù ,con tanta violenza ,che fottomefsa_, 
ad eccedentitiimi peti, gli alza facilmente : 
à ancora nei fondo appiccata vna llaffa di 
ferro, come vna zappa,detiinata pure ad vfo 
d'alzar peti . 

Mafcella f. detta dagli Anaromifii, man- 
dibula . Quell' ofso della bocca nel quale 
fon fitti i denti. V. In Scheletro Mandi- 
buia . 

Mafchera f. Faccia o tefta finta : falene 
di più forte, come di carcapella , di carta- 
ne , di velluto , e d’altre timili materie . 

Mafchcrone m. Accrelcitiuo di marche* 
ra , vale mafchera grande . E mafcheronc 
dicefi ad vna forta di fcultura, che rapprefen- 
tivn volto o faccia, che abbia dei maccian- 
ghero.fimile a quella , die fingonfi aucre i S a. 
tiri , i Bacchi , i Venti : c per' lo più fi fuolo 
mettere alle fontane, per finger che dalla lor 
bocca n’cfca l’acqua, & in altri luoghi per 
ornamento , come menfole . 

Mafcheroncino m. Diminotico di ir afe he 
zone , scultura . 

Mafliccio add. Che i deirefsere de! ma r so; 
e fi piglia ancora per , grofso , solido , ione . 

Mafso m. Salso grandiffìnio radicato in., 
terra . 

. Maflaccoadd. Atticciato, fatticcio, mie 
cianghcro. 

- Mttiica f. I * 

Matiice f. I *"§ ia Lcntifco, di cui' 

Maftico m j a nienzionc Viofcoridc . 

f Per vna certa colla , che fanno i Legnai jo- 
li,con cacio , acqua , e calcina viua : serui- 
uanfene già,pcc vnirc i legni infieme , febbe- 
ne al presente è molto difmefsz . adoprando- 
fi in quella vece, colla che fi dui da Le»ni 
iuoli . } ■ ° 

Maftio della Vite. V. Vi^e. 

Matematica, e -, f . 

Martematica j** Scienza 4-itorno a!U_> 

quantità . 

Materia f. Soggetto , o principio di oc» 
M 1 lur.c-ue 
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huique componimento > o fallibile , o intel- 
ligibile. 

Materiale add. Attenente a materia . 
T Per fcmplicc,roz 20 ,-c dicefi di tutte le cole 
che non fono raggétilite , c ripulite dall’arte. 

Materiale m.Sotco quella voce inccndonfi 
tutte le matcrie,concui fi fabbrica,comc bró 
ai , marmi, ferramenti, legnami , calcina , 
mattoni , rena , e limili . 

Materialità f. Lo efser materiale . 

Matita f. Sorta di pietra tenera per vfo ai' 
nc Ari Artefici di difegnare . Vien dalla Vo- 
ce Greca Hoematiccs, dall’ auer color del 
languc che dicono Hcerna. V. LapisAma- 
cita. 

Matita rofsa . Vna forra di pietra tenera , 
cheti tiene a noi in pezzetti, fa quale ìcga- 
ta con fega di fil di ferro , c ridotta in punte , 
ferne per difegnare fopra carte bianche c co- 
lorare. La migliore viene d’Alcmagfia . 

Matita nera. Vna Torta di pietra nera», 
che viene a noi in pezzi afsai grandicelli , c li 
riduce in punte , tagliandola con la puntai 
d , vn coltello ; ferue per difegnare fopra carta 
bianca, e colorata. Cauafi quella ne* monti 
di Francia , cd in diuerfe altre partii ma la., 
migliore viene di Spagna » 

Matita rofsa, e nera , e fuo vfo . Oltre al 
Cernire eia faina di efseda perse, per vfo di 
difegnaredifegni, o rolli, oneri, fcruc an- 
cora adoprandofi 1’ vna e 1* altra inficmc da 
intendenti e pratici pittori ,o fia in carte co 
lorate( lumeggiandole colgcfso )ofiain car. 
te b. anche/per condurre a perfezione, tede al 
naturale , e figure tanto vaghe , che paiono 
colorire. Singulari in limili faculrà fono fiati 
Crifiofano Allori, c Andrea Commodi, ce* 
kbri Pittori Fiorentini; e di Crifiofano Ron- 
cai i dalle Pomarance , luogo del Volterrano, 
Pittore di chiaro nome, veggonfidifegoiin 
matita rolla cnera, di tanto rilieuo , e cosi 
ben maneggiaci , che paiono veramente di* 
pinti. j x ; 

Matitatoio m. Strumento di metallo 
lungo quali mezzo palmo, c grofio quanto 
vna penna da fcriucre., accomodato per 
modo da potere neH’cftren^tà fermaruiil 
cedo c la matita ridotta io punte, a fine di 
ìeruir/cnea difegnare. 


di terra, fatto con proporzionata mifura, di 
forma quadrangolare , c cotto in fornace • 
Lac. Ltteres. Con quelle fi alzano fmifura- 
tc moli di fabbriche d'ogni forte. L’vfo fuo 
c antichillimo ; clfcrdo che di quelli fu fab- 
bricata la famofa torre di Babelle , e le ma- 
rauigliofe Piramidi d’Egitto : c ci c fiato, 
fra gli antichi , chi le n’è feruito per edifica- 
zione di regi; palazzi, e Tempi. In Tofca* 
na i migliori formanfi di terra che tien di ere 
ta , e che biancheggia , & anche di fabbiooe 
raafchio , che è vna qualità di terra, la quale 
pende in rollo. Nonèat^aa buon lauorola 
terra pierrofa , fabbionofa ,e renofa ; è però 
ottima la terra Samia , l’Autina, c la Moda* 
nefe; inifpagna la bagundea , e nell'Afiala 
Ptrgamea . 

Maccon fopra mattone. Dicefi vnmnro 
fottililfimo facto di mattoni, che non ecceda 
in groffezza , quella di vn di elfi mattoni « 
Majtricola f. Tafia,chc gli Artefici paga- 
no al Comune, per potere efercirarc la loro Ar 
te. 

Matricolare . Far’al rui pagare la matri- 
cola, col qual pagamento vienli ad efier di- 
chiarato maefiro di quell' Arte di cui fi paga 
la matricola . I 

Mazza f. Bidone. Lat. Baculus . 6 

mazza dicono gli Stampatori quel ferro lun- 
go da due brace ia,col quale muouono la vite 
del torcolo . E mazza forca d’arme , ch'è 
vn bafionc nodcruto ,e grofio , e ferrato, che 
fi porta in battagliafidetta più comunemente 
mazza ferrata . qf E mazza diceli ad vn_« 
grofio martello di ferro , che da vna parte è 
piano, e dall’altra groffamente appuntato, 
fatto per Io più a fpe zzar malli e piccroni ; o 
dicefi ancora mazza di ferro* 

Mazzafrufio m. Sorta d'arme cosi deferir} 
ta dal volgarizzatore di Vegezio. Mazza-' 
frullo è alla lunga braccia quattro, e legato} 
ui vna fonda di cuoio, gitta la pietra a duo 
mani, a modo di manganella . Queda è vna 
forca d’arme della milizia Antica . 

Mazzapicchio m. Martello di legno. Lac.' 

: Malleus ligneus . £ mazzapicchio, detto 

E filone, è vn martello di legno a più vii di fab« 
nelle ; il quale viene anche adoperato dai 

Gettatori 
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Gettatori di metalli , per afsodareecohden. 
farcia terra>con la quale cuoprono nella fos- 
falc forme de’ lor getti j eferuc ancora per 
farlo llefso nell’ alzare argini , ofar terra- 
pieni . k 

Mazzo m. Falcetto di fiori , erbaggi, o fi- 
rtilicòfelcgace infierite, Per mazzapìc- 
chio e maglio graffo . ^fE mazzi degli Sei» 
patori di lettere , c di figure intagliate in le- 
gno. Strumento fintile ad vn mezzo pallo- 
nc,cópo(lo di vn legno tornito con manico » 
e di pelle confirtaui e ripiena di lana ,8{ i 
doppio col quale difendono l’inchidftro lo- 
ro fopra le lettere e figure, per- poterle poi 
imprimere. *[f Gli Stampatori di figure In- 
tagliate in rame, fogltón fare vn palloncino 
di cenci auuolci inficine , e cuciti , alla gran- 
dezza d’vna ben grolla meta , fopra del qua- 
leponcndodcl loro inchiollro, vanno co . effi» 
dillendendolo fopra del rame incagliato-; e 
febbene altri lo diftede có la palma della ma- 
no , meglio è quello finimento , c focili chiaw 
mano mazzo , perchè non affatica tanto il 
rame, quanto la mano, febbene logora pili 
incltiofiro. 

M azzuolo m. Diminutiuo di mazzo , pic- 
colo mazzo . 51 E con tal nome chiamano li 
Scultori e Scarpellini, quel martello difetto- 
lenza tempera , col quale effi lauorano » 
Lat. HallcolMt. * 


lignifica quello che è defiinato nell’ tomo al- 
la generazione . 

Membro. Mufcoli del membro. V. Mu- 
scoli . 

Membra degli Ornamenti. Sotto quello 
termine-, .gli Architetti Comprendono gene- 
ralmente i nomi delle principali , e feconda- 
.rie parti ( da effi dette membri ) degli orna- 
menti della Archirettura . Per principali 
s'intende il Picdeilallo, la Bafe, la Colonna^ 
ihCapitello , l’ Architraue, il Fregio, e la_» 
Cornice, ciafcheduno- de’ quali c comporto 
d’altri minori ,-o fecondati; membri, quando 
più quàtfo mcnoilccondo il goffo di chi opera 
eia natura degliOr dini che fi vogliono vfarc. 

*- Vitdeflallo 

IlPiedc.ftaltoo Piedeftilo , che dicefi an- 
che con voce Greca Acroterio , fi compone 
di baiamente , tronco , e cimala . 

tafamemo 

Il Sarmento è quella parte del piedeftal- 
lo.che immediatamente s’alza dal piano del- 
l’edifizio fino al tronco . 

1 ’ Tronco 


ME 


M Edaglia f. Spezie di moneti antico» 
che due ralcuano vn denaio. «flT E 
medaglia dicefi di quell'impronta , o impre- 
ca , o d’oro , 0 d’ argentò , o di bronzo , odi 
altro metallo , che fi fa a memoria d' vomini 
itlurtri , di forma fimile alle monete ; la par- 
te doue è il ritratto della perfona , in onor 
della quale è fatta, chiamali il ritto ; e l’ altra 
parte , oue è Imprèfa , Ieròglifico , o Emble- 
ma, dicefi il rouefeio di erta . 

Malta l & Terra , che è nel fondo 
B llctta I de 1 paduli, loffi ,o fiumi. 

Melóchice m. Spezie di Diafpro. Vedi 
Diaspro detto Mclochitc . 

Membro m. Parte del corpo , come brac- 
ato , gamba, c limili . f Affolutamcnce detto 


lITroneoèla parte maggiore del piede- 
flirto » ed è porta in mezzo fra’l bafamento c 

la cimala. 

Cimafa 

la Cimala , da altri detta cornice , è laj 
parte fuperiore e terminarmi d’ogni princi- 
pi membro , e per confeguenza anche di es- 
fopieddlallo. E quelli membri fi fuddiui- 
dóno ; cioè , in dado , in tondino , in gola » 
in regolo , ed in vonolo . 1 

« . r • . . 

Ondo 

II Dado, detto anche zoccolo, e da altri 
orlo , dicefi con Greco nome Plinto , che fi. 
gnifica quadrello , ouiiero mattone , ed i 
tna eauola ad angolo rftto • 

&3 


Tondino 
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Tendili» 

Il Tondino è così detto per la (uà rotondi- 
ti , nella quale s'alsomiglia a *n baroncino; 
dicci! ancora , botcaccino , c adragalo . 

Col» 

La Gola da alcuni detta inrauolato, & on- 
da , ic anche lima e feima, quali cima e fò- 
rnici, è »n membro che da vn’aggctto tondo 
di fotto . fi riduce ad vn'tncauato di Sopra, a 
Somigliànzà della leccera S polla a rouefeio 
cosi 2 > c quella diedi gola diritta, & anche 
da alcuni goletta, perla Somigliànzà che* 
tiene col gorgozzule dell' nomo veduto in-, 
profilo . V farono gli Antichi demagliarla e 
toglie, ma oggi forfè più per fuggire Spela, 
che per altro , non t’intaglia fe non in legna- 
me . La gola fi pone alcuna volta a rouefeio; 
allora fi dice onda o gola rouefeia , o gola-, 
torta ;efidefcriue il luo profilo a Somiglian- 
za della lettera S polla diritto • Coti Leon 
Batiila Alberti. 

4SS«k i 

Il Regolo, o regoletto, lilla, o Iifiella.è va 
membro di Superficie piana. 

a v.r tUoiioiTlt 

f'ouolo 

L’Vouolo, detto Echinus , è di Superficie* 
conuelsa. 

La Bafe,o ba fa, che è il piede della colonna, 
può comporli dello zoccolo o dado, del toro, 
della cinta, della lillella o regoletto, della 
gola diritrao rouefeia, dc’càuctti o gufici, 
del tondino. 

Ttr» 

• » l ,*>*t ' 'f 

TI Toro è detto da'Grcci Stibat, che vuoi 
dire letto, e perciò da' Latini è detto Tho- 
rat, pcrcSscr gonfio a guila di guanciale* 
Aiaccia to ; c daTofcanhpcr la Sua tondezza. 


chiamali anche baAone : delcriucfi circolari 
mente terminato con superficie conuefsa in* 
torno ai viuo della base . 

Cinta 

La Cinea , o cembra .detta da Vitruuio 
Apophygi , cil termine Supcriore della bafe. 

Contiti 

I duetti o gufei ( detti con voce GreraJ 
Trochiii ) per efiserc di figura iacauaca , ae- 
do tal nome. 

•Ili V . • ; . »• • . | 

Colonna 

La Colonna è quel fililo, o fuso, o corpo,' 
Che potando fu la base , ardua fino al capi-; 
Cello {quella pure i le sue parti, che sono 
l’imolcapo, il ventee, il souunolcapo, e’I 
collarino. 

Imofcap » 

L’Imofcapo , detto anche ratta da piedi 

J di sotto, è la parte iuferiote della coionna, 
zac è iacinto. 

•« or, : li. . « c. ii . . • *1 

Vtntro 

Il Ventre chiamali la parte di mezzo , oue 
è l’Entafi ouuero gonfiezza della colonna . 

Sommofcapo 

Il Sommofcapo, o ratta di lo pra , dicefi là 

S arte Superiore, doue è la rcftremazione o ri- 
rignimento della colonna, che termina nel 
collarino. 

Coturno» 

Il Collarino è quel pianuzzo Sporcante in 
fuori , pollo in cima ai fufo della colonna . 

Cafittllo 

I) Capitello fecondo la natura degli Ordi- 
By- friTMi Sopra lì è dccco.li compone.di collo , 

di 
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di regolo, d'vouolo, di campana, d’ orna- 
qfieoci, e di abaco* ■ hi ri* 

Coll o S 

Il Collo i quello , che fopra la colonna fi 
tira allaliiK-a del viuo delia llefsa colonna», » 
che è la parte di iopra più lottile delia nc^ 
dcfima. 

jùu* • -, 

l'Abaco o Cimala , è vna tauola , la quale* 
à guila di copcrchio,rilagiie iopra P vouoio * 
c fporta in fuori . , : 

» i.h iL W d 

Campano 

La Campana o fililo, nella parte inferiore,' 
che pofa fopra il collarino della colonna,non 
eccede la grofsezza del fommofeapo , o vino 
della medesima rifaltando a foggia di vaio 
cerio la parte fuperiore,doue «'allarga* 

Ornamenti 

Gli Ornamenti confiilono in foglie, in car* 
tocci , in volute , in fiori , c altre cofe, fecdn» 
do gli Ordini. 

foglie 

Le Foglie fi diuidono in tre ordini, cioè 
In prime , feconde , c terze ; dette altrimenti 
foglie di fotto , foglie di mezzo, e foglie di 
fopra . Quelle di Iopra , dette anche mino- 
ri, nafeon dalle foglie di mezzo ; quelle di 
mezzo dall'ordine delle prime foglie, chia- 
mite anche foglie di fotto. NelfOrdino 
Componto fatinoli alcuna volta >in luogo di 
foglie , diuerle altre bizzarrie • 

Carfari? 

I Cartocci, o viticci, detti ««prenoti, o 
caulicoli , e per lo pidcauicoli,aQno luogo 
sopra l’vltimo ordine di foglie ycncll’Orai* 
no Corinto arriuano alla cimasa ; alcuni di 
quelli socco le cantonate di efsa li accartoc» 
ciano j e gli altri * che reftano fra lvna c Tal 


tra cantonata , pur 1 anch* erti accartoccian- 
doli , congiungonfi infierne in fronte del ca- 
pitello. 

Volute 

il > : . wt : 1 1 

r Ir Volute sono ornamento proprio del- 
l'Ordine Ionico » e del Compo/ito» e lotto 
f abaco per tre volte, fino alla tangenza del- 
l'occhio ( il quale è nel mezzo della lorofró- 
te ) rigirano inuolte in alcuni cartocci, che 
risaltano di fìancodi sotto l'abaco nella pcn 
denza dello firaro, o della feorza del capitel- 
lo, 6 in altro modo* fecondo la natura 
dell'Ordine. 

aI’l. ili. L I *• — — - ..4 ZVm - .L, * ì.i'W'. r*. 

J> DO r i ; ! . : : P • * 

*> Fiore 

11 Fiore è quello, che adorna il mezzo fra 
l’vno c 1* altro braccio dell* abaco o cimala , 
il quale veramente è vn fiore , o cofa fatta a 
foggia di fiore. 

jtrchìtraue 

L’Architraue , detto da 'Greci Epiftilio , da 
altri (opraccolonmo.è quella parte che fegui. 
ta immediatamente fopra il capitello de lo 
colonne. Quello infierne col frcgioecorni- 
cc» fecondo Virruuio, ebbe fuo principio dal- 
le trauaturc e impalcameli , che antica- 
mente fi faccuano , per arriuare al termine 
dell'edifìcio , cioè fino alle couerture ,o tccJ 
ti , e corrifponde alla traue principale , che 
prima d'ogn* altra fi pofaua fopra i capitèlli 
«elle colonne. A’ pure anche eliso i luoi 
membri,fecondo gli Ordini*che fono le fafee, 
la cimala * c le gocciole • 

Fa Jet 

Le Fafcc fono di fupcrficie piana* . 

; A 

Ctmafé 

La Cimata >o lilla, è ia parte fb periate , e 
la Latto di diucria figura. 


• * 

b t Lama 


Gocciole 
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Gocciole 

•a > I** jhioii ìu dtniàui .^■. , j‘ri/i!'n , i?t ilùd 

Le Gocciole pendono di (otto àtlà cimata* 
al diritto de’triglifi , che anno luogo nel frtt 
gio (otto’l rego ctto , come fi diri appretto. 
Quelle gocciole anno forma piramidale, di 
fuperficie piana e quadrangolare, la quali, a 
foggia di vere gocciole <? acqua cadente da 
triglifi, (portano in fuora,benchéda alcuni fie 
no anche dette chiodi « 

Fregio 

" ;■ -à 

i I Pregio detto da'Greci Zoforo, il cui pré 
filo è vna linea retta , fecondo la natura de* 
gli Ordini, talora fi troua puro, cd è proprio 
luogo dell’infcrizione ; altre volte ancore 
adornali con rabcfchi , di tede di tori, fo- 
ghe, animali & altre cofei ma particolare 
incute de' triglifi. 

» li .. , iiwi, li jajuartwviv ilaup li 

Triglifi . -i. .oc 

I Triglifi, trifolchi, per effer folciti eoa 
tre canali , fon cosi detti : Diconfi anche 
correnti. 

Melo pe - '•* 

Gli fpazij fra l'vna , e l'altra triglifo, t 
jor capitelli fi chiamano ractope . 

Cornice 

ti Cornice »o il cornicione ( poiché nel 
Pvna e nell’altra maniera fi denomina )con 
tiene diuerfi membri & ornamenti, che fono, 
cotona, gole, fottogole, gufci octuetri, goc- 
ciolatoio , vouolo , canteri , fottogronda|i, 
dentelli, fufaiuole, capitelli de’ triglifi, 
modiglioni, c quali ogn’altro membro Copri 
notato. 

Corona 

La Corona fi dice quel piano , che a guifa 
di dado (porge in fuori , e fcrne per cimala . 

Sottogole 

le Sottogolc lì dicono così, a deferenza 


dell'altro gole rouefee della cornice; e pera 
che (tanno (otto il dentello , o altri membri \ 

Gocciolatoio 

UGoccfolacoioé cosi detto dal fuo vfizioj 
Che è di far cadere in terra a piombo l’ac- 
qua cadente fopra le membra (uperiori ,che 
però fporge in fuori alfai , e nella parte di 
fono l’incaua, acciocché le gocciole dell'ac- 
qua non pollano a (fecondare la luperficiedi 
elfo, e cader fopra le membra inferiori; ma 
fobico fi (picchino , e cadano. Si fa quello 
membro , o pili o meno aggettato , o mag- 
giore o minore, fecondo la natura degli Qr- 
pini, e il guflo di chi opra . 

Mitili 

Sottogrondale 

i II Sottogrondale é la parte di fono de! 
gocciolatoio , douefifi J'mcauo, perché le 
gocciole deli’ acqua fi (picchino , come io- 
pras'é detto. 

Bertelli 

IDentcìli cosi fon chamati, per la fimf- 
gliaaza che anno con la dentatura dclj’ani- 
maie . . i . j t ^ o • 

Capitelli 4? Triglifi 

I Capitelli de'niglifi fon compolli di lifle, 
o altri membretti limili. 

. . iT. ' ; t i . ; : • ! ut 

-o. .a: . . Fuf aiuole 

IO ; i. - • :.r 

Le Fufaiuole fono alcuni baftoneini inca- 
gliati di figure Umili oa piccoli globcc- 
ci , o baccelloni , o gire! lette ,- che fi frappon- 
gono per ornamento fra alni mombri . 

Molglioni 

I Modiglioni, deni anche mutili, fono fpe^ 

. zie di mcnfoie,di varie forme , e con diuerfi 
' membri ; fi pongon quofti fecondo la natura 
degli Ordini , (otto il gocciolatoio , c fanno 
• vflicio di reggere ella cornice- 


Membruto 
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Membruto àdd. Di grò (Te membra . 
Menale . Fune che fi fa partire attorno 
à* raggi delle taglie per tirare peli • 

Mensola f. Softcgno , o reggimento di 
traue , di cornice > o d’altro aggetto . Farte- 
ne di più sorte , tra le quali s’annoucrano i 
modiglioni o mutili: talora lìgurauili qual- 
che imagine , che molln di sollenerc quel- 
l'aggetto , il che deferirte il diuino Poeta nel 
canto decimo del Purgatorio. 

Come per fomentare folaio>o ietto 
Ter mcnfola taluolta yna figura 
Si vede gittgner le ginocchi* al petto 
Viene anche chiamata con diuerii nomi, fe- 
condo che inoltra mefler Francelco da Buri 
nel fuo comento Aspra gli accennati verfi 
cosi. Mcnfola : quello vocabolo lignifica lo 
piumacciolo» o lo capitello, o Icedone.o 
lo leoncello , che & chiama , che foltien qual- 
che traue 

Mensolone m. Accrefcitiuo di mcnfola > 
mentòli grande. 

Mento m. Parte del vifo lotto la bocca. 

Merlare. Farei merli. Lat. Vinnas corti 
ftruere. 

Merlato add. da merlare , che i merli. 
Lat. Tinnii munititi. 

Merlo m. Ornamento delle muraglie, che 
i ma figura quadrata di muro, polto per ter 
mine del medefimo . Lat. Tinna. 

Merlature } La P arCC fu P cn ° rc dc ”« mu- 
raglie non continouara , maìnterrocta con_» 
egual dirtanza : e quelli merli vfauano gli 
Antichi fare fopra le mura della Citta , o fo- 
pra la parte più alta delle Tocri » e Palazzi, 
non tanto per ornamento , quanto per forti- 
ficazione, onde a taluno dc’dccti merli folc- 
uanofarui la feritoia . 

Mefcolarc . Confondere , mettere infieme 
cofe diuerfe . Lat. Mi ' cere , confondere . 
j. Mefcuglio m. Confufione , c mescola me in 
codiente. • ini , ,*• i-t 

Medica f. Comporto Ji diuerfe terre, o 
Colori macinaci con olio di noce , o di lino* 
feruc per dare alle cele o tauole,che lì vo- 
gliono dipignere ; e dicefi anche dagli Arte- 
fici impri tritura . 

Medicare. Darla medica alle tele, o.ta- 
nole ,pcr poterai poi fopea dipigncrt^ 

, - ■ ■* «psz'lbò 

ui joul islom 


Mefticato add. da meli .'care, clic a a- 
uiitala medica. 

Medichino m. Piccolo drumento di cucco 
acciaio , facto a foggia di coltello , per ogni 
parte fi edibile, del quale fi f’eruono i Pittori, 
per portare i colori fopra la cauolozza,c quel 
li mclcolare a lor bifogno. 

Medola 1. V. Cazzuola • 

Mecallino add. Di metallo . Lat. Me. 
tallicus . 

Metallo m. Qualunque materia cauac.i_, 
dalle vifeere della terra , & acca a fonderli ; c 
queftoè metallo naturale, come c I' Oro, 
l'Argento ,il Rame, 1 Acciaio, e’1 Ferro &c. 
Altro è Artificiale , come il Bronzo , c rot- 
tone ; onde il Villani chiamò le porte di 
Bronzo del nodro bel San Gionanni, porte di 
metallo . 

Metallo ellettro. Vii comporto di duo 
terzi di rame, e vn terzo d’argento ; & è il più 
fine ; e ferue per getti di rtatue & alerò . 

Metallo per campane . Vn comporto di 
quattro quinti di rame c vn quinto di dagno. 

Metallo per artiglierie . Vn comporto di 
noue decimi di rame , c vn decimo di dagno, 
volendolo crudo affai ; ma per ordinario di 
II* 9 per cento di rame e II* 7 di dagno . 

Metallo datuario . Vn comporto di d 
terzi di rame e vn terzo d? ocròne , che li fa 
fecondo P ordine c modo d’Italia : perchè 
trouafi , che gli Egizj il faccuano con due tee. 
zi d’ ottone, c d' rn terzo di rame . 

Mctopaf. V. Membri degli ornamenti. 
V. Triglifi . 

Mettere . Porre dentro, inchiudere , collo- 
care . Lat. Tonete , includerei collocare * 

Metti doro,e -, . _ , , 

Mettiloro. } Wm che dora con 

Ja foglia dell’oro. V. Oro in foglia. 

Mezzana f. Vna forca di mattone con la qua 
le s'ammattona ipauimeuti , & òdi grortezza 
ira il mattone , e ia pianella , onde a prclò il 
Inomc di mezzana. Ma di larghezza , e fi . 
nule a ll* pianella , e per confegucnza più lar- 
'f a del mattone . Vna forca di mezzane , che 
e la migliore, fi fabbricano a Campi ('luogo 
difeofto a Firenze per la parte occidentale 
da cinque miglia ) onde anno prefo il nomo 
di campigiane ; della medefìma qualied an- 
.cora fc ne fanno 4 Sigi» , c ritengono il nome 

N di 
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di campigiane , perchè fono in tutto fimigli- 
anti a quelle nella bontà, e nella mifuraL.. 
Quelle campigiane fono ottime per archi , e 
Tolte , e per far pauimenti , ma per queft'fl- 
timo lauoro vanno arrotate . 

Mezzaruola f. Spezie di mifura antica . 
Mezzatinta f. Termine pittorefco » & e 
quel colorerà pur di qualfi voglia forta,ch c 
fra’l chiaro, ciò fcuro; mediante il quale-* 
l’Artefice, dopo il fommofeuro c mezzofeuro» 
lì va accollando al chiaro , per quindi por- 
tarli al fommo chiaro . 

Mezzina f. Vafoda tenere e portare ac- 
quaie fallì di terra cotta , odi rame. 

Mezzo add. Che appartiene alla metd.Lat» 

Mediti * . ’ , 

Mezzo nv La parte mezza, la meta . Lar. 
Medierà * . f E per quel termine , che è vgual- 
mente dittante da’fuoi eftrcmi. Lat. Medium. 

£ per mezzaniti , o mediocrità . Lat. 
Mediocrità* , modus . 

Mezzocerchio m. Figura contenuta dal 
diametro, e dalla metà della circonferenza» 
la quale con voce Latina dicefi femicircolo. 

Mezzo rilicuo m. Quella forca di (cultura 
che non contiene alcuna figura interamente 
tonda ; ma in qualche parte folamcnte ; ri- 
manendo il rollante appiccato al piano ,lul 
quale ella è intagliata ; ed c vn certo che di 
mezzo fca’l bafiorilicuo , c le figure tondo 
che fi dicono di tutto rilieuo . 
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M igliaccio m. Spezie di viuanda, fimile 
alla torta, fatta del fanguc del Porco, 
o d'altro animale ben disfatto e fritto in-, 
padella, f Di qui migliaccio , c far migliac 
do , dicono i Gettatori di metallo, quando 
per inamiertcnzadi chi operaci metallo già 
fufo vieni! a raffreddare, e fi rappiglia,}** là 
fimilitudine.che allora egli i con tal viuada. 

Mignolo m. Quali mimmo. Nome del 
minor dito sì de* piedi come delle mani . 

Minerale m.Materia di mimcra;fotto iqual 
nome fi cóprendc,non foto qualuque forca di 
metallo naturale,ma qualuque altra materia 
foffile,come lo zolfo, l’allume, il fale e si farti. 

Miniare . Diptere, con acquerelli ,xole 
piccole in fu la cartapecora, fornendoli del 
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bianco della carta, in vece di bianco per i lu- 
mi della pittura; col qual mezzo , arriua’l 
perfetto Artefice , con lottiliifimi , e replica- 
ti punti di colore ,a rapprefentare al viuo 
così ifquifice minutezze , che noi vfiamo dire 
per modo di prouerbio , parlando di ritratto 
imitato ecccllcntcmentcjeglic tanto fin ile, 
clic c'par miniato , o come più volgarmente 
fi dice, maniaco . 

Miniato add. da miniare , laooraco di 
minio , o di miniatura . 

Miniatore m. Che minia , cioè Artefice.» 
che fa miniature . 

Miniatura f. L’Arte del miniare . U Lti 
pittura miniata . 

Miniera f. Materia della quale sottraggo- 
no i metalli , e i follili . 

Minio m. L’attifizio del miniare . 

Minio - Sorta di color roffo, per dipigne-, 
rea olio; ed c quello (letto, del quale gli 
Antichi fi feruiuano, per tignece , irci giorno 
delle fette, il vifo della dama di Gioue ;dcl 
quale anche fi dipigneuàno il corpo i Trion- 
fanti . Fu vlato ancora da'nobili d’Etiopia : 
Tcofraflo afferma , che quello color folte* 
trouato negli anni ventinouc dopo l’edifica- 
zione di Roma ; e Plinio ed altri , fcriuono il 
il modo di farlo. ^ Vi è vn’altro minio più 
comune , che fi fa con piombo e biacca , a_* 
forza di fuoco , del quale 1 Pittori ordinaria, 
mence fi feruono . 

Minuto add. Piccoliflimo. Lat. Minuta s. 

Minuto m. Termine Aftrologico , ed è là 
fellantefima patte del grado, ficcome anco- 
rala felfantefima partcdell’ora, nel milurare 
il tempo. Lat. Minutimi . . 

Minuzzame. Quantità di minutzolt,e pic- 
coli pezzuoli i ed è termine proprio degli Ar- 
tefici dei ferro , come Fabbri e Magnani , che 
i ritagli del ferro chiamano minuzzame , o 
lo vendono per rifondere . 

Minuzzi! f. Parte minuta, e cola di poca 
importanza. IT E appretto gli Anmmcticf 
per minuzzia fi'iatende il numero rotto . 

Mifchiarc. Mcfcolare. Lac. Immifctre . 

^Mìkhio ra. pietra cosi detta dalla rfiefcoà 

lanza di più pietre , che fi fa per la crudezza, 
dcll’acque in gran tempo . Trouafcne io-, 
molti luoghi di Tofcaua , nelle montagne di 
9 Carrara • 
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Citrini , 8c a Verona . Serue per far porto 
pulimenti, colonne, ed altri belli ornamen- 
ti . La (ua macchia è fra’l rodo , e ’1 paonaz- 
to, con diuerfc vene bianche : fene feruirono 
li Antichi, e l'vfano continuamente i Mo- 
erni , per adornamenti di lor fabbriche o 
palagi, riceuendo ella bellilfimo pulimento. 
Oc effóndo affai forte. Veggonlene anche di 
di diuerfì altri colori , cioè già! letti , roderti, 
e che tirano al bianco, al bigio, e al nero; pez- 
zati di bianco , e rodo , c di più colori venati. 
Auuene de 'verdi, neri, e bianchi, e tutti 
quantunque fieno di differente durezza , altri 
più altri meno , e non ottante fieno adai duri, 
fi lauorano con faciliti co’folici (frumenti . 

Mifchio di Pierrafanra . Vna forca di pie- 
tra ritrouata dal Granduca Cofimo I. 
l'anno i jtfj . vicino ad vna Villa detta., 
Stazzema nc'Montj vicini a Piecrafanta, luo- 
go dello Stato di Pifa in Tofcana,doue (orge 
vna Montagna altidìma di due miglia di cir- 
cuito , la fuperficie della qualcè d’vn finim- 
mo marmo bianco , atto a fare (fatue ; (otto 
a quello fi troua vn mifchio rodo e giallic- 
cio , il quale à fotto , a guifa di fondamento, 
vn’altro mifchio verde nero rodo e giallo, 
con mefcolanza d'altri colori , che lon quegli 
de 'quali fi parla, tutti durifiimi: fe ne cauaru, 
pezzi per colonne di quindici , e venti brac- 
cia per ciafcuna . L’eifcrfi cronaca quella^ 
caua di pietra , fu cagione che loftedo Gran- 
duca Cofimo I. faccdc Jcuare le colonne 
di marmo,che erano attorno al Coro del Duo 
mo di Firenze, faci ndoui riporre in quella ve- 
ce altre di mifchio : e quelle di marmo furon 
mandate al Monatlerio nuouo delle Monache 
CaualierediPifaiavia della fcaladi Firen- 
ze , c qui ni mede in opera. 

Milturaf. Mcfcuglio , mefcolamento , o 
propriamente , quello, chci Filici chiamano 
compollo. Lat. Mifiura t p*rmiflio . 

Mifuraf. Diltingnimcnco determinato di 
quantità . ^ • Per lo finimento col quale fi fa 
tal difiinzionc . Lat.’ Mtnfma • Le mi furo 
fono di varie forte, le qnali fi riducono a tre 
capi; cioè delle lunghezze, come fono il diro , 
il palmo , il cubico , il braccio o padecto , 
la cannali! piede , il pado il miglio tede* 
Vali , c quelli fi diuidono in mifure delle cose 
liquide , come il bicchiere , il quartuccio, la 


mezzetta , il boccale ,il fiafeo ,i! barile, la 
fonia : & in mifure delle cofe aride , come il 
pizzicotto , il pugno , il quartuccio , la mez 
zetta.la metadella, il quarto, la mina, lo flaio 
il lacco, il moggio. 

Mifurare. Diftiaguere la quantità in detcr 
minate porzioni . «fT Adoperare per tal di. 
fiinaiono lo finimento della radura.,. Lat. 
Metiri. 

MO 

M obile add. Atto a muouerlì . Lat. Mo- 
bilts. qf Per volubile . incollante, leg- 
giero . Lat. y ari us , mutabili ! . 

Mobile m. Facultd , aucrc , che li può 
muouere, come fono tutte le cofe , che cado- 
no focto l’appel lazione d’arnefi , di fuppcl- 
lettili , o di malferizzie . Lat. Suppcllex , bo- 
na mobilia 

Mobiliti f. Lo efler mobile , il poter 
efiermodo. Lat. Mobilita s. 

Modano m. Modello. Voce dalla Latina 
vn poco variata. Lat. Modulo t. qf Nome 
di finimento diuerfo , fecondo le diuerfc pro- 
feffioni. 

Modanatura f. Termine degli Architet- 
ti , che generalmente comprende la foggia 
e*l componimento per lo più de’membri mi- 
nori . come cornici , balie , cimile , e limili 
altre. 

Modellare. Far modelli di che che fia , 
tanto di pittura , che di fcultura , o d’archiì 
lettura . 

Modello m. Quella cofa , che fa Io Scul- 
tore, o Architetto, per efcmplare o mofira 
di ciò che dee porli in opera, di varia propor- 
cene all’opera da farli; poiché il modello al- 
cuna volta c minore , alcuna altra è della 
(leda grandezza . Fannolii modelli di varie 
materie , a gallo de’Profedori , e fecondo il 
bifogno ; cioè di legname , di cera , di terra, 
dillucco , o d'alcr<jf. fi’ il modello prima , e 
prmcipal fatica di tutta l’opera , eflendo 
che in eda guadando , e raccomodando, ar- 
rida l’Artefice al più bello & al più perfetto . 
Scrue agli Architetti per iftabilire le lun- 
ghezze , larghezze , altezze , e grodezze : il 
numero , l’ampiezza , la fpecic.e la qualità 
di turrelc cofc,comc debbano edere; accio la 
^ * fabbrica 
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fabbrica fi a perfetta : ed ancora per delibe- 
rare fopra le maeftranze diuerfe , delle quali 
fi dee ralere , nel condurre l’edificio , liceo- 
ine per ritrouarc la fpefa > che debba farfi in 
efiò. U Modello dicefi anche propriamente 
a vomo , o donna , che nell’Accademia del 
difegno nudo , o vcflito fti fermo perciier. 
da’giouani fiudenti ,o da’ Maellri dell’arto 
per loro fiudio ritratto al naturale . 

Moderno add. Nuouo, nouello, contri 
rio d’antico . 

“mS 0 "'*}"- Si** «ma** 

di varie forme, che gli Architetti pongono 
lotto il gocciolatoio de’cornicioni ; fecondo 
la natura degli Ordini , e fanno vficio di 
reggerli . 

Modulo m. V na mifura colla quale fi re- 
golano , e mifuranfi tutti gli Ordini d’archi- 
tettura; c fi caua dalla grollczza della colon- 
na,mifurata nel viuodcll’Imofcapo, ratta da 
piede pigliandone la meri » c quefta mcti 
lari il modulo . 

Molinello m. V. Mulinello. 

Mollame m. Parte camola , che ageuol- 
mcnte cede al tatto; ed è propriamente quel- 
la , che c fopra’l fianco . 

Mollare . Allentare , finare , reftarc . 
L‘at. Definire , definire . 

Moltilatero add. Figura molrilaeera.queW 
la figura ch’è contenuta da molti lati . 

Monachetto m. Strumento triangolare 
di ferro , che fi pone agli vici , ad effetto che 
fopra di effo vi /alga il falifcendo nel ferrar 
l’vfcio. 

Monaco m. V. Cauallctto » 

Monafterio* * } “• Abituro diMonaci 
c Monache . 

Monco add. Senza mano , o con mano 
fiorpiaca. Per mancheuole. 

Mondare. Leuare la buccia, ola feorza, 
a che che fia. Per purgare , e nettate. 
Lat. Targare, mandare, deterger « . 

Mondo add. Netto, puro. 

Moneta f. Metallo coniato per autoriti 
del pubblico,ad vfodifpendcre. Lat. Mone • 

ti 1 • 

Monetiere m. Che batte la moneta .’ 

Mono cromato m. Voce che vie . dai Crc 


co . V. Chiaroscuro . 

Morato add. Nero a guisa di mora . Lat. 
Niger rimiti . 

Mordente m. Vn comporto di diuerfi co* 
lori, o altre materie , col quale ficoprono 
quelle cole, che fi voglion dorare , senza bru- 
nitura olufiro. V. Dorare a mordente. 

Taffi 2 *' 0 } f * L’tìfer morbido, o 
parto fo. 

^Paftofo J ° } Delicato , trattabile 

contrario a zotico, e a ruuido . % I Pittori fi 
temono di querto termine , per lodare quella 
sorta di colorito, che è lontano da ognicru. 
dezza , o durezza , quale chiamano colorito 
morbido , & anche pafiofo , e carnofo . 
t Morione m. Sorta d’atme difenfiua.che 
ricuoprc il capo , fimigliantc intuito alla 
celata t ma il morione à di più la creila . 
Lat. Galea. Suolfi dipigncte fopra le Arali 
gentilizie di coloro clic fono (lati Voinini 
d’arme . 

M pSonh°} m ’ Gemma per ordinano 

molto nera e trafparente, e quella è detta 
Prannio ; alcuna volta fi vede pendere in co- 
lor di Carboncolo , e quefta dicono moriol 
ne , che chiamano Alefiandrino. Trouafene 
ancora fimilealla Sarda, e alla Corniola ;e 
querto dicefi di Cipri : altro ancora s’alfor 
miglia al Giaointo. 

Moro m. Albero , che produce la mora 
frutto , delle foglie del quale fi nutrifeono i 
bachi da feta . Il legname fuo fcruc agli 
edifizj , & è di grandnfima durata , ed in 
procedo di tempo acquifta tempre nerezza , 
e bellezza maggiore . 

Moro add. Nero di carnagione , come 
fono gli Etiopi e gli altri popoli, abitatori 
deirAtfrica, detti altrimenti i Neri. 

Morfe f. Alcune pietre , o pezzi di muro 
fportanti in fuori di quella muraglia .alla 
quale dee congiugnerà altra muraglia , a <3 
ciocché feruano di legamento , c di più force 
appiccatura dell’vno coll'altro muro. 

Morie. Strumento di ferro a guifaditanit 
glia con fua vice da ferrare . Seme per iftri- 
gnere forti ffimamentc metallo , o altra quaj 
fisi» cofa» che fi debba lauorarc con lima. 

Mortaio 
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Mortaio ni. Vaio cupo ne! quale per b 
più fi pedano materie fecondo il bifogno : 
fattene di più forte materiali > come di pie- 
tra , di marmo , di piombo* di bronzo . Lat. 
Ttlortarium . 

Mortaio.Sorta di fornello compofto di più 
fafee di ferro fchietco, in cui fi fondono i me- 
talli. 

Motte degli archi V. Arco compofto. 
MoftaccioV. Mufo. 

. Moto m. 11 trasferirli dall’vn termine , 
verfo l'altro. Lat. Motus . Varie fono le 
forte dc’moti , che vengono annouerate 
da’Filofofi cioè di generazione , c corruzio- 
ne * di rarefazione » c condcnfazionc « 
d’alterazione , e lazione ; di tenfione , c 
compre filone & altri aliai, che imedefimi 
confidcrano. 

Moucoza f. V. Grazia di mouenza . 
Mouimcnto m. Moto , e dicefi tanto del- 
le cofe corporee, quanto dclFincorporee . 

Mouimenti delle macchine. Diftinguc 
Vitruuio il muouerfi delle macchine in due 
forte , cioè in diritto, che da’ Greci è chia- 
mato Cuthia, e circolare detto da’mcdefi* 
mi Cyclotis ; l’ vno , e l’altro de’quali ( ben- 
ché non fiafradi loro alcuna fimiglianza) è 
ncceflario al mouimcnto de'pcfi ; perchè , le 
taglie , ftanghe , e molinelli , raggi , e limili 
co’ loro giri corrifpondono al mouimcnto cir 
colare ; là doue le funi, le tnedefime ftanghe, 
e i pcrni,al diritto . ^ j-jg , 

Mozzare . Tagliare in tronco , diuidendo 
la parte interamente dal tutto. Lat. Trunta- 
re , amputare. 

Mozzato, c -» da mozzare, troni 

Mozzo J 

caco , diuifo. Lat. Trumut ìtruncatus 
Mozzicone m. Quello , che rimane della 
cola fiata troncata . • 

MV 
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na di ferro , con ruote , e viti , per «barrarci 
c rompere ferrature , e cofe limili . 

Mulino m. Macchina compofto di vàrj 
ordmghi per rfo di macinare. Lat. Mclctri- 
na y piftrinnm. Souo i mulini di vacit forte, cioè 


a mano, di belli?, a vento, c più comunemen- 
te da acqua , efebben tutti fanno con le ma* 
Cini il medefimo effetto, per la diuerfiri degli 
finimenti, che muouon le macini , fecondo il 
mezzo adoprato per dare loro il moto,fi ven- 
gono come abbiam detto a diftinguerc. 

Mulino ancora lignifica il luogo, doue per 
le fopraddette macchine fi macina . 

Muraglia f. Fabbrica di muro, i n cui an- 
cora vi fi lauorj. % E per muro fcmplicc- 
mente . 

Muraglia ammandorlata . Dicono i Pro- 
tettori a quella , nella quale le pietre riqua- 
drate, o mezzane, o più pretto minute,!! pon- 
gono nona giacere fopra vn lato; ma dando 
fopra vn canto, cfpongono la fronte, fecon- 
do'! regolo , e’1 piombino . 

Muraglia incerta . Dicefi quella , nella., 

2 uale le pietre rozze fi con giungono in mo- 
o , che qualunque dettati f per quanto fia_* 
potàbile ) fi accolli a* lati dcH’alcre pietre , 
che gli fono a canto ; e tale adottamento di 
lati vfafi anche nel laftricare . 

Muraglia ordinaria . Chiamano gli Auto-' 
ri( adittinzioncdella muraglia ammandor- 
lata ) quella nella quale le pietre riquadrate , 
ole mezzane, ole molto grandi, li murano 
in modo che fieno polle con la faccia per or- 
dine , fecondo il regolo , l’archipcnzolo , e’1 
piombino; che è la più ferma muraglia di 
tutte l’altre. 

Muramento m. Il murare, c la cofa che 
fi mura . 

Murare. Commettere infieme saffi o mat- 
toni con la calcina, per far muri o edilìzi . 
Lat. ts£dificarc , firutre . 

Murare a catta . Vn modo di murare vfa - 
sodagli antichi , alzando da due lati alcune 
tanole per coltello , in tanta diftanza , quan- 
to voleuanche Tutte grotto il muro , in unta 
altezza , quanto volcuan che alzaffe il primo 
ordine di etto muro, e riempiendole poi di 
calcina e ghiaia, odi calcina - frombole o 
cementi alla rinfùfa ; e fopra il primo ordine 
alzauan poi’l fecondo, feguitando fino all’ vi- 
tina altezza della fabbrica . Molte Tene ve- 
dono a Sirmionc fopra il Lago di Garda , c a 
Napoli* Quelle però fone,ncH’eneriori par- 
ti, armare di grotte pietre, e colle mede fi me, 
fa cert e propouionatc dittante, internarne»: 

co 
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oe col legate.' 

Murarci feceo. Dicefi del murare lenA 
calcina : quella Torta di muraglia i come che 
poco durabile , fi fa foto per reggere il terre- 
no in luogo di ciglioni» non mai per fabbri- 
che. 

Murato add. da murare , circondato di 
muro. 

Muratore m. Colui che efercita l’Arte del 
m irare. Lat. Cementarla» ,flruRor . 

Murello -» Dimiftatiiiodiinuro,piccol 

M. .retto J ‘ 

muro. 

Muriccia . Mafia di falli , altrimenti detra- 
ici a . 

Mur icciuolo m. Quel piccol muro fatto a 
piè della facciata della cala, non tanto per 
▼Todi (edere, quanto per fortezza della pa- 
rete . 

Muro ni. Quella parte della fabbrica, che 
i comporti di fallì o mattoni , commelfi con 
calcina I’ vn fopra l’altro ordinatamente . 
Lat. ftlnrut , yiries . V fan fi fare i muri in-, 
modo che nell’ alzar diminuifeano a propor- 
zione in grolle ? za ;e quella parte che imme- 
diatamente efee del terreno , per ordinarlo fi 
fa più fotcile del fondamento la metà ; fi vi_, 
afiottigliando ordine per ordine , auuerten- 
do che il mezzo del muro nella più alra parte 
batta i piombo col mezzo del muro di lotto. 

Mufaico m. Sorridi pitturala più dure- 
uole che fi troui; cflendo che.doue quella fat- 
ta di colori , col tempo fi conlama , quefta_* 
d mieli fempre più bella . Lauorafi eon alcu- 
ni pezzetti di vetro riquadrati , di colori di- 
uerfi ; e pe’campi c altri luoghi , doue va Pot- 
rò, vfafidi dorare i medefimi vetri a fuoco. 
Si commettono fopra ftucco forte , compo- 
rto di mirture diucrle , le quali col tempoto 
fanno tanto indurire, che l'opera, per così 
dire, noni mai fine. 

Mufaico di legname. V. Tarsìa. - 

Molaico di rilieuo. ‘ V u’accomodato com- 
ponimento di vetri, pietre , e nicchi di varie 
forte , col quale ’pec lo più s'adònano grotte 
e fontane . Scriuono cne Nerone folle il pri- 
mo, che fàcefle fegare le conche delle perle, 
per accomodarle in lauoro di sì facto Molai- 
co. Albcft ' - ^ 

Molaico di retiti coloraci. Voi forca di 


pittura che fi fa , mettendo infieme vetri di 
più colori , vncndogli fra di loro con piombi 
accananti da ogni banda. Scruono per fine» 
(Ire da Chiefe.e Palagi. 

Mufaico radico. Vfafi dagli Architetti, 
per adornamento delle fontane di Giardini z 
ed è vn lauoro farro di piccoli pezzi di colato, 
re di mattoni disfatti , per edere fiati troppo 
corri nella fornace ; e delle colature di vetro, 
che fi fanno, quando accade che nel fonderli 
feoppia alcuno dc’vafi che lo tengono. Que- 
lli fi commetton con bell’ordine nello fiuc- 
co, e fannofene figure , animali, c altro . 

Si fa ancora vn’ altro mufaico radico eoa 
pezzetti di marmi di più colori, appropriati 
alle cofc,chc fi voglion rapprefentare ; o d'al- 
cune piccole trombo lette di più colori «limi* 
giùntali aie alla ghiaia . 

Mufcoleggiare. Termine di pittura e (cui* 
tura, e vale far mufcoli. 

Mufcolo m. Parte organica del corpo del- 
l'animale , comporta di carne fibrofa , vene , 
arterie , nerui ,c membrana propria, imme- 
diato irtrumento del moto volontario . La_» 
cognizione de’mulcoli , e loro effetti nel cor- 
o d’ogn'animalc, e fpczialmente dcll’vomo 
necellariifima al Pittore e allo Scultore» 
poiché per la diuerfiti dell’ attitudini e pofi. 
ture di elio corpo ( fecondo l’ elezione prefa_» 
dall’Artefice) nafeeranno in lui diuerfiti no- 
tabile nell’efprimerlo ;onde i più valenti vo- 
mini (limano necefiariffinu a’nollri Profello, 
ri la cognizione dell' Anatomia del corpo 
votano ; e però in quella parte non ò voluto 
mancare, per benefizio comune dell' Arte del 
dileguo, dimetterci lo cognizioni anatomi- 
che , come dall’infrafcrittò cacalogo de’ mu j 
fcoli , e da quello degli odi , nella voce Sche- 
letro fi può vedere. Adunque circa al nume- 
ro de' mufcoli del corpo vmano «dico che di* 
uerfidìme fono le opinioniima pare che la pili 
probabile fTecondo il fentimento del celebra* 
titfimo Dottor Medico e fingulare A natomi* 
Ila Gmfeppe Zamboni , dal quale fono affifii- 
to, nel dar fuori le cognizioni anatomiche^ 
polle in quello Libro ) fi rirtringa al fulfcgucn 
te . £ noci il Lettore , che nel far menziona 
de' mufcoli, non andremo con l’ordine folico 
tenerli nelle dottrine anatomiche, nelle qua* 
li per f ordinario inco. inoculi dal ventre in- 

fci lotti 
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fèriore ; poiché per «fuggire l’occafìonc 4cl- 
la corruzione delle parti nel medefimo conte 
nute, gli Anacomilli prima d’ogn’altro Io pre 
parano : ma noi auuto riguardo alia parto 
più eminente della figura ymana » cornino- 
remo dal capo. 


Del Capo , tfue parti 


- % Spleni) . 
a Completi! . 
a Retti maggiori. . *.»« 

a Retti minori, 
a Obliqui luperiori 
a Obliqui interiori 
a Maitoidci. 


H- 


.. jM>a« 

Vi * òlt.' 


4 


i • 

i. 


a Temporali «ouuero crotafiti. 

,flef 


a Maflcterij. 
a Pterigoidei interni, 
a Pterigoidei efterni . 
a Buccinatoti . 
a Digaftrici , ouuero biu entri, 
a LatiiO quadrati di Galeno* 
a Frontali, 
a Dell’occipite . 


r 

■‘b v 

& 


Deir Orecchi • 


>;aì 

tnoìì c 


6 Dell* orecchio efterno , fecondo alcuni. 

: «r 

picchio interno. ^ H, , ^ ... , 


Delle Talpebre 


a Eleuater; della palpebra fuperiore . 
* a Sfinteri. : 


Dell ’ Oecbie 




<*tÉ c; 


a Superbi, 
a Vmili. 

a Bibitori;.' / c 

a Indignatoti; J 

4 Amatori;, cioè due trodeiri , e due ro- 
tatori . ouuero obliquatoti. 


DelNufr 

a Eleuatorj delle pinne del naia. ^ 


a Dilatatori del nafo. 
a Confirittori. - . 

Cf//r Z« 

. . :• 'T-f* 

j Eleuator; del labbro fuperiore • 
a Depreffor; dell'inferiore • 
a Motori laterali . 

1 Sfintere. 

4 * " * • * . • 

. . ■' *n ~i>. • ’ '’<J 

Delle Unga 4 

a Stilogloffl. .. . « ?.. :t r 
a Milogloffi • 
a Bafiogloifi. 
a Ccratoglofli. 


Della Laringe fonmiti iella Trachea, 
o afpcra Arteria 


• . 

a Sternotìroidci. 
a Cricotiroidci , 
a Hiotiroidci. 
a Aritnoidei. 




a Hioaritnoidei. 
a Cricoarit noidei pollici, 
a Cricoarituoidei laterali. 


3? 


a Stcrnohioidci. 
a Coracohioidei. 
a Stiloceratohioidei .' * 

a Geniohioidei ertemi, 
a Geniohioidei interni. 




• «i • ■ p|* 


V * 


Ter la deglutizione 


a Stilofaringei. -* : 

a Sfenofaringci. . . .... « u . * 

a Faringei. J :l z 

i Efofagco. .&W, r 


Del Tette 


s^itnwe 




il pettorali. 

a Serrati maggiori intiei 1 , copèrti dal 
■auledo pettorale. . \-U . 

a Serrati minori intiei. Cotto ilmufcolo 
pettorale. > mi 

a Subclaui) > fotto le clauicole. 

<44 I ncercoftali , fecondo la comunèjtna fe- 
condo roppinioac del nominato Zamboni, 

Colamentc 


• • 
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follmente ai. come egli moli reri concia- 
dentcmcnte in vnfuo Trattato. 

a Sofpenfori ,c motor; del media(lino>aU 
trimenci triangolari, /ìtuati interiormente nel 
la (ornami delio derno. 

Dell* Scapila, e dii Dtrj I» 


a Trapezzj, ouuero cucullari, chei Pit- 
tori chiamano la capperuccia* 
a Mufcoli paticnci* , ouuero eleuatorj 
della /caputa . 


a Romboidi , ouuero quadrati Torto I 
trapezzj . 

a l.aci (lìmi del dor Co , ouuero anifcaltori. 
a Serrati maggiori podici forco i latiffi- 
mi del dorfo . 

a Serrati minori podici. Torto i trapezi ’ , 
o cuculiar i. 
a Longidimi del dorfo.' 
a Sacrolumbi I . , . 


Co. 


a Quadrati fopra Tolto facro i 


Tropriij del Ventricolo 

a Sfinteri del ventricolo , vno dello do* 
ma co , c l'altro del piloro. 

i Septotran fuerfo > ouuero diafragma » 
chcdiuidc il ventre medio dall'inferiore . 


Del Ventre Inferiore 


a Obliqui defeendenti. 


a Obliqui a tendenti 

c 

a Retti. 

:ì{ t 

a Tranfuer/ì, 

• 1 i 

a Piramidali. 



Troprij dell’ interino ritti 

.r-r* • ! i 

a Eleuatorj dell* ano , " i- : e 

i Sfintere dell’ano . . • i-'vi.a 

• c 

Troprij delle perii peniteli ..jq 

I Sfintere della vefcica. • 

« Eleuatorj del membro. 


a Dilatatorj dell* vretra, ouuero del ci- 
cale orinario . 

a Cremaderi, o Toipenforj de'tedicoli. 
0 Erettori della clitoride . 

Tutti i propri dell' Omeri 

* Soprafcapulari, nella fommici della lei 
pula. 

a Infrafcapulari, nella parteinfcriore del- 
la medelima . 
a Rotondi maggiori . 
a Rotondi minori. 

a Deltoidi, cosi detti per effer di figuri 
della lettera Delta grande de*Greci . 

Del Cubito 

a Bicipiti, altrimenti detti i pefcj del 
braccio . 

a Bracchici interni, 
a Lon glori, 
a Breuiori. 

* Anco lei. 

a Quadrati. . 1 - 

a Tercti. 

a Longi. . . 

a Breui. 

Del Carpo dell» mano 

if Eflenforj del carpo _ j t> ». 

4 Flcflorj 

a Obliquatorj 
a Palmari. 

Troprij delle dita della man» 

5 Eflenforj delle 4. dita . 

16 Flciforj.cioè 8.pcrforati,c «.perforanti)' 
li Propri; dc’duc pollici . 
a Indicatori;. , t 

a Adduttori dell’indice.' . s 

a Abduttori dell’ annidare. le 

| - 8 Lombricali. 

8 incerollei. . .ujAT 

Del Temere 

q Pfoas, due maggiori .edite minori 

allia- 


rii 


MV 

» Iliaci interni • 
a Tricipiti. 

a Liuidi. t 

6 Glutei delle natiche l , 
a Piriformi, 
a Obturator; edemi, 
a Obturator j in temi, o bar fa li • 
a Innominati , ouucro quadrati.' 

Delle Gamba, cT il/ Ì4 
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* ft 

in**! 

!;*)(• i. 1 

il ì *n 


a 

a 

a 

a 

• 

a 

a 

a 

a 

a 

a 


Retti. 

Vaili edemi. 
Valli interni. 
Crurei . 
Membranofi • 
Semimcmbranofi. 
Sartori; . 
Semineruofi. 
Gracili. 

Tricipiti. 

Poplitei. 


hi» 


fsrnlqìh ] 

|A,L ‘J. 



rimiri 

’i» 


*.«' . iu'u’j» 
H*-f| , alivi* 
irtitjsi -m 

i*ivd(,» ii 
r'x * •> , f»|o 


DelTorfo del pitie 


a Tibiali antici., 
a Pcronei fecondi * 
a Tibialipoftici. 

. a Peronei primi • 
a Gaftrocnemij • 
a Solei. 
a. Plantari. 


• t* 


.1 


r « r, V I b • * I 

•li.l.pt,' c Jpl 3 
-in t . oli no • .j„ 

1 3uj**Vfcc A *», <**• (i 


Vroprij delle diu iti piede 


.li, > 


1 6 Fle(Torj,cioè S.pcr forati, c ^.perforanti. 
2 Edcnforj. 
a Flefsorj decollici, 
z Edenforj. 
a Adduttori . 
z Abduttori del minimo. 

8 Lurabricali. 

8 InceroUci. 

Auuertafi, che nella nnmerazionc dc’mu- 
/itoli, inmoltiffimi luoghi lì fono eflì mufcoli 
raddoppiati, per comprendere ilnumero loro 
precifo, tanto dcll’vna parte che dell’altra;co 
me perelcrapiofidicc due Deltoidi ,s , jnrea 
de l’rno del braccio deliro, l’altro del fi- 
ryflro . 


Mufcoli alla moda: Termine molto cfprc? 
duo , Se vfato aliai dal Tintoretco( portato 
da Luigi Scaramuccia Pittor Perugino nel 
iuo Libro delle finezze de 5 Pennelli Italiani^ 
diuenuto poi detto familiare de’nodri Arte- 
fici per difpregio di coloro , che non confi- 
deraRdo,comela Natura è fempre 1 a della, 
ardifeono mufcoieggiarele lor figure più a fe 
ronda d’vn certo lor nuouo gallo e capriccio, 
che fecondo quello ne dimolira cita Natura . 

Mulcolofo add. Pieno di mufcoli. Lat. 
Mufculofus , torofus . 

Mufo 0 . Propriamente la teda del cane 
dagli occhi aU’edrcmiti delle labbra . I at. 

Pigliali anche più largamente, per 
il vifo degli vomini,ma ciò per ifchernoo in 
fchcrzo , come fi dice, ceffo , grifo, grugno , 
e modaccio. 

Mutare. Variare, cangiare. Lat. Mutare . 

Mutili m. V. Modiglioni, cV. Membra 
degli Ornamenti . 

NA 

jiAFTA. V. Olio di fallò . ' 
>. Nano add. Aggiunto, 
che fida ad Vorno , 0 a 
Donna mollruofi perpic- 
|& ciolezza . 5f £ trasferifcefi 
ad ogni artifizio, c fpcziaj, 
mente di edifìzio,o di mé- 
bra di groflezza eccedente 
fproporzionaca mente alla propria altezza. 

Nafo m. Quel membro del vifo , che fo. 
pra la bocca podo, diuide V vno e l’altro oc 
cbio , dcllinato dalla Natura per l’organo 
dell’odorato , e sfogatoiodelle fuperfluiri 
eferemenrizie del ccruello. Lat. Nafus . 

Nafo. Mufcoli del nafo. V. Mufcoli. 

Nafo. Offa del nafo. V. Scheletro . 

Chiappa Partc dcrctaru del corpo» 
con la qua le d fiede. 

Naturale add. Di natura » fecondo natu* 
ra . Lat. Naturali! . 

Naturale m. Chiamano i Pittori quel 
l’Vomo , che ignudo o vedieo , da fermo,per 
cfscr ritratto; chiamante anche modello, pro- 
priamente però colui , clic per tali cflcctoè 
pagato dal pubblico dell'Accademia del D:- 
® legno. 
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legno . E Io flar fermo di colui per tale 
effetto d’cfser ritrai ro , dicono (lare al natu- 
rale. <fT E fatto dal naturale ; per efempio 
▼omo , albero, mano, aria , &<• fatta al natu- 
ralc, vale rapprelencato in dilegno , inpit. 
tura, o in fcultura , con auer tenuto il model- 
lo , o naturale , per ricauario . E fatto al 
naturale vale rapprefentato in difegno, pit- 
tura , o fcultura , fimigliante afsai alia natura 
della cola rapprcfentaca • 

Nauata } di Chiefc » ° Portici f ' V * Ie 
ordine ,o numero di portici ,o logge, che 
fi fanno ne’Tempij , nelle Ba/ìliche , nc’cor- 
tili , e fìmiglianti edifiz; , quando più quando 
meno. Talora per quella parte o andito di 
Chicfa ,o d'altro, che è tra’l muro , e pilaftri 
o colonne; e crapilaftro, e pilattro. 

NE •" 

N Cnrc m. Vna gemma raodernamento 

ritrouata, dicolor paonazzo feuro, non 
molto dnlimile a quel del Porfido ; e contiene 
in sè,pcr quàto nc Jafciò fcritto 1 # Aldouràdo, 
alcune macchie , a guifa d’erbe , fiori , e ani- 
mali ; c taluolta come caratteri fimili a que- 
gli degli Arabi , tutti di color giallo ; e veg- 
gonuifi alcune annodature dello fle'so colore. 
Ve nc a delle più paonazze , e più e meno 
rofscggianti ,c fecondo la varietà di quelli 
accidenti , fon varie le virtù medicinali di 
quella piecra , delle quali fcriuono efsere fi*, 
te fatte fin qui molte efperienze. A* proprie- 
tà di muouerfì mefsa dentro all'aceto . 

Nerezza f. Lo efsere di color nero, cioè 
bruno. La e. Scredo ,nigriti* * 

Nero add. Chea nerezza. Laf. Nigtr. 
Nero m. Col ?re oppollo al bianco , & v- 
nodi quegli che c chiamato diremo de’me. 
definii colori. Lat. Nigcr color . Molte fo* 
no le maniere apprcfsoi Pittori di fare il co- 
lor nero , ftantc le diuerfc materie a ciò ado- 
prato . 

Nero d’auorio . Sorta di colore nero, fat- 
to d’auorio arfo , che fa vnnero profondili!- 
morferue pcrdipignerc a olio. Trouafì,chc 
quello nero fu mcllo in vfo da Apclle. Plw.$ j. 
6 • i o» 

Nero di fumo. Sorta di color nero, fatto 


del fumo d’ olio di linfeme : mette/? quello in 
vna lucerna, la quale, mentre arde, tramanda 
il fumo alla volta d'vn cello ,o-fi a piatto di 
terra cotta .che fa le pone l'opra ad vna c'er- 
ta diftanza , doue lafcia vna certa poluere 
nera fottilisfima , che feruc per dipiùncrc 
particolarmente a olio » e per fare inclito- 
ftro da Stampatori di lettere , e di figure ini 
tagliate in legno. 

Nero di noccioli di pefche, detto coinnne- 
mente nero di noccioli ; poiché il nocciolo 
della pefea, per vna cerca propteta, chiamaci 
afsolucamente il nocciolo . Sorta di color 
nero per dipignere a olio , che fi caua dal 
nocciolo della pefea arfo . 

Nero di noccioli, o gulcidi mandorle. Lo 
flefso che nero di noccioli di pelea . 

• Ncrod’ofso. Sorta di color nero, fatto di 
ofsa di vitella, per lo più abbruciate non in- 
teramente; ma tanto che pofsa canarine 
il nero . Fa vn belliifimo nero.che pende in 
giallognolo • e anche feruc per velare . 

Nero di (chinina di ferro . Sorta di color 
nero per dipignere a frefco. fatto della fchiu- 
ma di ferro, melcolata con terra verde, c fot 
tiliffimamente macinata.- 

^Bltumcoìud'aico } Cheivn bicorne o 
grafsezza, la quale nuota fopra Tacque del 
marmoreo, altrimenti detto Lago Sodo- 
meo , o Asfaltile : quella portata a ripa., 
s'indura. Trouafi in altri luoghi dcHa^ 
Giudea , cd anche nel territorio d’Agrigen- 
to in Sicilia; e quello è liquido,c chiatnafì da 
alcuni olio di Sicilia , perchè fe re »af Jior o 
per le luccrne.Di quello bitume© olio.failene 
vna Torta di color nero, per dipignere a olio, 
il quale fa vn belliffimo nero pendentein già! 
lognolo ; ma col tempo guaHa le pitture . 

Nero di terra. Vna forra di color nera 
grofso e naturale , che Tenie a ‘Pittori per co- 
lorire a olio , a frefeo, e a tempera. 

Nero di terra di campana . Vna fotta di 
color nero fatto , d* vna certa feorza del. 
la forma, con cui fi gettano le campane c# 
artiglierìe. Serue per dipignere a olio, ed a 
frefeo : ma ne’lauori a frelco , cut fi a aria , 
in breue tempo fuanìfee c laida guade 
le pitture . 

Neri diuerfi; come nero di carbone, fatta 

di 


NE DEI 

di fermenti di vite , di quercia , e anche di 
carta abbraciata; con le quali materie tanfi 
diuerfì colori neri per dipignere . 

Nero di Carrara m. Sorta di pietra di co. 
lor nero, come il Paragon di Fiandra , mo_, 
più tenero di efso in circa a rn quarto ; fcrue 
ad ogni lauoro di lega o (carpello , c crouatv- 
fene d’ogni grandezza nelle montagne di 
Carrara in Tofcana . 

Ncruf * C } I F* m * bramenti nel cor 

po dell’animale, del fenfo, e del moto.nafcc- 
ti dai ccruelle ,c dalla midolla della fpina_, , 
conferendo a’ membri di tutto il corpo la_» 
forza del muouerlì , c del sentire . 

Nerui, cloro nomi. V. in line Vene, 
Arterie, e Nerui. 

Neruofoadd. Pieno di nerui. Lat- Ntr» 
f Per force c gagliardo. Lat. Farri», 

> alidii s. 

Nettare .. Ripulire , leuar. via le macchie 
eleorutture. Lat.' Targare , mandar < . 

Neue f. Meteora generata di freddo non 
cccefliuo , e d’vmido . * 

Neuicare. Metter neue. 


ni, ; 


N icchia f. Vna parte di muro incauatà 
in figura d» mezzo cerchio.in fondo 
piana , e nella parte di (opra circolare , arra 
a collocami ftatue , per ornamento delle fab 
briche. Lat. ^Editul * . 

. Nicchio m. Conchiglia , gufeio di peto 
marino. Lat. Oflrca 
Niccolo.o T _ _ , „ , ... 

Cammeo / Gemma della fpezic del 

Sardonico, fecondo alcuni, e fra efsi Giorgio 
Agricola, la quella parte di quella pietra» 
la quale è di color bianco, e chiamati Onice, 
« intagliano, a forza di ruote , belle figuro 
d’voaiini , e d’animali , le quali reflano nie- 
llate (opra ’l fondo che è di diuerfo colore , o 
di Sarda , o di Corniola, o d’altro. V. Cam* 
nieo. V. Onice. , , . . 

Nichetto m. V. Onice. 

Niellare. La uorar di Niello . 

Niello m. Lauoro, che c come vn dife- 
gno tratteggiato, che lì fa (opra oro , argen- 
to* o altro metallo, in quella forma, che 
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fi difegna ,o tratteggia con li penna ;ci? fa 
con vu certo piccolo finimento d’acciai», 
detto bulino, i cui tratti fi Jafciano voci , o 
pure fi riempiono d’vna certa mertura , d'ar- 
gento , rame , e piombo , a piacimento del 1 » 
l’Artefice ; lauoro vfitto dagli antichi , c rin- 
nouato poi da’moderni , il quale diede oc- 
cafionc che fi ritrouafk, nc'fecoli «afrori?, 
l’vfo delle (lampe in rame. Primo feoprito. 
re (benché da lungi J ditalcinuenzione,fii 
Tommafo Fioiguerri Fiorentino, circa l’an- 
no 14} o. 

NO 

N occa f. Congiuntura delle dita dello 
manie de’ piedi , dccta altrimenti ar- 
ticolo. Lat. MticuUtt . 

Nocchio m. Quella pane più dura del fu- 
fto dell albero , indurita , c gonfiata per laJ 
pullulazione do rami . 

Nocciolo ni. Olio, cheli genera in alci* 
na forra di frutte , come fono le pefche , lo 
fufine , le ciliege, e Amili . Quello della 
pefea ftrfo, vale i far color nero per dipin- 
gnerc a olio. r 

Noce m. Sorta d’ Albero fruttifero ('il etri 
frutto chiama fi noce ) legname il quale è 
molto attoa far’ornamcnri intagliati di fi- 
gure, fogliami, e rabefehi d’ogni forra . Scr- 
ue ancora agli edificj; c Teofraflo fcriuc, 

2 uello legname eflcr malto a propo/ito per 
ir tram, e correnti ; attefo che abbia vna 
certa proprietà di dar cenno prima di rom*. 
perfi con vn certo rumore , che fa ; ed effer- 
uene l’efcmpio di ciò , che auucnne nel ba. 
gno d Andro, che rompendoli le traui , e ro- 
rnnando i retti da al legname loftenuri, niu- 
bo fu di coloro , che fiauano forco , che ricc- 
neffe nocumento, perellerpiima della ro. 
urna flati auuifati dal fuono ,0 doppietti 
che fecero le traui anrccedenteme ite dì 
romperti. I Periti di al legname nelfc noftre 
parti di Tofcana diflinguono due forre di 
noci; v no , che chiamano gentile , ed vn’aJ- 
tro , che dicono maleficio., e tutti due ne’ia- 
u f r ‘ riccuono bel pulimento, cluflro : è re- 
fra di loro quefta differenza , che’l niale- 
Icio non lo «cenerosi morato come .1 con. 
^ C *0 1 * UO ^ rUtt0n 0Q è punto gGciiì.'/r; 
° * mcicc 


io! 


NV 


vocabolario 
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mercè 1’effer il midollo delle Aie noci così 
fortemente Atto e ferrato nella fuaca(Ta_» 
con tramezzi si forti e {trecci , che quindi 
non può cauar fi, fcaza romper la noce in mi- 
nutiilimi pezzi. 

Noce f. Frutto dell’albero noce. 

Noce del piede . V. Piede. 

Nocella f. Diminutiuo di noce ,edèlo 
Ceffo, che nocciuola, chiamata cosi in alcuni 
luoghi di Tofcana. 

Nocella ftrumcneo. Vna palla per Io piò 
d’ottone, la qual contiene in sè vn’alcra fimil 
palla > che facilmente fi muoue , e mediante 
vna vite fi ferma per ogni verfo . Serue per 
abballare > alzare , e fermare le tauoictce,chc 
s’adoprano per lepar di pianta . 

Nodcllom. Diuiinuciuo di nodo, E per 

la noce de! piede. Lar. «/ iftrggalus . V. Piede. 

Nodo m. Legamento» e aggruppamento 
delle cole arrendeuoli in sèraedefime, come 
naftro , funi, e fimili>fattopcriikjgnere>e 
per fermare. Lat. Nodus . 

Nodo . La congiuntura delle dira delle 
mani e de’piedi , che anche fi dice nocca ,« 
articolo. Lat. Artituius* 

Nodo del collo . La congiuntura del ca» 
poco! collo. 

Nodo di Salamene « Vn certo lauoro a 
guifa di nodo,di cui non apparisce ne il capo 
nè il fine . 

j Nodi delle corri . Quegli ornamenti dar 
fuori » nelle facciate delle medefime torri» 
corrifpondenti airimpalcaturc » prefa la fi- 
milicudine da* nodi della canna, la quale et 
scudo lunga o lottile, ad ognipoco della Cua 
lunghezza è incrauerfata col nodo» chela 
rende più forte. 

Nodofoadd» Pien di nodi Xat. Nodxus • 
NV 

N Vcaf. Lo schienale delle leni, cheag- 
giugnefi nella collottola col ccrucllo » 
detto altrimenti spina . 

Nudoadd. Ignudo. Lat. Vndui*\ 

\’uuo!o C } m ' ra P 0,c vm *^° a W atfo 
nella parte fupcriore dell’aria. Lat. Nubcs 
E vno flrignimcnto dell’aere raunato per 
aurata io:: s di vapori, e di ftniofità di 


terra , e di mare , per la larghezza delPacrs 
c per lo cacciamelo de*» enti , e per lo calo, 
re interchiufo nella fùfìanza della nuuola , 
di qui e di li fi mnoue , e dimena . Sonoi 
nugoli difikiliffimiad imitar bene in pittura, \ 
perlavaricci dc’colori , chc neeuOno dalle 
diuerfe oppofiaioni di luce, od’altri nugoli, 
e per effer contornati con tanta dolcezza , 
che quali è imponìbile imitar quelli bene, 
fenza dar nel crudo, ed accomodarci campo 
d'aria e con le figure in modo naturale e 
graziofo. 

Numerom. Raccolto di più vaiti. Lat. 
Vumtrusm II numero èia materia confedera- 
ta dall’ Arimmctico o Abbachila. £ diuide- 
fi il numero apprefTo di effo in numero fan» 
o intero, e numero rotta, ri quale dagli A- 
rimmetici diccfi anche minuzia . 

Numerare. Regiftrac per nùmero » La*v 
ìf murarti ? 1 

O» 

BB1IQYAM. Torcere; 
andare indirettamente^ . 

Llt, Obbliquè progredì • 
Obbliquiti f. L* obli- 
quare, l’andare indiretta* 
mente. 

Obbliquo. adrf. Tortai 
non retto-» indiretto, pen- 
de ore ; termine matematico , & è oppofìoa 
retto. Lat. Gbliquta. 

. . Obelifco ra. I 

Aguglia£,oj Mole di pietra , fati 
Guglia f. | 

ra tutta d*?n pezzo , nella base quadra , ma 
di forma biflunga molto, con vna punta a p! 
ramide Anuffaca; inaentata dagli Egizi) , per 
fimboleggiare ilraggio del So le, entro la r 
quale fcotpiuano i loro Ieroglifici . Marauif 
gliofa fu quella che Silfo V. per opera di Do 
menico Fontana celebre Architetto, rizzò fu 
la Piazza di San Pietro in Roma . A* tempi 
noftrinei InnocenzioX. eretta vn* altra f<v 
praia fonte da lui fatta iu Piazza Nauona. 
Nella Reai Galleria de’Sereniiltmi di Tofca- 
na li c vn’obclifco piccolo sì,ma copiali limo 
di 
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di ieroglifici. Delle Guglie oobeIilchi,c loto 
jnterpetrazione , anno ferino eruditamente 
Mons. Michele Mercati, & il Padre Kircker 
della Compagnia di Gicsù . 

OC 

O Ccafom. Occidente ; quella parte, do- 
ue tramonta il Sole . Lat. Occajut. Ter- 
mine aftrologico, e poetico. 

Occhiaia f. Luogo douc Hanno gli occhi, 
altrimenti detta calla dell’occhio. *f E oc- 
chiaia pigliai! per vn certo liuidore formato 
fotto l’occhio . 

Occhiale add. Attenente a occhio ; don- 
de dicefi dente occhiale quello , t che d corri- 
fpoodenza con l'occhio. 

• Canocchiale } m * Stn,ment0 htt °^ 
vedere le cofe lontane, alfe quali la riffa natu- 
rale non arriua , inuentato l’anno 1 609. dal 
non mai a baftanza celebrato Galileo Galilei 
Fiorentino. Quello vien compofto di duo 
criftalli, rn minore, e quello è meauato sfe- 
(icamente,o da ma fola parte c dall’altra pia 
no,o incauato da tutte e due le parti. L’altro 
maggiore di fupcrlìcie conueffa.oda amen- 
due le parti che fi chiama lente.o da vna fola 
e dall’altra piano, che fi chiama meta lente. 
31 primo incauato fi dice Y oculare, perché è 
quello che fi tiene all’occhio ; il fecondo con- 
ueffo fi diceobbietviuo, o oggertiuo , perchè 
riceue le fpecie che fi partono dagli oggetti ; 
c fi pongono queftì due criflalli nell' efi remi- 
ti d'rna canna, compofia d 1 piò pezai, in di» 
ftanza proporzionata alia fo-ma da’dctti cri* 
Halli. Lar. T beltfteprum . 

Occhiali m.Strnmento da occhi per aiuto 
della villa; i moderni lo dicono Latinamente 
Confpicilia . E* comporto quello finimento 
di auc criflalli o vetri legati in vn filo d’ ot- 
tone argento o altro metallo , oincartrati 
in cerchietti d' offo o di quoto : rie ufi fui na- 
fodauanti agli occhi, ficchi il raggio vifiuo, 
ch’c tra gli oggiatti egli occhi, trapafO per 
erti .Vn coti vtik artifizio é di quei che non 
eonofeiuti dall’antichitd , s’annouera fra’ri- 
touati di ntiouo. Guido Panciroli ,Dc ne- 
hìs repcrcis tic. xv. de Confpicilijj . Dico 
"Multi dubita», utrm yettret < en/picilia babut- 


rint nce ne ; quentim Tlìniufrrrum omnium Scri- 
pt or diligenti f}]mus,hnllnm debis ver bum faciat. 
Contri -yerò mentio hcrnm a pud Tintinni fiat , 
cum aif.yitrnm ccdo,ntce'Jc efì confpicilia rti. Jd 
qaod nulla alia de re, qua m dcJperiUis, qua 
yulgo oculari a die un tur , potejli intelbgi . Te fti- 
monia Fra Giordano da Riualto dcIPOr- 
dine di San Domenico , famofo Predi- 
catore in Tofcana da 300. c piò anni 
addietro, effere inuenzione ritrouata a’fuoi 
tempi; fc fue parole cauate da vna fiu Predi- 
ca , c citate dal famofiflimo Vocabolario 
della Crufca , fono fe feguenri. Non è inco- 
ia venti anni , che fi trouò l’Arte di fare 
gli occhiali, che fanno veder bene , che è 
vna delle migliori Arti,edcHc piùncccfta- 
ric, che’l mondo abbia . II Dottor Frantele» 
Redi, nobile Aretino, Protomedico dcll’A A, 
SS. di Tofcana , celebre fcrittore, poeta, e 
filofofo, ed in quello nortro Secolo pregio 
della Fiorentina eloquenza, in vna fua eruui- 
tiffìma Lettera fcritta al rfrtaofìfEmo c 
nobiliffimo Paolo Falconieri, gii primo Gen- 
tiluomo della Camera del Sercnifs. Gran- 
duca, proua ad cuicfenza,che quella v titilli ma 
inuenzione fu trouata in Tofcana dintorno 
agli anni 1180. e 1310. da Fra Alcflanifro 
Spina Filano dell'Ordine dc’Predicatcri, che 
dr quella vira mancò del 1313. LI che egli 
va confermando con morte buone ragioni, 
e a marauiglia feiogliendo le difficoltà thè 
fi potettero opporre in contrario . Fanncfi 
gli occhiali di diuerfa manifattura, proporr:® 
nata a diuerfi vfi , peri quali ce cc fcru /er- 
mo . E primierameute fi d riguardo, fe anno 
da aiutare la villa corta , ouuero la debilita- 
ta; fe anno da fcmfrc,per veder da lontano, o 
pure da preflb. Per la villa coru, ad effetto di 
veder da fontano , fanti gli occhiali incauati 
oconcaui, squali moftrano gli oggetti a», 
che vicini ridotti minore affai del loro etiere 
naturale . Per Pai tra fabbricanti occhiali 
conueffi detti anche lenti, i quali fanno ap- 
parir gli oggetti ancorché lontani maggio- 
ri affai di quello fono ; Bc alla proporzione 
della maggiore o minore sfera , a cui rifpon- 
de la centina, fu la quale fono laucrsti : rice- 
uono la virtù diringraudircpiù c meno gli 
oggetti fopral'cffcrloro naturale : che però 
altri fono detti occhiali di prima , altri di 
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feconda vifta : e tinto i concaui che i conueffi 
fi fabbricano di criftallo o vetro non colora* 
to,materfifllmo,c fenza alcuna macchia. 
Fannofi occhiali ancora per confortar la vi: 
Ua,Ia quale non venga difgrcgata o affatica- 
ta dalla bianchezza della carta nello ftudiare, 
è quelli fi fabbricano di vetro piano colori» 
to, più e meno carico di colore ; feruono in 
olero per viaggio , affinchè la virtù vifiua , 
o l'occhio , nè dal riflelTo del Sole, nè dalla 
polucrc, riceua nocumento ; ed a quello 
trtetro fono lóro aggiunte certe Anice di 
quoio, che ferrandogli alle tempie e alla ce Aa 
fermatigli agli orecchi. Per conferuazione 
degli occhiali di materia cotanto fragile, 
fiinii’oG caffè di auorio c di diuerfi legnami , 
c di viriate fogge , ficcomc ancora di carco- 
nc foderato di quoio, alla vfanza delle guai- 
ne de’coltelli c delle cuAodie daoriuoli. 

Occhio m. Parte nobilifiima dell’animale 
dclìinaca dalla natura perl'organo della vi. 

Aa. Lar. Oculus. Talora per la viAa me- 
di'fima, o per lo fguardo. Ed occhi dicon-' 

fi quelle belle macchie rotonde,chei nella co 
da il Pfiuonc . •{[ Delle cole che fono in vendi 
ta dicefi auere.o non auere occhio, per Io ftcf- 
so , che auere , 6 non auere apparenza • 

Occhio c fue parti. V. Scheletro. 
Occhio.MufcoIidell’occhio. V. Mnfcol?. 
Occhio. Spezie di fincftra rotonda , o 
ouaca , che per lo più fi fuol porre nelle fac- 
ciate delle Chicfe,ene!ie parti più alte di 
quelle , o fopra le porte, o nella più alta parte 
della facciatadelle cale. 

Occhio della martellina , o del martello, 

V. Martellina, e Martello. 

• Occhio di Gatta. Gioia cosi detta.' 

'V. Afieria , & ìui Umilmente altre gioie 
nominate per occhi d’altri animali . 

Occhiuto add. Pieno d'occhi. 

Occidente m. La parte del Ciclo, doucii 
Sol va fatto. Lat. Ocadens , Qfctftu , 

Ocria V. Giallo di terra . 
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O Lio m. Nome generico d’ogni liquore 
graffo, e vntuofa, come quello che A 
caua dall’vliua. Varie fpezie d’ olij ado- 
prano ino Ari Artefici, che qui fatto fi regi- 
Areranno. 

Olio di lino . L’olio che fi caua dal Teme 
del lino, che però fi chiama ancora olio di 
iinfeme. Seruc a’Pittori , per macinare i co- 
lori, per dipignere a olio . 

diodi noce. JL’ olio cauato dalle nocii 
il quale Teme a’Pittori per dipignere , maci r 
nando ,e Aemperando con elfo i colori . In- 
uenzione trouata da Giouanni Eick da Brug» 
già, Pittor Fiammingo, circa gli anni 1410. 
non ofiantc quanto ne dille il Vafari in con? 
erario. 

Olio di falTo detto altrimenti nafta ( Pli- 
nio libro 1. cap. i8.)opure olio petroleo • 
Seme a far vernice per pitture , e per iauac 
le figure di cera colorata , quando per lo 
tempo fon diuenute gialle. Trouafi quei 
A' olio nello fiato di Modana , ed in altri 
luoghi di Lombardia ; ed è mirabilmente 
accrattiuo del fuoco . 

Olio di Sicilia. Lo Aedo che lo Spalto da 
Sicilia. V. Nero di Spalto. 

Olio cotto . L ? OIio di noce , odi lino , 
fatto bollire al fuoco taluolta folo , taiuo£ 
ta con litargirio d’ oro, e taluolta con ve- 
tro fottiliffimamente macinato con àc-V 
^ua. Adoprano l’olio cotto i Pittori eoa 
litargirio o con vetro, per temmperar eoa 
elio quei colori , i quali in gran lunghezza di 
tempo, e con diAìcultà fecchercbbon® , cq^ 
me fono la lacca , la terra nera , il nero 
d’offo , il nero di fumo, e altri : imperocché 
tanto il litargirio, quanto il vetro fottiliifi- 
mamente macinato, anno faculti di fcccar 

S >refiiffimamentc . Adoprano I* olio cotto 
òlo fenza mefcolanza di vetro o litargirio , 
con quei colori , che da per loro Aeffi prefi*- 
mente fcccano , come la biacca , il mìnio , là 
terra vérde , la terra d' ombra , il cina- 
bro, gli fmalti, A nero di brace, & altri, per 
chè facchino prefiilGmo ; ma auucrtafi , che 
l’vfarlo nella biacca farebbe dannofo , per- 
chè farebbe diuenir la pittura di color gial- 
lo. L’olio cotto puro , quando è fatto coti 
olio ben chiaro ; farue anche a’mcdcfimi Pit- 
tori 
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•ori qualche ?oka incarnino di vernice , ne- 
gli {curi più profondi, o doucla pittura fofle 
aliai profciugaca . Fftotifichc l’olio di no- 
ce, e di Imo crudo, per fua natura Tempre 
lecca ; ina non così prcfto di gran lunga, 
quanto e fa cotto lolò , e tanto piu mcfcoia- 
«o col vetro macinato o 1 Margino . 

Olio pctrolco . V. Olio di (affo. 

O mo m. Albero' il cui legname Terne a- 
fli edilìzi, tauro per ift? re %L» coperto , che 
P tr iliare allo feoperto, perche vie più s’ailò- 
da . Vale ancori a far mammelle, con cui 
e* aiutano a muouerei gran peli ; & infom- 
ma fcr uc ad ogni Corta di lauori di fabbriche, 
come lono i carretti dell artiglierie , i carri, 
« ruote delle carrozze , i rem: delle galere , e 
limili, e per quello è di quella forte legnami, 
che non fi può tagliare dal luolo.fcnza hceu- 
xa dcj pubblico . Lat. y Intuì. 

OM •* 

O Mbra f. V ofeurit à che fanno i corpi 
opachi, alla parte oppoila a quella , 
che e illuminata. Lat. timbra. 

Ombra . Termine delittori, per il quale 
generalmente intendono quel colore più zj 
meno (curo, che degradando verfo il chiaro, 
fcrue nella pittura per dar rilieuo alla cofa_, 
rapprefentara . Diuidefi in tre gradi , detti , 
ombra , mezz’ombra , e sbattimento . Om- 
bra dice/i quella che fa vii corpo in sè mede- 
liuio , conte perefempio vna palla che i’1 lu- 
me da vna parte, viene ad effer mezza lumiu® 
fa , e uiczza feura , e quella parte ofenradi- 
ccù ombra . Mezzombra diciamo qtxdlofpa 
aio , che è trai lu ne ,el ombra , mediante il 
quale P vno palla nell’altro , come auiamo 
detto, digradando a poco a poco, fecondo la 
rotonditi del corpo. Sbattimento e l’ombra 
« ie v cn cagionata fui piano , o altroue dal- 
la co.a dipmta ,e corrifpondeaqueUofcuri- 
là, che gt trailo firn idi sèi corpi nella parte 
©P 'Olla a qurj'a.chè llumiuata , e che diceli 
«mbra. V. Sbattimento. 

Ombragioncf. , . ... 

Ombramelo m. } ^adombrare, il fare 

•rrbia. Lat. Qbumbratio, E per l’ombra 
delia. La:. ym : >n . 

Ombrare. Fare ombra. Lac. Inumburt. 


Appretto i Pittori dicefi ombrare, per far 
quel lauoro , c he cflì chiamano ombre, cicc 
colori più e menoofeuti, per dare alle loro 
pitture il douuto rilieuo . 

’ Ombrato add. Ofcurato , adombrato • 
auggìato , ricoperto d’ombre . 

Ombrato m. La uoro di pittura co ombre. 
Ombreggiare. Fare ombra. Lat. Inum- 
ar are . È per fare l’ombre de’Pittori , c ta- 

lora anche dipignere, o abbozzare. 
Ombrolìtà f. Grande ofeurirà d'ombra . 
Ombrofo add. Pieno d’ombra. ^ Ofcuro. 
Omero m. Spalla. Lat. Humtrus. 
Omero. MulcolidelPOracro. V. Mu- 
fcoli. 

Omero» Offa dell’Omero. V. Scheletro . 
ON 

O Nda f. Parte dell'acqua , che ondeg- 
gia. tat. ynda , fluttui* 

^Gotà 0 7 C ^ 1C G diuide in dritta » e ro- 

ucf:ia . Sorta d’ornamento d’ Architettura 
V. Membra degli ornamenti. 

Ondeggiare . Fare onde , ed è proprio 
deli’acque agitate, le quali per forza del mo- 
uimcnri.fi perquotono infieme. Lat. y*. 
dare, fluttuar t. 

Ondofo add. Pieno d’onde» 

Onichinn m * Gemma, fecondo Plinio^ 

Nfchmo .*» , 

Niccolo J 4 a Sarda, e al Diaipro . 

Trouafenc nell’ India , nell» Arabia , ^ 
in Germania : e vi è Autoreche afferma», 
nafeere ella nel fiume Fifone , che viene dai 
Paradifo terreffre , e Io caua dal Gcnefi al fe- 
condo ; doue parlandoli di quel fiume fi dice 
nafccrui l’oro , e trouaruifi la pietra Onichi- 
no . Diftinguono quitta gioia in cinque dt- 
uerfe forte , fecondo i diuerfi fuoi colori . La 
prima(nella quale concorrono buoni Autori, 
come il Cardano , Dionifio , e altri )é di co- 
lore dell’vgna dell’vomo; la feconda profon- 
damente nera ; la terza che vien dall’india-, 
nera pendente ingiallo j la quarta alquanto 
ialla con vene bianche ; c la quinta clic vicn 
•Arabia, nera con vene e cerchi bianchi : 
quella di Germania è chiamata Calcedo» 

aio, 
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rio , clic à le varietà di colori e forme 
d’occhio vaiano, da Plinio attribuite all'Oiu- 
ce. Di quella gemma fi parla molto nella 
Sacra Scrittura , cioè nella Genefi , nel l’E lo- 
do , c altroue . I Naturali le allegrano di- 
ucrfe facoltà , come fi può riconofcere da'Jo- 
ro fcricti.-a’noflri Artefici fcruc^omc ogn’al- 
tra gioia » per varj e prezziofi ornamenti» 
e fatture. Nè voglio lafciar di dire , tro- 
uarfi l’Onice alcuna volta con la luperior 
corteccia d’vn fol colore >e l’inferiore d'vn 
altro, ed allora chiamafiCamchuia,eforfi 
Carneo, dal color che tiene di Cammello* 
o perchè abbia non sò che di limile alla ca- 
rpa ; così l'Aldourando Li b. 4. Mus. «Me- 
tal. cap. 74. In quella gemma s’intaglia- 
no figure, c vedonfene delle così ben fatte, 
che non anno prezzo ,chc le adegui. V. 
Cammeo, e V. Niccolo. 

Ontano. Sorta d’albero, il cui legnante 
ferue agli edilìzi, per edere attifiimo a far pa- 
iefitte , quando s’anno a far fondamenti nel- 
Tacque. Lat. Mnus . Quclto, perchè pofto 
all’aria, ed al Sole non indura,èinutilepertra 
1: 1 , trauicclli , c afse da impalcare , 

OP 

O trotto } m ' C ' m ™ ‘ rir P' ,0: 

cilfima , che lì troua nell’India , di colore 
che pende in azzurro chiaro , non lungi in 
finaiglianzadalfuocodel zolfo. E’ data chi- 
amata Perderota , parola deriuata dal Gre- 
co, per J'amor che a quella gemma fi porta 
da chi lapolfipde, per la bella grazia, che 
tiene in sè della; perchè contiene il purpuri- 
no dcll’Ametifto.c’l verde dello Smeraldo, 
efpargci fiioi raggi fra le mani con modq 
mirabile i e fecondo , che fi volge intorno 
alla luce , va cangiando il fuo bel colore. . 

Opera f. Nome generico di qualfiuoglia 
cola che fi faccia , onde Je fabbriche , le 
pitture* le ftatue ,eogn’altrolauoro dc’iJO; 
Uri Artefici , chiamali opera . 

Opponimcnto m, 1 L’eflcre oppodo . 

Oppofizione f. J r 

Opporre . Edere oppodo , edere pollo al 
l’incontro. Lat. Opponete. 

Oppodo add, Cootrappodo , pollo ali’in 


contro. Lat. Oppcfutu. .« 

OR t 

O Raf. Vna delle ventiquattro parti, ia 
che è diuifio il giorno. V. Minuto. 
Orafo m. Attilla, che lauora d’oreficeria, 
Lat. ^ turifex . 

Orato add. Indorato. » 

Oratorio m. Edilìzio ,0 danza destinati 
a fare orazione . Lat. Sacrarium. Di due for- 
te fono gli orator) , pubblici , e priuati . Gli 
oracor; priuati,che fi concedono a perfone 
jnfigni per nobiltà dal Sommo Pontefice» 
poflonfi fabbricare io qualfiuoglia luogo , 
ancorché contiguo o incorporato con gli 
appartamenti, aouc fi abita : ma l’oratorio 
ubblico , che fi concede la faculcà difaW 
ricarlo dall’Ordinario del luogo ,deuec£> 
sere talmente feparato dall'altra abitazio- 
ne, che in alcun modo con efia non comuni- 
chi , e dee auere l'ingredo o porta lungo U 
via comune , o in fu prato non chiufo . 
Qrbiculom. V. Taglia. 

Orbita m. Odo della faccia V. Scheletro? 

. Ordigno m. Nome generale di finimento 
qrtificiofamcnte compollo per diucrle ope- 
razioni, Lat, Machina. 

Ordinare, Difporre le cole didin tamen- 
te a (iio luogo , preparare , apprettare . Lat. 
Ordinare , parare , conftituere. 

Ordinatamente auu. Con ordine, dittine 
tamentc. Lat. Ordinati » . 

Ordinato add. da ordinare , che à ordì-’ 
ne , temperato, regolato , moderato . 

Ordine m. Difpofizione , collocamento 
diciafcuna cola al tuo luogo , regola , mo- 
do. Lat. Orda , modus , difpofttio . 

Ordine d’Architcttura . Quella propor-, 
zionata difpofizione , che dà l’Artefice alle 

} >arti dell’edificio , mediante la quale cia- 
chcduna ritiene il fuo Zito in quella gran- 
dezza , che fi ricerca , conforme al fine , che 
fi preferiue il medefimo Artefice . Dicci! 
anche fimetria , che è quanto dire difpofìzio-^ 
neamifura:e benché fotto quello termine' 
Ordine , s’intendano le difponzoni delle par- 
ticulari danze , clic alla natura di qualfiuo- 
glia abitazione lì conuengono ; contutco- 
ciò pare, che io pratica, per non sò qual pro- 
prietà. 
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fritti o eccellerli! , Colo agli ornamenti di 
affi edilizi t'appropri quella voce : & in que- 
Ao modo prefa pare lì polla dire , che l’Ordi- 
ne d’ Architettura è vn concerto o compo- 
nimento di varie parti proporzionate fra di 
loro; le quali anne(1e,a guifadi membra , 
formano va corpo intero , in cui li vede Jeg- 
iadria e bellezza, atta a fod dittare l'occhio 
ichi le mira. Gli Ordini adunque ( coti 
preli ) dell’Architettura fon diuerfi , e la lo- 
ro differenza confitte nella diuerfiti delle 
proporzioni, che poiTono con ottima regola 
Crouarfi nelle loro parti principali , e nel nu- 
mero , c diuerfiti delle medefime parti. De* 
molti Ordini d’ Architettura , che dagli an- 
tichi furono ritrouati ,e podi in vfo , folo 
cinque fono dagli ottimi Artefici flati ap- 
prouati , cioè il Tofcano, il Dorico , Io Ioni- 
co, il Corinto, e'I Co m polito , dc’quali a Tuo 
luogo ; auuertendo , che anno preio cali de- 
nominazioni da’popoli , cheonc furono gli 
inuentorijone frequentarono l’vfo. Viano 
in va erfi gli Architetti di quelli Ordini nel- 
la {trattura degli edilizi; ( come dice vn 
moderno Autore ) fecondo la qualicidicia- 
Icuuo.ntl modo, che tiene la Natura nella 
produzione degli alberila quale gli fa roz. 
zi,c grolfi nel piede , nelle parti più alte 
più fiottili , c nella foromiti più ornati ; che 
perni feruunlì prima del Folcano , o del Do- 
rici, come piu malTicci e robufti degli al- 
tri , fopra quelli alzano lo Ionico, e final- 
mente il Corinto, o’iCompolìto.che fono 
i più delicati , & ornati di tutti gli altri . 

Ordine Attico, altrimenti dicefi Ordine Ba 
(lardo • che non fegue la proporzione degli 
altri Ordini: vfafi per lo più ne Ile parti fupc- 
riori degli edilìzi . 

Ordine Biliardo. V. Ordine Attico . 

Ordine Compofito o Comporto, detto da 
àlcuni ancora Italico, o Latino. Vno dc’cin- 
que ordini dell'Architettura , del quale Vitru 
«io non fece parcicolar menzione : è «n com- 
porto degli altri quactt’Ordini , cioè Dorico, 
Ionico, Corinto , e Tofcano ; onde fortifce il 
nome di cópofito,o có pollo. Fu alcuna volta 
vfaco dagli antichi, e lì adopera molto fta'mo 
derni :è, liceome il Corinco,al quantopiu gra 
cile degli altri trc.La fua colonna , conia bafe 
e capitello, è per dicci voice la lui grolkzza , 
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Ordine Comporta V. Ordine Compolito. 

Ordine Corinr*. Vno de’ cinque Ordini 
d’Architetturi, che fu molto in pregio ap- 
prettò i Romani, cftcndofene valuti per laficiar 
nelle fabbriche alcuna memoria di loro ftcllì, 
come mollrano l’arco di Pola , le fpoglie del 
Tempio della Pace , e’I Panteon. Quello, 
conforme ancorali è detto del Compofito, è 
alquanto più gracile degli altri tre : cd è la 
fua colonna , con la bafe e capitello, per die- 
ci volte la fua groflezza . 

Ordine Dorico . Vno dc’cinque Ordini 
d'Architettura il più mailiccio e più forte * 
cheauelfero i Greci , c meglio collegato de- 
gli altri Ordini; e lene feruironoi Romani 
nc’Templi de’loro fallì Dei , con più o meno 
intaglio o lauoro, fecondo la qualità del Dio 
• cui era dedicata Con quell’órdine fe celi in 
Firenze la fabbrica de’MagHlrati,decta degli 
Vflìzij con archirraui /pianati fopra le coleo 
ne. in quefl’Ordinela lunghezza della co- 
lonna è otto volte la fua grodezza : & vfafi 
ancora alcuna volta inficme col Corinto, e 
Compofito, in vno Helfo edificio . 

Ordine Gottico . Dicefi quel modo di I a- 
uorare tenuto nel tempo de’Goti, di manie- 
ra Tedclca, di proporzione in ninna cola li- 
mile a’ cinque buoni Ordini d'Architettura 
antichi ; ma di fazzione in tutto barbara,con 
fottiliilime colonne , e fmifuratamentc lun- 
ghe, auuoltc , e in più modi fneruate, c polle 
l’vna (opra l’altra , con vn’infiniri di piccoli 
tabernacoli , e piramidi , rifarti , rotture, 
menfòline, fogliami, animali ,e viticci , po- 
nendo Icmprc cofa (opta cofa . lenza alcuna 
regola , ordine , e mi fura , che veder li polla 
con gnlto. 

Ordine Ion ico. Vno de’cinque Ordini d’Ar 
chirettura, alquanto più fuelrode. Dorico, lac 
todagli antichi ad imitazione degli vomini , 
che fon fra’l tenero e’I roburto.piriò melloni© 
inopcraiu fabbriche dedicate ad A polline, 
a Diana, e a Bacco, e talora a quelle di Ve- 
nere. £' Ordine kggiadrillin.o , come no- 
Arano le fabbriche (atre concilo dagli anti- 
chi , e da 'moderni. Quello, inficine col Dori 
co, è alquanto più roburto del Comico. e dei 
Compofito ,ma non quanto il Tofcano. la 
lunghezza della fua colonna, con la baie c ca- 
pitello ti per uoue volte lu tua groilcaza . 

F O.ùme 
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Ordine ILi&ieo ■> .. , , ■ 

Ordine Tofeano } Vr0 dc’anque Ordini 

d'Archiccttura, più nano, e di maggior gros- 
sezza degli alcri Ordini» e più femphee nelle 
modanature , ne’capitcj Ji , e nel le faafe , e al- 
ni Tuoi membri . Chiamai! To/cano, perchè 
ij.cntre calla Grecia s’ introduflc i'Architcc- 
tura in Italia ( come dice Daniel Barbaro 
Iiib. 4. cap. 70. ) ebbe il Tuo primo (lato nel- 
l!l;(ruria,da 1 He della quale fu «lato nelle lo- 
to fabbriche. Sene vaifero ancorai nollri 
antichi» per far porte , finefìre » ponti » calici 
b » e torri da Città» e da campagna » porti 
di.Mare » fortezze ; e perchè è il più robullo» 
è ajnche fra cucci gli altri il piùdureuols. In 
qucfl’Ordine Ja. lunghezza della colonna, con 
la bafe e fuo capicello > è per fette volte la Tua 
groiìczza » misurata nel viuo.dcU' imofeapo * 
oratta da piede. 

Orecchio m. Voo de* membri del corpo 
drJJ’a nimalc, che è frumento dell' vdito; che 
però dicci! organo delle difciplioe » fenza il 
quale è imponibile all’ vomo il farli erudito • 
Diuideiì in cllerno » & in interno ; riceuo 
quello le fpezic vdibili , ouuero il fuono » o 
quello le giudica . V. Scheletro. 

Orecchio. Mufcoli dell'Orecchio . Vedi 
Mwfcoli. .( • in : • 

Orefice m. Artefice chela uora d’oro, al- 
trimenti detto Orafo. Diuideiì in CrolCere» 
e Minuticre . Grolliere dicefi quello » che fa 
lauori grandi » come fono vali » bacini » can- 
delieri > fiacus » e altri si fatti . Minuticre 
quello che fa lauori gentili» quali fono tutte 
k legature d’ oro delle gemme , come fono 
per efempio le anella , gli orecchini o pen- 
denti , i polfetri » i picchiapetti » c tutte l’ al* 
tre forte di gioielli . £ febbene Orefice vuol 
dire » ftrcttamcntc prefo *• colui chclauora 
d'oro, ficcomc Argentiero, chi lauora_« 
d’ argento , contuttociò molto fpctfb lotto 
quella denomiaazione d* Orefice , vengono 
comprefi ancora gli Argentieri. . 

Oreficeria f. L’arte dell* orefice. Qyefta 
à otto modi di lauorarc, che, fono , gioiella* 
re, la dorar di niello,lauorar di filo»lauorar di 
ecidio , lauorar di cauo , lauorar d’intaglio , 
flampar nc’conj per far medaglie , monete , 
c figilli i e lauorar di grolfcric , che fono fia- 
cre , v»lì , e li nuli. A', tempi no’lri è forca-. 


▼n’altra bella inuenzion dilauorn , chechia- 
mano di filo in grana, col quale lì tanno, nòti 
foto tazze, pomi , c manichi di fpadc, fit al- 
tre limili belle cole, ma ancora ornamenti 
di fpcrc , e di cadette , che paiono quelli feor 
niciamcnti lauoraci a punta d’ago, conani» 
mali , e fiori » che non fi può defiderar di 
vantaggio. » ; 

Oricalco m. V. Ottone. 

Orifizio* & J m ’ A P crtura > adlto • I*at. 
Ori fi cium . 

Originale m. Così chiamano i notiti Arte- 
fici quella pittt:ra,fculcura,o altra firniJ cola»* 
cheè la prima a edere fiata fatta» e dalla-, 
quale ne fono fiate cauate le copie . - ' • 

Odo m. L’ efiremità depanni cucita eoa 
alquanto rimeilo .1 51 E pren deli ancora ge- 
neralmente per qualfiuoglia efiremità. , . 

Orlo. Membro degli ornamenti d’ Archi- 
tettura. V. Plinto.' 

Orminiaco m. Vna meftura alquanto li- 
quida e vifeofa , che ferue per dorare cola. , 
che non vada brunita. Scrue in cambio di 
mordente per mettere oro da non brunirli 
fopra drappi » corami , legnami , & altro. 

Ornato"' 0 } m * Abbc,Iimcnt0 » c di ~ 
cefi propriamente dicofe materiali, cheli 
aggiungono intorno a che che fia , per farlo 
vago e bello. 

Ornamenti d'Architettura • Nome gene- 
rale , fotco di cui fi comprendono tutte lo 
parti principali degli Ordini, come colonne» 
piedefialli, architraui , fregi , e cornici» Se 
archi , e tutte l’altre cofc accomodate, coro 
giufta regola e proporzione, alJ’abbellimen- 
to degli edifiz; , le quali come minori , e par- 
ti delle fopraferitee , non tanto fi chiamano 
ornamenti , quanto anche membra degli 
desìi ornamenti • % £’ anche nome parti- 
cularc d’alcuni membri d* Architettura , co- 
me foglie , cartocci » volute » fiori , & altrej 
sì fatte cofe. 5 j Di quelli Ornamenti adun- 

3 uc, tanto in generale che in particulare , 
elle loro parti o membra » auendone parla- 
to a diffidenza al fuo luogo, iui rimettiamo il 
difereto Lettorc.V. Membra degli Ornamétù 
Ornare. Adornare , abbellire vna cola-, 
con orua menci. Lac* Or nere. 

Ornato 
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Ordito àdd. da ornare , adornato , ab- 
bellito , vago , adorno . 

Ornaco m. V. Ornamento . 

Oro m. Metallo il più nobile di tutti gli 
altri . Lac. Uurum . , 

Oro in foglia . Oro di ventiquattro cara, 
ti, battuto tanto fotti!mente > che ridotto in 
in foglie larghe vn’ ottauo di braccio per 
ogni verfo, non arriiu a valer più , che feuefi 
lei per ogni migliaio di foglie, comprcfa in_. 
cflo prezzo l’opera del manifattore . Quello 
è quello del quale lì (cruon gli Architetti, per 
far dorar fomtte , ed ogni altro ornamento 
di fabbriche , quadri , e fuppellectili . Ser- 
ue ancora a’Picton per dorare, a mordente c 
a orminiaco , cofcche vadan dipinte, fo:ira_» 
drappi , corami , ed alerò. Riduce!! ancora 
1' Argento a quella guifa in foglia , c Temo 
per inargentare, opet metter lotto corno 
fondo a quei colori , che per non aucr corpo 
ttafparilcoao , & il colorire con elfi l’ argen- 
to dicefi velare . Quell’Artefice, che riduce 
tanto l'oro , che l'argento in foglia , chiama- 
fi Battiloro, equeU’alcroilqualcfcne fcrue 
per dotare , e inargentare, chiamali Metti- 
dor'o . 

, Oro macinato. Vqa Torta d’oro, del qua- 
le fi vagliano i Minatori , « i Pilori , per la. 
meggure i loro dileggi .ccaluolta le loro 
pitture . Quello non è altro chq oro in taglia 
macinato, in viià tizò ai crillallo, con mele 
e gomma, e riporto io-nicchi a conferu irli ; 

& zdopralì non tanto col pennello , quanto 
ancora con la p:nna,per ifenuere lettere d’o- 
ro. ma dopo elicgli è rafeiugato bifognabrp 
pirla , perchè ficcuail Tuo fplen dorè . , 

. e òrpimeuco oa. V. Giallo de tea Orpi. 
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O Ss^me m. Quzntit|l d'olla . ■ J 

Olfami. Trouah quella voce appresi 
so l^o/j Ballila Alberti .per figmficar le can 
tomaie, pii idracc.p collimate , o fitta fimil 
£o(a,ch; in càjaift .di,qqclk fi metta , per reg- 
ger le travature è gji frebi d.llc volte,- .ficco 
me ancoia le copecmrqdc’vani.c gliftipiti,. 

\ Ù i&atokréi cioè il 
■An jiih -.qui* ,i*. - » 


mantenere. 

Oflcruanza del decoro. Qnalitdjdalfa qui- 
le rifiliti (dice il Paggi nella (uà TauoJa) qui. 
fi cucca la ragioneuolezza dell’ Artefice nel 
fùo operare : e conlille nel guardarli da mef 
cere in opera cofa alcuna córro il verifimile -, 
aìdf Ila materia che lì rapprefenta, come del 
luogo , del tempo , e d' altri rifpctci oecéff*. 
rj . Vero è che diccrte cole, le quali ordina- 
riamente fon grate e diletteuoli all’ ocjh/o , 
come figure ignude ./capellature , & accon- 
ciature ricche , celate , pennacchi , armatu- 
re, potori vaghi , drappi a opera, calzare**», 
colonne, pìedeftalli, cortinaggi, ràj7 tra- 
sparenti, figure sbattimen tate in ombra, fi 
permette al Pittore vicenda alquanto del ri- 
gore, efierne onellamenrc liberale; mi non 
già prodigo, mettendole a Ipropofico cq.u_, 
«udente offefa del vcriliinifc , c de] decoào. 
, Oilom. Parte folituULni del corpo del- 
l'animale , congiunta e collcgata^i’oeru'i» » 
Olia tutte del corpo. vuuiw . V. Sche- 
letro. 

/ V. I. <\> >:?;•_ w.:i!‘. Si' r 

i or 

O Ttagonom. Figura dioico lari. . 

Cetrangolo ni. Figara d’otto aogolit 
Ottonaio m. V. Otroue . . 

Otcoucm. Ramealchimiatoch'iilcolor 
fimile all’oro i dicefi anche oricalco da)l.i_j 
voce Greca , imperocché fi fa di rame, dptto 
da* Greci chalco ; & a lorza di fuoco rC coA 
molti ingredienti fi conduce al colnrdell’oro; 
benché tutttuia ritenga la durezza dei bron- 
co*. Vgut.i in Lib. Dcriuatorum dicevchej 
chiamai] oricalco ab auro. & eliaco, qual» 
malum zu rum.; per chèià fatai léolore , m tj 
non il valore dell’ero. Seme a’ ooliti Artch . 
ci per varie opere , come vali ,<t piedi di va ■ 
fi , candeliicri , e uluoJca anche itatue : fon- 
deli come gli alca, metalli ,-jna per edere di 
kz natura vn. pò pk dmdo«lfliquctà aliai 
piu facilmente degtóalcri . £ ì! Artefice , eh* 
fa profclfione di Ifuorar dotcooc .diedi Oc. 
Conaio. 

Octuk add. Groflolano, materiale, fpù- 
Uto; contrario d’acuco e appuntato . 
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Ouato,A | add. T 6 dobisugo;figura 
Aouato 

detta ouata o aoùata o ouale , quella figura 
che è fatta alla fomiglianza o forma dcll’vo. 
co , c falli in diuerfi modi , « in diucrfc prò* 
porzioni . 

Guato m. Figura ouata» 

PA 

A E SE nir Regione, prof 
uincja . 

Pacfi. Apprelfo i Pittori 
fono quella forti di pittu- 
ra, che rapprefentanocam 
pigne aperte, con alberi, 
fiumi , monti , e piani , de 
altre cofc da campagna., , 

e villaggio . 

Paefi- . Nome proprio d’afeune pietre^he 
E cauano nella campagna noftra,|fopra la-» 
▼iHa di Rimaggio, vicino a Firenze a tre mi- 
glia. Sono di durezza quanto il paragone ; 
c moftrano naturalmente nclie macchie loro, 
aria > nomili, onde, cafamcnti, campanili, 
torri, & altri edifiz), cosi belli, che alcuna.* 
vorrà paiono dipinti , Fannofene quadretti 
di grandezza fino ad vn braccio in circa ; fe 
ne adornano ftipetti , aggiugnendoui taluoL 
ea qualche figura d’vomin» , d’animali , d’ai» 
beri , o d’ altra fimilcofa appropriata alla.» 
macchia naturale: il primo che mcomincia»- 
k a dipignere si fatte pietre con altre piè 
preziofe fh Francefco Bianchi Jtaonauita., 
Cittadin Fiorentino*he ftaua al fernirrodel 
Scrcnifi-.moCranduca neha fua rcalGal lena, 
e ciò fu dopo il 1 610, con volontà della Se- 
reuidima Arcidochcffa Mariemaddalcna_» , 
dalla quale riconobbe quel tempo il godi* 
mento disi bella inucnzkme, c fin d’ allora 
dalla noftra Cinèdi Firenze, fe ne comin- 
ciarono a mandare cosi fatti lauori per tutta 
il Mondo , e mandamene ruttami . 

Pala f. Strumento noto di «arie forme è 
materie . Serue per diuerfi vii, come per ca- 
ricar rena, c calcina, e per aiuto del mefeo* 
hrlaconclTa rena; e quelle appello dì noi 
anno acquetato il nonne di pale brcfciauc ; 


forfè perchè ci vengono dalla Citta di Bre* 
fcia,più che d’altronde. 

Palafitta f. Lauoro o ordine di pii) pai/ 
ficcati in terra , per ri parare all* impeto del 
corfo dc’fiumi. Lac. Valatio.fcfiHCJtio. Set* 
uono anche le palafitte per ftabilirc c affi cura 
re fondaméridegli edifiz;, da farli in quei luo- 
ghi , ouc fi dubitale della fermezza del luolo « 

Palafittare. Farpalafitta « 

Palafittata f. Lauoro di pala fitte. 

Paiamolo m. Colui che opera con la pala» 
colui che fpala , clic più comunemente dice- 
fi (pa latore. 

Palanca f. Palo dilli fo per lo lungo : le me 
sfar palancato. 

Palancato m. Lauoro o opera di palanche, 
die fùole efler comunemente vna chiù fa fat^ 
ti di pali durili incambio ài muro,e per altro 
nome diceli fieccaro, pere Ber comporto di 
ftecche come fono i pali dioili. Lat. VAlum . 

Palare. Ficcare pali in terra a fofteguo di 
che che lìa particolarmente de' frutti . Lar. 
Vaiare , feiare . ^ Per far palafitta , che di- 
cci! anche palafittare. 

Palato add. da palare, armavo di paro 
per foftegno. ' 

Palato m. Parte fuperiore di dentro dello 
bocca, ncllaqua'eù ripollo il fcnfodcl ga- 
llo . Lat. Valatnm . 

MUgio* * } Cafa « rande ' e **' * 
più ifolata, e comunemente s’intende per 
tal voce ogni grand’ abituro. Lat. Vaiatili*, 

Palchettoni. Dimiautiuo di palco , pal- 
co piccolo . 

Palco m. Quella copertura della fabbri* 
ea, che è di luperficie piana, e non feruc a fta* 
re nella parte più aita dell* edilìzio per rice- 
ver le piogge ; ma dando (opra il cs po degli 
abitatori nella parte di elfo edilìzio, forticne 
il pauimento c folaio nella parte fupcriore • 
Chiamali il palco dagli Architettori col no? 
■aedi Cielo. 

Paleflra f. Bdifizio fpatioCo e capace di 

S ran gente , con molte aperture per rótto»’ 
urui luce, adorno di logge «prati, vfato 
dagli antichi per fernizio di coloro \ che ae. 
tendeuano agl i efereiz; della lotta, c del dò» 
ìco* Lar. Vale Uro. 

falla fi Corpo di figura rotóda. L. CMu» 
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Palme f. Albero fruttifero . che fa i datte- 
ri . Prcndcfi per la foglia lui , e per il fa- 
tto di else foglie . Lat. 'Palma . Il legname 
della palma dicono cfser molto adattato al- 
le fabbriche degli cdifizj; anzi cheabbia_. 
vna tal qualità , di far violenta sopra il pefo 
che fe li pone , piegandoli alio'n fu . 

Palma della mano. Il coocauo della na- 
so. Lat. V*lma, tota . 

Palmento m. Edilizio «che contiene hL, 
macine , e gli altri ordigni da macinare . 

Palmo m. Spazio della diftenditura della 
mano dall* eftrcmità del dito grofso a quell» 
del mignolo , altrimenti detto spanna . Ap- 
preso gli antichi Romani, il palmo ('per 
tedimonio iti ViriUuio Lib. j. ) era la mirar» 
idi quattro dita attrauerfo ferrate , & era la_# 
quarta parte del lor piede. Il qnal piede , 
giuda lamifuradel Vi)lalpando(Toino j. in 
tzzccchiclle ) comprende circa a laidi dicci 
evo terzo del noilro braccio mercantile, 
.per il che il palmo (ari (cidi duce da nari (et» 
te del mede fimo braccio. E fi bbene comune- 
mente fi piglia m Italia a) dì d’oggi il palmo 
•per la mcdcfi.na mifura , che la (pamia, con- 
forme l’abbiamo deferitto nel pruno lignifi- 
cato, conturtociò qual fia la giuda mitura di 
cflo palmo è difficile al fermare, variando 
quali per tutte le Otti. In Roma il palmo 
architettonico moderno è la decima parto» 
della lor canna , e corrifponde ( fecondo lo 

S roue che crndirifiimamcntc nc fa Bernardo 
cnuenuti Sacerdote Fiorentino, dignnfimo 
priore dell antica c nobil Chicfa di s. Felici- 
ta di quella Citta, nel fuo dotto T rattato del- 
lo aiilure ) quali a a}, quattrini dei noRro 
■braccio* 

Palo m. Legno rirosdo c lungo, di varie 
prodezze . Seme per foftegno dc’frutti, c per 
far palafitte. Lat. Vaiai. 

Palo di ferro m. Strumento di ferro a t- 
miglianta di palo, in fondo fattile , c in cima 
più groflo, con alquanto di teda augnata., * 
fonie alle fabbriche a var) vfi , come farebbe 
‘forare il terreno, percuoter maffi, muouer 
pefi , far’andare i curri , «c altri molti . 
Palpebra f. La pelle che copre l’occhio . 
Panca f. Sortadi (edere fitto di legno , 
'Ibi quale pofsonodare pili perfone infieme. 
4at. Suiftllum . % £ di qui fa- 


panche, certe grandi e grofse pietre piane , 
che fi murano sopra i muricciuoli , per leder, 
ui sopra . 

Pancia m. Parte del corpo dalla fiocca-, 
dello domaco al pettignonc, detta dagli Ana 
toroidi ventre inferiore. Lat. Vtnur . 

Panconcello m. A fse lottilo aliai, con la_, 
qutlecopronfi l’impalcaturc , c fannofi altri 
lauori . 

Pancone m. A fsc di legname aliai grolla. 

Pancone Sorta di terrcuo . V. Sodo 
del terreno . 

Pani della Vite. V. AnifocioK, e Vite di 
Strettoio . 

Panneggiamento m. Il panneggiare » 

panneggiare. Termine della Pittura cj 
S cultura , col quale fi elprimc vna delle prin- 
cipali azzioni di quell'Arte, c vale far panni, 
cioè coprire di redimenti le figure. E per- 
chè nel far ciò bene, s'incontrano non poche 
dilhculti ; di qui è che fidice bene ornalo 
panneggiare: imperocché deue il veftito ca- 
ler proporzionato alla perfona rapprt Tenta- 
ta , graziotamente adattato alla figura , fic- 
chi non paia,ef$erle dato gettato a dolio dal 
balcone . Le pieghe debbon elser talmente 
accomodate , che non tolgano in tutto e per 
tutto la forma a quella parte che vedono, o 
impediscano il veder P attitudine, o polare» 
della figura i nè tanto profonde che ecceda- 
no la faperficic delle membra veditc, quali 
che le sfondino o tronchino . Secondo la di- 
ucrfiti de’panni o drappi , diuerfe anche fono 
le piegaturco increfpature lorojpoichè gran 
diuario fi feorge nell’increfpare o piegare del 
panno lino o Uno ; e nella drapperìa di feta, 
vi corre vna gran differenza fra! d ommafeo 
velluto, o zendado; ficcomc dilferentisfi. 
«nc fono quelle del falso dall’ altre forte dei 
panni lini , c così decorrete degli altri . Da 
ciò nc viene in conseguenza, che in qualfiuo- 
flit di quefti dee efscrc diuerfo il lumeggiare 
c il riflcisare ; il che tutto rfefcc di nou poco 
penficro al buono Artefice . 

Panno m. Tela di Una odi lino, o d’altro 
che fia. Lsr. Vannus . ^ E panni romana- 
mente vagliono lo Ile Iso che redimenti . 

Pantano m. Luogo picn d'acqua ferma , c 
di fango. Lat Tabu. 

Vantinolo ad u Pieno d’acqua edjfa* e <,. 
li Panj-r,» 


Diaifizeò 
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Pantera f. Animale filuertre , la cui pelle è 
macchiata ci piccole macchie bianche c ne. 
re. Lit. Tsnther* , par dm. 

Paozicraf. Sorta d’ arme difenfiua, ed è 
quella parte dell’ vsbergo che arma la picia. 

Paonazzo m. Sorta di colore tra azzurro c 
nero, detto dal colore delle penne del Paone. 
Lar. Color yioltceus, unibimu. 

Paonazzo di sale. Sorta di colore pao* 
cazzo, che seruca frefeo, e a tempera. 

Paonazzo di Fiandra. Pietra di medio- 
ere durezza di colore paonazzo , ondata di 
bianche vene al quanto rade , che viene 
dc'contorni diLiege. Srrue per ornamenti, 
palle , o colonne , & auche per qualche ribe- 
llo . £' c oleo vaga c riccuc belliffimo puli- 
mento. , .i 

lagone } m * Animale volatile, di co- 
lor biadetto la maggior parte , ed è femphee 
c molto bello,con tetta Serpentina , voce rau- 
ca , petto di zaffi o e molto ricca coda , 
le cui macchie , lumeggiate del colore limile 
«U’nro, chiamanti occhi. Lar. Timo. , 

; PaoncQaf. La femmina del paone. Lar. 
Taua. 

Pappagallo m. Sorta d’animale volatile, 
per lo piu verde, col becco torco a modo di 
Spandere, che à maggior lingua , e più gros- 
sa c’ogni altro vcccllo , onde fa cilmencc im- 
para ad articolar le parole. Lac. TfiUacur. 

Paragone m. Sorta di pietra nera , che fi 
raua nell’Egitto., e in alcuni luoghi della 
Caccia. Serue per faggiar l'oro e l’argent» 
, siregandouifi lopra • Trouafcned'vna quali- 
tà al quanto meno nei a, che feruiua agliaio 
nielli per jtt-tue .come moftra fa figura deì- 
J’Ei mah odito in Koma. b‘ pietra duriffima, 
,c piglia vn bellilfimo luttro. Trouafcne in 
.Tofcana e. ndlp montagne- di Carrara, o 
n.c’mt^nti, vicino alla città di Prato. . • »‘ 

Paragone di Fiandra . Vna pietra dura 
jjcr il doppio del Marmo, che riccuc bei lis- 
tilo pulimento. L'.di color nero affatto : àp- 
norafi con feya ,e /carpello facilincntcfirró- 
ua lene di grandezza fino a %/cfette braccia, 
c d’ogni, groffezaa . Affermano i pratici.tro- 
paróil miglior*, netta Fiandra, e ne’conror- 
nidil.iegc. t u: k 

paragone di Verona . Vai forti di Pietra 


Paragone affai inferiore delPaltfò i che fi 
troua ne’ccntorni della Città di Verona . • 
Paralellalmente auu. Continuamente.m* 
conegual diftanza . Lat. tsbyuidifUntcr . 

Par a Ielle. V. Linea parai ci i3. 

Faralello add. Equidirtantc. 
Paralcllogrammo m. Quella figura di qntt 
ero lati, de'quali gli opporti fieno paraklli. 

Paralcllogrammo rettangolo . Quel para- 
lcllogrammo,che à insè gli angoli retti ri la 
ti eguali . 

Paralcllogrammo rettangolo da vttaJ» 
parte più lungo. E' quel paralcllogrammo 
equiangolo , e non equilatero . » 

-'SET" } Quella muragli» per 

più meno alta della ftatura dell'vomo , che-fi 
fa lungo l’alueo de’fiumi , dall' vno e 1‘ altea 
lato di ponti , a’ terrazzi, a’ballacoi, e fimilrz 
cdiccfi così, perché fu la fionda s’appoggia 
il petto. u, . i ' <L i » 

pareggiare . Far pari, adeguare. Lat. 
v£< pifferare. . ii .2 : >1> « 

Parere f. Maro. Lit.i TUries. : i> a 
Pari add. Eguale*. Lat. is£ quali*. Ag- 
iunto di numero, lignifica quello che fi può 
iuidere in due parti eguali . 

Pari auu. Al pari. - . < 

Pari pari. In: vece del fuperlatino parii- 
firno , il quale non diremmo . Lat,- Ornimi 
squali*. . ■ . :b 

Parte f. Quello di che è comoofto il.tuttq, 
e nel qual* fi tutto fi può diuidere. Lat Pars, 
p orti» . U Per laco, banda- .Lat. La tur, par#. 

Perluogo o regione , Lac. ijocutfrcg.». 
ii Parte digraditi ^crniinedi Profpcctiul: 
ed è quel la che con giuda regola ffiùdocrad» 
Maprotpettiud; abè quella pafte.di Caperti- 
vcieadf corpo ychezlàlifiipj perfetto: ^radq., 
eacfsere,c ridotta ai diminuirò fecondo clje 
dall’occhio è viltà an minore o maggior di- 
àfana». : < .1 >' n f « 

. Partimentom» Dinifiohe. L>t« 

*< Partirei' «tarpasti i faparam, diqidfre^ 
vditìangncreirnatpairtodajlVakra „e cani» <j|p- 
cefi delle cole nwteruUi » qua uco delie noni» 
mccerialL Lat. Paruri ,dt*:dert . Ti 
. tire termine de* Fonditori di metalliche vale 
quanto fcpirare C vn metallo dall' altro ; 
«uclio che operai diedi Partitore 
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Partite mente alni. A parrei parte , a vti 
per vno, dipintamente , particolarmente* 
Lat. S igill.it im tpariimldtim . 

Partitore m. Vi Partire. ì ' r > 

Partizione, li partii e fdiuifione « Lat. 
Tarn fio. 

r Falsa roiom. Pietra o falso che ferue a_* 
pafsar foiB o rigagnoli . 

Patitone f. patimento , pena , trauaglio . 
5T Per atterro d’animo, per compallione . 

In quella che» noitri Artefici chiamano 
penione,con(iftenon meno che nrll’azaione, 
l’anima, o fpirito dell* Arte; ed è ì* afferro 
pallino dell* aratone , così del riccuere che 
del fare : quella è di due force , cioè dell'ano 
n.o, come adirarli , sdegnarli , auer pen fieri, 
auer’aftanni , sofpirarc , Ilare in anlietà , 
P»? nere, e fìntili; del corpo, come patire 
caldo , freddo , tormenti , marcir) , percorse, 
carceri , persecuzioni , morti violenti , o 
firn ili . i 

Pafso m. La diftanza dall’vn piede all’al- 
tro in andando .Làr. Vafiui , gradui igiefiki » 
IT Per misura di lunghezza. Lat. Tafani 
lì Per luogo, doue fi pafsa : onde concedere’ 
il pafso , o dare il pafso . 

Pafsonatc f. Quali palefitte ; con quella 
differenza ,che le pafsonate, che son pro- 
prie di fondamenti di fabbriche, non rice. 
Ceuon leghe , li doue per le palefitte , che foi, 
no proprie di ripari di fiumi, e sentono al- 1 
l’Architettura militare/ , ricercano efsza 
leghe . 

Paftellr m. Diuerli colori di terre è altro * 
macinati e mefeotati ir.ficme,ccon gomma 
«zucchero candito condenfati e a (sodati iru 
forma di tenere pietruzze appuntate; de’qua- 
li feruonfi i Pittori a difegnarce colorire fi- 
gure fopra carta , lenza adoprar materia lì* 
quida ; lauoro che molto s’alsomiglia al CO; 
lotico a tempera e a frefeo . 

Paftofici f. V. Morbidezza* 

Paltofoadd. V; Moibitiòi 

^RocdÌa° } «lei ginocchio f.V. Se heletroJ 

Patena. Voce t fata da’ Pittori, e diconla 
altrimenti pelle, ed è quella vniuerfale feu- 
r iti che il tempo fa apparire fopta le pitture, 
che anche taluolca le tauorifee . 

Pauimenjo ut. Vita coperta > o cromatura 


piana* » he /? fa fopra’ I tirreno, 0 fopra i pai 
chio vo te per potcrui camminar comoda 
mente. 

Pauimento di commetta, che dagli antichi 
fu chiamato lauoro di mufaico. £’ vn com- 
porto di pezzetti di più forte marmi ridotti 
in piccole figure di quadrati, di tondi, e di 
altre , fermati fopra vn piano di forte rtucco 
frefeo ; onde pofsono refirterc all* vfo del 
camminarui fopra, e all’acqua ; ed è opinio- 
ne , che da cotal macftrìa traefsero origine 
i mufaici di marmi più fini , pe’bagni e linfe , 
e dopo quelli gli altri malàici , che fecèro al- 
lora , e fi fon fatti dipoi, per ornamento delle 
pareti , e delle voice dc’tcmpli . 

*• PE 

• » ♦ * j*n vtr f c*oà ^ 4 

P Ece f, Ragia di pino tratta dal fuo le- 
gname còl fuoco ; è materia nera , c te- 
nace. Lat. Tix. Ecccnc d’vna altra forta 
che li chiama peeegrcca , che è di color ca- 
pellino • 

_ Pcd' ie m. Il tronco dell'albero, altrimen- 
ti detto ceppo , o flipite . 

Pcdcrc f. Vna gemma, eh e fi trotta nef- 
l’Indi», e nell’Egitto, nell’Arabia , in Ponto [ 
ncll’Afia, Tracia, e Cipro. Quella gioii 
mifee in si vn Incido criflallo , bqnchè Paria 
del fuo naturar colorita porporina, con vn 
certo aureo fplendore ; è di molto conforto 
alla villa, e la migliore è quella dell’india , 
la quale chiamano argento. Quelle del l 'al- 
tre regioni anno fra di loro alquanta diùcrfi- 
ci. ì)i quella gioia Tenue Plinio ed altri, 
che la mettono per la principale fra le gioie 
bianche. •*'" 

Peduccio m. Diminutiuo dipiede , picco- 
Iopiede. 

Peducci delle volte, quafipiedidelle mei 
defime volte. Cioè quelle piccole pietre, 
fopra Ic quali fì pofano gli fpigolidclle volte; 
benché impropriàmcntè 'fi dicano peducci 
delle voice i medefimi fpigoli f e quc’Juoghi , 
c fpazi di erti che taluolca fi dipingóuo di 
ritratti , armi , imprefe , càltra cola. 

Pelare . Sbarbare , fuegliere i peli e le 
peniti* fpilluzzicare leuare agliVcceili quel- 
la minutiUìma piuma, o peluria, ciré rimala 
loro dopo auer Icturè le pènne. 

Pelare 
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Pelare. Termine de’Macftri di fabbriche, 
vale far pelo, e dicefi de'marmi, delle pietre, 
e delle muraglie. V. Pelo. 

Pclacoadd. da pelare per isbarbare.valc fiE 
za pclo,féza penne. U i da pelare per far pelo 
dicefi di marmo o pietra, nella quale vi fi 
(coprano fottiliffime crepature. 

Pelle f. Spoglia degli animali con la qua» 
le fi difende la carne viua delle membra. 
Lat. Tellis. H E pelle dicono i noftri Arte- 
fici a certo ornamento , che falsi alcuna vol- 
ta artorno alli feudi dell'arme , e cartelle 
con varie piegature , che acconciamente 
adornano citi feudi , quali che fofsero pelli di 
animali accomodate loro attorno . Ban- 
che chiamano pelle, vn certo colore,chc di il 
tempo alle pitture, con che fauorifee afsai le 
carnagioni, e falle apparire più naturali . 

pelom. Parte cfcrementale radicata nel^ 
(a pelle degli animali, la quale da'Mediciè 
detta cuce ; efee il pelo fuora de’pori deriua 
to dagli eferementi ddl’vltima cozione , che 
manda la Natura dalle parti interiori, al- 
l’efternc. I noftri Artefici danno il no- 
me di pelo ad alcune crepature fottiliflìmca 
legno , che alcuna volta fono appena vifibili , 
le quali naturalmente o accidentalmente li 
trottano fatte nelle pietre,marmi,e muraglie, 
acagion delle quali in procedo di tempo fi 
rompono le figure, colonne, o lauori d' Ar- 
chitettura , s’aprono le muraglie. B pela- 
re dicono alla pietra o marmo che comincia 
a /coprir peli; ma della muraglia dicefi fav 

pelo 9 

Pendente add. Che pende* Lat. Pr»* 

ititi. 

Pendente m. Luoco pendente. , 
Pendere. Sure fofpclbo appiccato a che 
chefia, che (ottenga. Lat. Vendere. ^ £ 
pendere aftblutamcncc di quelle cofc , che 
non Hanno diritte , ma inclinano più da vna 
parte che dall'altra. 

Pendice f. Falda, o fianco di monte, 
pendìo ai. Declino , pendenza. ^ Onde 
ftarc a pendìo. < 

Pènna f. Quella di che fono coperti gli 
vccc|li,edi che fiferuono per volate. Lit. 
fennt.pitnu. 

penna, parte del martello. V. Martello, 
pcnncllcggiarc. Lauorar di pennello , di- 


pignere. Lat. TiNgm. - 

Pennello m. Strumento, che àdoprànoi 
Dipintori per dipignere. Lat. TÌ>hcm/ki,&‘ 

S rnntcnlum. Fanno fi a foggia di piccojc 
»azzolcttc legando infieme pelo d'animali s 
I maggiori , cpiù gagliardi col pelo del por- 
co ; i minori con quello della pelle di vaio ,o 
di puzzola , & altri col pelo d’altri animali, 
come di tatto , di cane , di capretto , fecondo 
gli vfficij che debbon fare A’maggiorctci 
fi aggiugne l'afta di leegieriffimo legno ,• ma 
i piccoli , e minuti fi fermano in vna peno* 
d’oca, di cigno, e talora d’altri recedi mino- 
ri, fecondo la groflezza o fottigliczza lortfc 
ficcandoli 1 ' afta in quella penna . 

Pentagono m. Figura di cinque angoli. 
Pergamo m. Luogo rileuato , facto di lei 

E name o di pietre, douc fi fiat far diceria 
at. Tulpttum. 

Perirocchio. V. Timpano. 

Perla f. Gioia nota c ftimatilHmà , che 
nafee nelle conchiglie d'alcune oftriche ma- 
rine ne'mari dell’India dal promontorio di 
Comorì finoall’Ifola di Zciùn: quefte però 
fono aliai piccole. Nel mare di Pctfiana- 
feono le perle di molta grettezza e bianchez- 
za, che fono detee da noi orientali. Troua- 
fene anche nella China in granquantiti. 
Quella gioia nella conchiglia è ten. ri, e poi 
all’aria mdurifee ; e quefta dicono etìcr la 
ragione attegnata da’periri dcll’inuecchiar 
che fanno le perle, col tempo diuenendo 
gialle , c regole ; onde fa dimefticre di fre- 
garle con rifo non del rutto cotto, e con Ta- 
le per ridu.lc alla prima bellezza. Fra le 
marauighofe perle venute a mia nottata, ma- 
rauigliolìffima è quella , che fi mottra licita 
tribuna della rcal Galleria, della quale è for- 
mato vn vafo della grandezza d'vua noce. 

Per lungo -» auu(r bial. Perlo verfo 
Per lo lungo J 
della lunghezza. 

Permanente add. Stabile, durabile. LaC. 
Dwnbilii. , 

Perno m. Strumento di legno o di ferro o 
di metallo , ritondo c lungo , (opra il quale fi 
leggono le colo che fi volgono in giro , co- 
me impofte di porte, edifici di macchine »c 
fimili. £ perno dicefi quello , che fatto 
di materie fiutili, ficcano gli Scultori fra 
i, l'vna 


tE DEL DISEGNO PI tu 


r*ni , epa Itti parte delle membra rotte del- 
ie llacue per vnirle infierite : di quelli anche, 
fi ieruono gli Architettori per più ferma- 
mente ftabilire il pofamento d'aicune mem- 
bra d’ Architccturaje i migliori perni per tale 
effetto fono quegli di rame» perchè molto 
durano. Veggonfeae in antichiffìme mura- 
glie ancora di legno. Poco ficuri fon quei di 
ferro; perchè la ruggine col tempo rompe 
la pietra accorpo * e dilatando la propria in* 
cartatura , fa che il perno non fetua più al bi- 
fogno . 

'sr > «• ««•'» !**>« «• * 

propriamente quello» attorno al quale fi ag- 
gira la girella delle taglie . 

Perom. Vna forca d'albero fruttifero, il 
di cui frutto chiamali pera • Il fuo legname 
detto anch’egli pero, riceue , per erter molto 
denfo , bellilfimo pulimento , c Iuftro ; ondo 
vale a far bei lauori di quadro, per ornamen- 1 
Ci di pitture , che poi cinti di nero molto li 
alfomigliano all'Ebano. Di quello Hello le- 
gname fi feruono gli Intagliatori di/ìgure da 
ttampa.per intagliami i loro difegni, in cam- 
bio di boffolo , elfendoche fia erto di minore 
fpefa di quello , e fene trouao pezzi d ' aliai 
maggior larghezza . 

Perpendicolare add. Che cade diritto ,à 
piombo . 

Perpendicolarmente auu. Con retta linea, 
con modo perpendicolare , a perpendicolo t 
a piombo. 

Perpendicolo co. Quel piombo opictruz. 
za, che attaccato ad vn filo, pende dall'angola 
dcll archipenzolo , co) quale finimento i Mu- 
ratori e Maclfcri di pietre , aggiullanoilpia- 
no c'1 piombo de’loro lauori . 

Per lo ritto } luucrb,a! - lo rerfo 
dritto , opporti) al verfo pendente;e vale an- 
cora a pcrpcndicoló , onde diciamo fermare 
per rirto vn legno fopra vn piano , o muouer 
per ricco , clic vuoi dire fermare o muoucrc 
quella tal cofa perpendicolarmente . 

Perfona f. Nome generico che compren- 
de tanto I’ »o,no , che la donna . tff Molte 
▼olce pigliafi per lo corpo vaiano. 

Pcrtici f. Balline luigo. Lar. Vertice. 

E pertica finimento d’ Àgrimcnfura , idc 


vna mifurà di terreno • 

Pertrauerfo auuctbial. Lo fieli o chea., 
trauerfo. Lar. obliqui. 

Pertugiare. Far pertugio, bucare, forare. 

Pertugio m. Buco, foro. 

Pelante add. Che pefa, grauc. Lat. Gra- 
ni; tpondtrofus , 

pefeaia f. Riparo che li fa ne'fiuaii,per ri- 
tenere il corfo dell’acque . 

Pcfom. Grauezza. Lat. Tondus. ffPer 
la cofa fiefia che pefa , carico , fafeio , fo ma . 
Lat. Fa/cma >onut . 

Petrofoadd. Picn di pietre, faflofo. Lat. 
Vetro fus , lapidofus . 

Pectignone m. Quella parte del corpo , 
che è tra la pancia c le parti vergognose . 

Petto m. La parte dinanzi dell animale, 
dalla fontanella delia gola , alta bocca delio 
ftomaco . 

Petto. Mufcoli del petto , V. Mufcoli. 

Petto . OiTa del petto . V. Torace in_» 
Scheletro . 

Pettoruto add. Aito di petto. Lat. Veclo* 
roftts . 

pezzetto m. Diminutiuo di pezzo , picco- 
io pezzo. 

pezzo m. Parte di colà Solida , come di 
legno ,od'alcro. 

Pczzolino in. Diminutiuo di pezzuolo . 
Lat. Fruflulum . 

Pezzuolo m. Diminutiuo di pezzo,pezzer- 
to, piccolo pezzo. 

W 

P ialla f. Strumento de* Legnaiuoli , col 
quale pulifeono e fanno bici i legnami. 
Lat. $ uncina . Sono le pialle di diuerfe gran- 
dezze e forme , ed atte a diuerfi lauori,è for- 
tifeoao diuerfi nomi . 

Piallare . Lauorar di pialla, pulire e far Il- 
ici i legnami con la pialla . Lat. Dotare , le- 
uigare . 

Piallato add. da piallare, Jauoraco coa^ 
la pialla. Lar. Dotata j . 

Pialletto m. Piccola pialla di varie forme, 
fecondo i lauori , che debbon furfi , o di pu- 
lire i o di far cornici , che fi dice Scorniciare . 
Piane f.o -, . . ... 

Corrcntini. / Lc U nanu riquadrati fat- 

Q. t, 
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ti di traui Pedate , i quali come piccole tri- 
nette ricorrono ne’ vani delle coperture, tra 
Tvna e l’altra trine, per reggiere , e (piana, 
lei palchi ,e’tctci. 

Pianelle f. Spezzie dt lauoro di terra finti- 
le alle mezzane, ma piò Cottili affai , con le 
quali i'impianèlJano i tetti ('facendo pofar le 
lor tede (opra i correnti) acciò ri fipoflano 
pofar fopra gli embrici 

Piano ro. Termine di Matematica e 
Profjpctciua; dicc/i piano ogni piana fuperfi. 
«ie,fopra la quale fi adatti vita linea retta in- 
qoalunque modo che fc gli applichi fopra r 
Pianta f. Tutta la parte intcriore del pie- 
de. Lat. Tlanta • 

Pianta. Nome generico d'ogni forte d’ar- 
beri acerbe. Lat. Stirpi. C - E pianta chia- 
nnfi quel ramiccllo tolto dalJ’albero,o dai 
cedo dell'erba , per trapiantarlo» 

Fianta dell'edificio . Quella parte del fuor- 
io , fopra la quale pofar debbono tutte le fon- 
damenta, e fopra di cui le muraglie s’innal- 
zano. E pianta dicefì anche propriamente 
qucldifcgno, che fi fa dagli Architetti Copra, 
carta o altro, della pianta dell'edificio » 
Pianuzzom. V. Membra degli ornamenti. 
Piadra di > ferro altrimenti -» c c 
Lamiera J L Ftrron - 

dotto a fottigfiezzi per farne armatura di dof 
fo. E piadra dicefi anche d’ogn altro me- 
tallo ridotto a fimil fottig!iczza,per farne qua 
lunque lauoro, conaggiugncrni la denomina- 
zione del metallo,di cui è fatta la piadra, co- 
me piadra dipióbo,piadra d’argeto 8cc. E 
piadra afiolataméte dicefi vna no&ra moneta 
d'argéto di valuta di fette lire di nodra mone 
ta , che fono dieci paoli e mezzo di moneta 
Romana. Lauoro di piadra t termine de- 
gli argentieri, ed è oppodo al lauoro di getr 
to : falli quefto lauoro(non foli di bado rilie- 
no , ma ancora di mezzo rilieuo ) per via 
di ccfelli, piegando la piadra d’argeuto a ri- 
ce 're rimprcifionc, che le fi vuol dare . 
piatto add. Spianato, fchiaccato . 
p l'azza f. Luogo fpazziofo . Lat. 7 iste». 
Picchiare. Perquocere . 
picchiato add. Da picchiare, percofib. 
Picchiato. Termino de’ Profeffori del 
l'auorar pietre dure. E vale di più colori, 
cioè macchiato 3 guifa dell’rccclla picchio / 


il che diceit anche picchiettaR>,e macchiato 
di piccole macchie. 

Picchierello m. Martel’o d'acciaio con 
due punte, vna per parte, appuntare a foggia 
di fubbia ;e queda fona ai martello feruo 
per lauorar nel Porfido. 

Picchiettare . Perquoterc leggermence . 

Picchiettato add. Macchiato di picco! 
nicchie . 

Piccoloadd. Di poca quanticijcontrario 
a grande. Lat. 7ìirnus. 

Piccone m. Strumento di ferro , con puro» 
tc quadre a guifa di (ubbia , col quale fi rom- 
pono i fa (li r c fallì alcr» lauori di pietra . 

Picea f. Sorta d’albero limile al Li r ice, 
che ferapre verdeggia . Serue per vfo di fab- 
briche, » foteerrato dura eternamente» 
Diofcor, 

Piede m. Membro del corpo dell’animale» 
tilquafed pofa.ecol quale cammina. Lar. 
Tet. Il pie dcil'vomo è comporto, di collo, di 
soci dette nodelli, di talloni, di calcagno , di 
dita , d’vgne, c di pianta. 

Piede cftremo . V. Scheletro » 

Piede. Mufcoli del piede. V. Mufcoli. 

Piede . Oda del piede. V. Scheletro. 

Piedminò ' } ra *Qi»cUa pietra che è (otto 

al dado, fui quale pofa la colonna , da alcani 
detto piedcftilo » aalla voce Greca ftylos , e 
dal l'Italiana piede, cioè piede della colonna ; 
e dicefi anche dado , Egli e la prima parte 
principale nell' efecuzione dell' ordine ar- 
chitettonico. E' comporto dipiù parti, che 
fono, il bafamento, il corpo o tronco del 
piedertallo, la cornice o cimafa , che lo 
copre ; le quali pure ancora fono d’altri piti 
piccoli membri comporte . Sotto la colon- 
na d'Ordine Tofcano non fempre fi vede ef- 
aere flato v fato il picdiflallo, benché quello 
conuenga molto bene con ciafcheduno Or j 
dine. 

' ? "Y* Que’raddoppiamcnti di pan 

ni , drappi , carta , o fintili , che fi ripiega- 
no. Lar. Tlica, 

Piegare. Far pieghe. 

Piegare , parlando d vn torfo , o d altro 
membro d'vna figura , dicefi di quell’atto, 
che fa vaa parte di cfla, pendendo o allo’nsù, 

o allo’n- 
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•allo’ngiù,© ver fo i Iati , in qualfisìa attitu- 
dine o, getto che debba rapprefentare. 

Pieno add. Contrario di voto ; e dicefi 
propriamente del continente occupato dal 
contenuto, in maniera che non v’catri pili 
«ofa alcuna. Lat. f ermi , refertm , 

Pienoni. Pienezza. 

^Pietiche } f ' Strument0 <,i legnam# 
comporto di due piane o trauette , che da 
vna teli* fono mite inficine a foggia di (erte, 
tr poterli allargare e rtringcrc, con alcuni 
uchi da imo a fornaio. Quelle (con l'aiuto 
d’vna altra piana o trauerta, nominata il 
canteo ,la quale fi pota loro (opra a trauerfo# 
retta da certi piuuoli fitti ne’nominati bu- 
chi ) (cruonopcr tener ferme c falde le tra- 
ili o panconi, mentre fi legano . ^fDa que- 
lle , ebe per cfler faticofea muouerfi , anno 
r lor'vficio lo ftar Tempre ferme, e a gam. 
larghe , nacque in Firenze quel rintro- 
nerò , che fasfi a chi , nel camminare , e fo- 
uerchiamente lento , e poco graziofo , chia- 
mandolo pietica . 

Petra f. Ferra indurita per 1’ euapora» 
aioni dell Vmido , e per coftrignimento di ef. 
so;c troua fine di earicediuerfefpezie .fe- 
condo la difpofitione del a loro materia, 
quando elle fi generano . 

Pietra bigia . Pietra attiffima agli edifici, 
che fi cima nc’poggi di Fiefolc e Maiaoo; 
fcrue per fare ftatue , e colonne ; vuoile eller 
però cauata nel torlo , altrimenti detto cer- 
co del ma fio , che è la parte più a deatro; poi- 
ché fe non forte di quella parte farebbe di 

E oca durata, fi fenderebbe, e sfaldereb- 
e. Ed a quello propolito é da fapere.che 
nelle cauc denominati luoghi, troua fi pri- 
mieramente la pietra bigia di poco buona 
qualici , che lempre va migliorando quanto 
piti fi va a dentro: dopo il mallo della bigia , 
fi troua il fcrcno , che pure è Tempre miglio- 
re, quanto più va a dentro . Terminato il fe- 
reno cioè nella fine , fi troua altra pietra bi. 
già , è poi altro fereno. Di quella pietra bi- 
gia é fatto l’ornato citeriore della cab de 
Cìiacomini da S. Micheli™ dagli A minori, 
la facciata del palazzo di fjiouan Ratirta 
Stronzi da $. Trinità , equ Ila di Pier cap- 
poni iu via larga , ed altre molte . 


Il f 

Pietra carnagione . Vna pietra did* re*, 
za limile al Giallo orientale, della quale (iti- 
■oli figure .che debbon parere del color del- 
la carne . Non é a notizia degli Artefici il 
luogo donde ficaui. Nelle danze contigue 
„ alla rcal Cappella di S. Lorenzo, troualì 
Catta di quella pietra vna reità per tre volte 
il naturale , ritratto dd G^a ' aca Coliino f. 
iauorata con mirabile artifizio. 

Pietra del follato. Vna pietra di bcllifiìmo 
colore aazurrigno , di maggior durata della 
pietra fercna ; fi cava predo a Firenze: rire- 
ne vn marauigliofo pulimento. Di quella 
fece Michelagnolo la Libreria ,e Sagrellia 
di S. Lorenzo, c di poi fccionfi le colonne 
di Mercato nuouo con l’or nato di quella log. 
già, e la fabbrica dc’Magiflrati, detta comu- 
nemente gli Vfiizj, c le cappelle di S Cro 
ce ; regge mirabilmente all’acqua, e al diac- 
cio , & è du-a quanto il Marmo. 

Pietra d’I Ina. Vna pietra bianca lui da , 
che tira all’alberefe , che agcuolmente fi 
fchunta; onde Uuo-afi perlop ù con certe 
martelline, andando fecondo la falda della 
pietra. E’ilata vfata molto per tutta la Ro- 
magna , e nella Città di Venezia c commet- 
tendou fi Porfido, cd altro Milcbio, fabcl- 
iiflimo vedere . 

Pietra forte. Pietra , che fi caua da di- 
neri! luoghi, e refilte ad ogni ingiuria del 
tempo. Fu adoperata da’Goti ,e poi da’mo 
derni nelle più belle fabbriche , che fi veg- 
gano in Tofcanardi quella pietra è fra falere 
al ripieno di due archi, che fanno le porte 
principali dell’ Oratorio d’Orfammichelc , 
il palazzo del Granduca , la loggia de’uanzi, 
il palazzo vecchio, c quello degli Strozzi: e 
parte della Fortezza da ballo con farmi, e 
ftatue, che vi fi veggono. P quella pietra 
di ro'or pendente in giallo, con alcune fotti- 
Jillimc vene bianche; fcrue ancora per lauo- 
tare ftatue, che debbano Ilare intorno ad 
acque , e fontane ; c per far Jallrichi , c boz- 
zi . .Nel valertene per gli editì’i, Iiq«.ua 
auer'auuertcnza di pofarla fopra la mura, 
glia per k> piano naturale della falda ; altri, 
menti col tempo fi s falda c fende, ficconie 
vediamo eller leguito nell’incrortatura del 
palazzodegli Ariti ; ori fu la piatta di S. Mi. 
(he lino , dr.u : dagli Anche: per nlparmto qj 
Q_i doppia 
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doppia fatica a IauorarIa>fu pofata per ritto* 

Pietra morta . Vna pietra che pende in 
piallo molto tenera , che lerue fedamente per 
forni e fuocolari ,c con erta fanno i Gettatori 
di metallo il primo fondo delle fornaci , nel» 
le quali e fio metallo, deue fonderli. E' ella di 
pochiflìma durata ; cauafi nc’monti di Pie- 
Iole, in fupcrUie delle caue della pietra bi- 
gia , & in diuerii altri luoghi . 

Pietra fercna prima forra. Vna pietra, 
che pende m azzurrigno o bigio. Cauafi in 
Arezzo, Cortona, Volterra,cne’monti di 
FicfoJc , e per tutti gli Appennini. Trouafe- 
ne m grandifiimi pezzi . Di quefta fono i bcl- 
liiliini ediriz; delle Chiefe di $. Lorenzo e di 
S'. Spirito , & altri molti , nella Citti di Firc- 
ze. Scando al coperto è di eterna durata, 
ma efpofta all’acque, fi confuma , e fi sfalda . 

Pietra serena d’altra forta. Vnapictra^ 
più rubida, più dura , e mcn colorita dell* al- 
tra , che tiene della fpccic dc’nodi della pie- 
tra ; fannofenc figure, ed altri intagli,pcrchè 
è mo/co forte , e refific all’acqua, e diac- 
cio . Di quella pietra che fi caua predo a Fi- 
renze , è fatta la ftatua della douizia di ma- 
no di Donatello, cheè fopra la colonna di 
Mercato vecchio. 

Pietra ferpentina. Vna pietra diuerfa da 
quella, che chiamano Serpentino. Quefta 
pietra è detta ancora Olite , e fi troua di 
più fpczie. Alcune fe ne veggono nere , al- 
tre di color di cenere , macchiate con certi 
punti ; altre diuife con alcune linee bianche, 
c non fono molto dure . Scruono per far pic- 
cole colonne, e altri ornamenti. 

Pietra fmiri. V. Smeriglio . 

Pietre quadre, pietre Jauorace in forma 
quadrangolare, con cui gli antichi fecero boi- 
iiffime fabbriche: collegando gli ordini delle 
pietre minori con altri ordini di pietre mag- 
giori : lene vedono in Roma , oue e la piazza 
c’J Tempio d’Augufto e nella Citti di Fire« : 
ze,eaItroue. 

Pictrofo add. Pieno di pietre. Lat. Te- 

trojus , petricofus . 

riderello m. V. Squadra zoppa • 

Pigiare. Calcare, aggrauaro cofa (òpra 
cofa ■ 

pignere ; mandare auanti con forza , con 
violenza. Lat. Impellere, 


Pila f. Pilaftro dc’ponti , fui quale pofano 
i fianchi dell’arco. 

P Torfcllo Sorta di pietra. V. Pipcrno., 

Pila. Strumento di ferro da coniare le 
monete. E* vn pezzo di fchietto ferro in for-' 
ma d’ancudinetea , fopra la tefia del quale è 
appiccato finiamo acciaio per la gro(Tezza_> 
d’vn ditofil quale acciaio fi addolcifcc di poi 
concerto loto fatto a polla per tale effetto,) e 
fopra col punzone o madre , vi s’intagliano 
le fegure o altro, che debba improntarli 
nelle monete; e quella pila c quel ferro che 
ila di fotto , e che impronta vna faccia della' 
moneta. Euuene, vn’altro cinque dita alto, 
il quale Ila di fopra , e dicefi torfcllo , & c nel- 
la Tua teda armato d’acciaio , come s c detto 
della pila. ; & è della grollrzza ,che deuo 
efier larga la moneta , e nel rimanente vedo 
la fua fine vd, con bella grazia c forma, dimi- 
nuendo. 

Pila. Vafo di marmo, pietra, omerallo, di 
più grandezze e forme, che contiene l’acqua 
unta, il £ anche diciamo pila a certi vali dì 
pietra , per lo più di figura , quadrangolare 
che feruono per abbeuerare le beftie . 

Piladro m. Parte dell’edilìzio , fu! quale 
pofano i fianchi dell’arco ficcome gli archL 
traui in fu le colonne . Il piladro comune- 
mente è vna colonna quadra . L at. Colte* 
mite flruElilit , pila , Jlela . 

Piladrinom. Dimmutiuo di piladro, pic- 
colo piladro. 

pilieretn. Pila, piladro da ponti. 

Pillone m. V. Mazzapicchio . 

pii lora f. Saffo o ciottolo rondo di fiume 

Pilone m. Spezie di piladro;fi dice propria 
mence quella force dipiladro grande, che i 
(muffi, che formano figura ottangolare, fotto 
le cupole ; c dicefi pilone a didinzionc del 
piladro che è di forma quadrata . 

Pingere . Dipignerc ; ma è voce poetica • 

Pino m. Sorta d’albero, che produce ra- 
gia il cui legname è buono a molti Jauori, 
per fabbriche d* edifizj e nauil j . 

Pintoadd. da pingere, dipinto. 

Pintore m. Pittore . Lat. TiSor, 

Pintura f. Dipintura, pittura. Lar. Ti- 
filtra. Sono però tutt’a tré voci poetiche . 

Piombare. Corrifpondcrc col di fopra al 

difotco 
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<Jifotto,cadcre a linea retta per pendicolare; 
tolto da quel piombo legato ad vn filo, col 
quale i Muratori aggiufiano le diritture, Lat. 
*f(tptrptftdicHlnrnrefpondcre. «ff lì piombare 
vale ani he,‘ar corrispondere il difopracoldi 
fotto , e far' andare che che fia a linea retta 
o perpendicolare . £ piombare princ*. 

palmcnte lignifica, adoperare il piombo, per 
aggiuftarc le diritture deiralzate, acciocché 
tornino a linea retta; ed è termine de'Mura- 
tori. 

Piombato add. Che à in alcun modo a sé 
aggiunto del piombo* «Jf Vale ancora gra. 
uc (tolto il lignificato dalla qualità del piom 

00 ) piombalo . 

Piombatolo m. V. Sporti. 

Piombino m. Strumento di piombo , il 

quale s*appicca a vna cordicella, per trouar 
l’altezza dc’tondi,o le diritture* Lac. j EtóU 
Ut- Chiamali anche fcattdaglio. 

1 Piombo m. Metallo noto. Lat. Tl um- 
ilivi. A’ quello metallo vna proprietà, che pri 
irta fi fonde che fi accenda. Trouafenc di tre 
forte , bianco , cenerino e nero : il bianco è il 
cnigliorc,il cenerino i boti fra l’vno e l’altro, 
il peggiore è il nero ; che dicefi nero , perchè 
4 qualche olcuricà maggiore del cenerino: è 
obbediente al martello, onde molto fi dila» 
ta , ed è più graue dell’altro . Cauafi in gran 
■pezzi , e anche con vene attaccate a follìe 
marmi .. A fuochi digran fornaci non refifie, 
per chè fi conuerte in litargirio,c altra mate* 
ria. 

Piombo . Strumento de’ Muratori , per 
piombare le alzate;ed è vn pezzetto di piom* 
Bo legato ad vn filo, o cordicella. Lat. Per* 
ftnd tulum . 

Piombo . Gettar con piombo medaglie di 
cera, ouuero altri modelli di cera, in bafio ri* 
licuo. Pigi iafi geffo foprafine per li due quin- 
ti, e per tre quinti poluere di mattone finiti!, 
ma; fiemperafi il tutto con acqua all’ vfo dei 
formatori , c tal mefiura chiamano loto. 

Pioppo m. Pianta limile all’ Albero, il 
cui legname ferue per lauori, effondo aliai 
dolce . Lat. Topulus tiigra . 

Piota f. Pianta del piede. Lat. Tintila . 
«([ E piota dicefi zolla di terra > che abbia lc : 
co l’erba * 
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Piperno » o -, ... _ 

Piperigno } *”* Vna certa P ietra ne- 
riccia , c Ipugnofa come il traucrtino. Sica- 
•ua per la campagna di Roma ; vfafi molto in 
■Napoli, c nella UefiaRoma per far porte, e 
fineftrc. Di quella ancora fi vagliono i Piti 
tori , facendola battere con ferro, finché 
-abbia vna certa flanatura rubida , l'opra la 
quale data la meitica , fanno pitture a olio. 
ÓLiclla pietra è detta ancora, pila e torfcllo . 

Piramide f. Vn corpo bifiungo, che à per 
baie vna figura piana, e va da quella a termi- 
nare retta mente in vn punto, che nc fia fuori. 
A quella loggia furono fabbricati in Egitto i 
Sepolcri de’Rè, annouerati fra, le marauiglic 
del Mondo. Piramide prende!? talora per 
guglia o obelifco, sebbene è diuerfifiìma . 

Piramidale add. Fatto a piramide. 

• Piramidalmente auu. A piramide. 

ManoucJlef. } Spezie d. «alighe , d« 

te da Vitruuio VtRes , le quali entrano nelle 
telle dc’mulmelli , che leruono per tirar peli . 

Piro po m. Spezie di pietra prcziofa,dcI co- 
lore del fuoco , o rolfo lucente , onde prende 
in Gì eco quello fuo nome. Lat. Tyropus, 

Pittore m. Dipintore. 

Pittore vniuerfalc . Quello , che dipigno 
ogni forra di cofa , come llorie , ritratti , 
paefi , marine , animali, frutte, fiori , prò. 
fpettiuc, c limili ; a frefeo , a olio , a guazzo . 

Pittore da fgabelli. Dicefi per difprcgio di 
Pittore grolfolano e che non punto la dife. 
gnare; dircbbefi anche Pittore da mazzocchi: 
perchè a chi dipigne fgabelli, come a chi dà 
di bianco al muro , d’ordinario feruonopcr 
difegno I’eftremità della fuperficie dipinta , 
nè fi vale di chiari o fcuri,o di mefcolanza di 
colori, ma or’in vn luogojortn vn altro, va co 
prendo di tinte fchictte, o al piu vi farà fopra 
qualche rabefcocosi alla grolla: ciò che adì- 
uicne àche al Pittore di mazzocchi o cadde : 
ecioi'inccndadi quclche fegue per ordina, 
rio i perchè per altro non vi è dubbio.chc an- 
che gli fgabelli e candele, ed og n’alcra cofa^, 
più vinile , fono fiate taluolta dipinte da dot- 
ta mano , come nc fanno tefiimonio mo) to 
antiche c moderne ; perchè talora per fchcr- 
*o lonofi i piu celebri Artefici polli a fate.» 
Opere limili, con che alle dilprezzeuoli cofe , 
0.3 colla 
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eolia (ola fon a dell’arce loro inno dato gran 
pregio. 

Pittura C Arte della Pittura. V. Arte del- 
la Pittura . 51 Dicefi anche pittura alla colio 
dipinta > c quello termine vien deferitto do 
alcuni autori in quello modo» cioè; vn pia- 
no coperto di varj colori , io Superficie di 
muro « di tauola, di tela ,o d’altro ; il quale* 
er virtù di lince > d’ombre , di lumi > e d'vn^ 
uon dilegno , mollra le figure tonde, Spicca» 
care, e rilcuate, 

PL 

P Graffio ° } m * Vn * di coIor Ttrde 

('ajcuna volta più alcuna tolta meno intenSo) 
«he fi troua intorno a I lido dj mare Adriaci 
co , lafciataui dall’acque dopo la tempeda. 
Si vedono per lo più macchiate di certi pun- 
ti , e talora gocciole o nere o bianche o roflc. 
Actribuilconlc i Naturali molte virtù , e par- 
ticularmentc ,che oppolla e auuicinata a_. 
cofa telcnofa fi turbi . E* trasparente , o 
molto riSplendcnte ; t seme a’noltri Artefici, 
come l’altre gioie. 

Plallica f. I.’ Arte di lire figure di terra, 
cheli fa per via d’agciugnerejonde non_» 
mancano buoni Autori , che per quella ra- 
gione, la fanno U (leda cola coll'Arte dclla^ 
Pittura* 

pUflicar». Far figure di terra. Lat. TU- 
flicarr, . 

Piali icacore m. Colui, che efercita l’Ar* 
te pWlica,che fa figure di terra. Lat. P/a/lex. 
Furono fin negli antichisfimi tempi quelli 
Artefici , fra* quali tennero molto lodari De 
enofilo, e Gorgaso . Plin» Lib. jj.cap. tx« 
5J 1 Latini lo pigliano anche per colui , che 
fa vali di terra. 

Plinto m. Zoccolo, detto ancheda alcu- 
ni moderni , orloo dado . figura di forma 
quadrangolare , douc potano le colonne, 
picdiftall/, efimiii. V. Membra degli prua- 
menti. 

PO 

P OIpartrelIo m. La carne della parte di 
deaero del dito dall’vlcima giùcuiaia sù. 


Poluere f. Terrà arida tanto minuti e fot 
tile «ch’elTè volatile. Lat. Pa/wix. Riduconli 
a poluere terre grolle, pietre, & altre molte 
cole per vSo del dipigncrc ; il che fi dice, poi 
ucrùzare . 

Poluere di Pozzuolo • V* Rapido, c Poti 
Jtolana. 

Poluerizzare. Ridurre in poluere. Vedi 
Poluere . 

Pomcllaf. Vn color verde giallo, facto 
di fe mi d’vna certa erba , della quale molta., 
fi troua in alcune monragne di l'oleina ; c* 
per non auer corpo , non leruc Se non per la. 
worarc a tempera. 

Pomice f.prima Sorta . Vna pietra dura^ 
tutta poroSa con la quale fi di il luflro allea 
fiatue, ed altri iauori di Marmo. 

Pomice, feconda Sorta . Vna pietra leggio 
rillin a , Spugnola e fragile , di color del cal- 
cinicelo, o più torlo bigia ; che vaie a più vfi, 
« particolarmente a’Pittori per liSciare e pia 
tiare le tele e tauole medicate, da pocerui di- 
pignere ; agli Intagliatori di rame per pulire 
e lisciare la pialtra del rame , per potcrui in- 
tagliare. 

Pontare. Appoggiare aggrauando con for 
xa a fine di fpignereo ritenere. Lat. Vrgtrt. 

Ponte ni. Edilìzio propriamente per lo pili 
arcato che fi fa Opra t acque per poterle pas 
fare. Lac. Toas . 5S E ponte fi dice anche a 
quelle bertefche. Sopra le quali danno i Mura- 
tori a murare ,i Pittori a dipigncrc a frclco 
Jc muraglie &c. 

Ponticello m. Diminutiuo di Ponte . 

Poppa f. Parte fungofa dell’animale , nel- 
la femmina ricettacolo del latte. Lat. M*m- 

Poppa . Parte deretana de’Nanili. Lat. 

Tuppis . 

Porfido m. Vna Torta di pietra roda con*' 
minuti ifimi Schizzi bianchi, gii dall'Egitto 
condocra in Italia r vien dalia voce Grecia 
porphyriccs,dalla_. Porpora-,, che dicono 
forphyra. Co uunemeitce . fi crede, che* 
quella , ficcome altre pietre , nel cacar- 
la lì a più tenera, di quando ella c dato 
fuori della caua, alla pioggia , al diaccio , al 
SoIe;pcrchè tutte quelle cole la fanno più du- 
ra e piu difficile a lauorarfi . Amo oflcruaco 
alcuni , che quella pietra uon Solo uon fi quo- 

cc* 
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me col fuoco , ma dando nella fornace noiu* 
la (eia mai quocer bene i fallì , che le fono at- 
torno. £' di tanta durezza, che dagli anti- 
chi tempi fino all’anno 155 j nefluno fi tro- 
uò , che poteffe quella maneggiare , per noo^ 
eflcrui il modo di temperare fcarpallied altri 
finimenti, da poterla lauorare; e in quello 
tempo al Sereni (lìmo Granduca di Tofcana 
Cofimo I. fu dato vi» fegretod' vn’acqut, 
con la quale fi temperauano i ferri duriffimt- 
mente : con quefìo Francefco del Tadda In-* 
tagliatore da Fiefole lauorò la bella razza del 
la bella fonte de’ Pitti e suo piede; il Ritrae 
Co di etto Granduca , e della Si g. Leonora di 
Toledo sua Moglie, Se vna teda di Giesd 
Crifto . Dopo il'fadda , venne il segreto ir» 
Raffaello Corradi Fiorentino , il quale di ef- 
fa pietra condufle più opere in Firenze, e fr* 
elle la teda del Granduca Cofimo IL che* 
è nella reai Galleria. Quello Raffaello »e(ll 
l'abito di Fracc Cappuccino , lafciando il lei 
greto a Colimo Salucftrinr , pure Scultor Fio 
tentino, il quale fra l’altre cofc intagliò i! 
gran cololTo del Moisè, che Snella grocta_, 
del palazzo del Sercnisfimo Granduca ,efo - 
noli poi fatte altre cofe, e fannofi cuttzuia. 

• Porpora fi Vna sorta di tinta roda cauaca 
dalle fauci *.d’ vn pefce di fpczie di con- 
chiglia . H £ porpora, per cola di color por 
porino. 

Porporina f. Vna sorta di cofore rodo bel 
lisiimo, ma poco adoperato ; fatro d’argeo- 
touiuo , daga o in foglia , zollo , e sale armo, 
niaco , ridotti, a forza di fuoco , in rn sol 
corpo. 

Porporino add. Di color di porpora-*; 
Lat. Turpureut , 

Porcina f. Pianta di caflagno o di quercia* 
che G allieui , per far legname da lauoro « 

Porta f. L’apertura o vano , per donde* 
t’entra ed efer negli edifiz; , tanto di palagi 
c Chicle , che dello muraglie delle Circi o 
Terre murate. Gli antichi Dorici, Ionici, 
e Corinti , vsarono far le porte più Gretto 
da cape, che da piede, la decima quarta par* 
cc . 

Porta intauolata : dice fi quella, gli dipiti 
c architraue della quale tono fcorniciati. 

Porca pura o lifeia : quella che j gli dipiti 
e architraue senza domiate c . 


Portelli m. Diconfi , quali fportelli , pro- 
priamente tra ' Pittori , gli fportelli delle ta- 
uolc e quadri , fatti per coprire cfse t suole « 
quadri , ad effetto di difender le pitture dal- 
la poluere , e tanto più dall'arie vmide : cho 
però furono fempre rfati affai ne' Paefi basii; 
ornandogli con belle pitture,non solo di iigu 
re appartenenti alle ftorfe dipinte ne’ quadri 
o tauole ; ma ancora d'armi , d’ imprefe , e 
fintili. II Vaiati nella edizione seconda, P.3. 
tc. 8jp. gli chiama anche alic, Se ale. 

Portello m. Dimirvutuio di porto o portale 
tale apcrturao porticclla della fornace, cor- 
rifpondente nel bagno , doue fi fondono i me 
talli , per la quale s’introduce il metallo in ef 
lo bagno, ad effetto di fonderlo, e fi frango- 
na , e fi raflrella , fi pulifee , c fi netta dalla., 
ftumia » 

Portico * T “* Vn’ abitazione aperti, 

colica a farli alanti a Templi, a palagi reali, 
c taluolca ad abitazióni priaate , e molto più 
ne' pubblici luoghi della Citcd. Diodoro f(t 
di parere , che'I portico fusfe fatto solamen- 
te per comoditi de' seruitori ; altri però feri 
uono , e la fperienza i fatto conolcete , esfer 
più Codo detlinato a pubblico vfo , e scruizio 
de 1 Cittadini. 

Porto m. Edilizio marittimo, fatto per ri. 
ceuere lenaui ,econferuar!e senza pericolo 
delle tempede, le cui parti sono gagliardi 1 ;- 
fimi Se alti fianchi, afsai fondo, gran larghcs 
za e capaciti. Sono i porti alcuna volta fatti 
dalPArte ,e altri dalla Natura medefima.ej 
quegli sonoi migliori, i quali alle notate» 
qua liti anno aggiuntoli (ito verso quell- .. 
parte, dalla quale spirano i venti piu beni- 
gni , e che auri vicino alcun monte , onde fi 
poisano comodamente feoprir da lontano le 
naui. 

Pofare . Porre giufo il peso o la cofa , che 
l’vomo porta. Lat. Depmtrt. Per ripo- 
sare. Lit. ì{e fi ceri , ricreare . Posarli , 
lo flesfo che ripolarfi , e fermarli. Las. Qui,. 

fette , cenfiflere . 

Pofare m. Dicono i Pittori o Scultoria fi. 
'•cura dipinta o scolpita, quando poli ture’ c 
due i piedi sul piano del terreno , il che chia - 
mano vn posare, a differenza di quando la 
piedefi.na tiene vn (ol piede fermo in sul pu- 
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no .mortra di sofpcndcre alquanto il calca» 
gno dell'altro piede, il che dicono vn leuarc. 

Politura f. Feccia , e parte pili gradii 
de'liquori rimali nel fondo del vafo , che di- 
cci! anche fondigliuolo. Lat. Hftrimtntnmi 
fcx. 

Pozza f. Luogo concauo e piccolo > pien 
d’acqua ferma. 

Pozzo m. Luogo canato a fondo, nnc.ie li 
troui l'acqua viua per elio . Lat. thuhi . 

Pozzo bianco. Il pozzo dell’acqua, a diiìin- 
aione del pozzo nero . 

Pozzo nero . Il luogo doue li gettano gli e 
fcremtnti del corpo; chiamato per proprio 
nome deliro , cameretta, luogo comune, nc- 
ccllario, e dal volgo cetfb. fi pozzo nero 
dicelì anche il bottino deli’ acquaio. 

Pozzo Imaltitoio . V. Fogna. 

Pozzolana f. Così dece» da Vitruuio vn* 
polucre che fi caua i Terra diLauoro.oel teni 
torio di Baia c di Cuma , la quale nell’acqua 
fa prefa prediamo, e fa ancora fortilfimi gl» 
Cdiiicj . Serue anche mirabilmente per fare 
ftucchi. 

PR 

P Raffio m. V. Plafma 
Prefi f. V. Far prefa. 

Predo auu. Vicino appreso .Lit. Trapi, 
Primo mobile m. Nome del nono Cielo 
fecondo gli Aftrologi , il quale fa il fuocorfo 
da Oriente in Occidente nello fpazio di a* 
ore ; detto così , perchè egli è la prima sfera 
del Cielo che fi muoua , c col fuo moto rapi- 
de e muoue tutte l’altrc sfere minori , lenza 

impedirle dal proprio moto. 

Proibiate. Ornare la parte eftrema, o di 
fopra , o di fotto , 

Pro ili lo m. Vnz delle parti che e dalle, 
bande : onde perterminedi Pittura dicefi ri- 
trai re in profilo, cioè da vi» fola parte del 
*ifo : e di rutto il vjfo fi dice in taccia Ap 
preffo gli Architetti procurale il dileguo 
della crolfczza c proieAo dell’edificio fo- 
pra la fua pianta; che è voa delle ere pam 
fatte dall’Artefice per prima di noftrazione» 
dell’opera. Le quali tre parti fono. Punta. 
Profilo, e Faccia. 

profonditi f. G.ande altezza da fommo 
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ad imo , eoneàuitt . Lat. Trofunihtt 

Profondo m. La profonditi di qualunque 

C °Profondo add. Molto fondo , molto affoiw 
do .concauo. Lat. Troftmdut. 

Profondo auu. Profondamente . 

Proietto m. Quella parte dell’edilizio , Ò 
delle membra dciliornaincnti ,chc lport* in 
fuori. , 

Proiettura f. Aggetto; voce vfata dal Va- 
gnola, V. Aggetto. 

Prontezza f. Vna certa rifoluzione , o di» 
finuokura, con la quale la figura muoue il 
corpo, ole mcnibra, allcfue operazione ; è 
perprona qualità degli animali^) perfone ve- 
loci , ed c contraria alla tardici , o pigri- 
zia. Conuicnfi grandemente alla giouentu . 

c talora fi richiede anche nel rapprclcntaf 
figure di vecchi , purché fien validi , e robu. 
fti, come era Vizile , Sobrino ,c fiiniù. 
il Paggi nella sua Tauola. i 

Piontonim. V. Anurie- , 

Proporzionale add. Che i proporzione. 
Lat. Confeataniis. . . 

Proporzionalmente auu. Con proporzio- 
ne, con modo proporziooato . ; 

Proporzionare. Far proporzione, para- 
gonare, comparare. Lat. Caafcrrt, compi- 
tare. \ . 

Proporzionatamente auu. Proporzional- 
mente. 

Proporzionato add. da proporzionare ^ 
fatto cou proporzione. Lat. Confermimi» 

Proporzione f.Conuenienza,che parta non 

folo fra le parti e’1 tutto, ma anche fra eli» 
medefime parti . 

Proporzioncjole add. Proporzionato . 
Proporzioncuoliucote auu. Proporzio- 
nalmente. _ 

Propugnacolo m. Ciò che u mette intorno 
a che che (il per fua difefa , c diconfi più dei - 
Je difefe della Citci che d’altro: fpczic di 
propugnacoli fono , le corri , i baftiom , gu 
lleccaci , i fodi, c limili altre cole , che mu- 

mfeono. ,, 

Profciugare. Rafciugzre ; ed è termine 
de’Pittori.pcrefp licare il ralciugar del colo- 
rito a olio nelle pitcurc.il che facendo in c.Ii 
perdere il lullro ta anche che non fi goda la_. 
viuacitì dichiari , e la profondità dell) fcuri 
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Pene, e l'altro ritorna poi alla villa dell’or» 
chio, dindoni fopra vernice, o chiara d’rouo 
battuta . 

Prosciugato add. da prosciugare , rafciiw 
gato. 

Profpettiua f. Scienza che dimortra le tre 
ragioni del vedere,la diritta, la rifleffa, e lj_, 
rifranta ; nella diritta fi comprende la cagio. 
ne degli effetti , che fanno le cofe visìbili me. 
diante i raggi porti per dritto ; la riflefTa è la 
ragione del rifai intento , e riuerbero de’ rag» 
gì, che fi fa, come dalli fpecchi piani, concaui, 
ritorti , rouefei , ed alcre figure ; la rifranta 
di la ragione delle cole , che apparirono per 
rezzo d'alcuna cola lucida, etra Sparente^, 
come fotto l'acqua , per lo retro, fopra le nu* 
noie; e quella profpettiua fi chiama profpet» 
tiua de’ lumi naturali, fpeculatiua ,e parte 
cflenzialilOma della fi lofofia , perché il fuo 
Soggetto c la luce giocondiifìma alla villa , c 
all'animo vaiano . Barbaro fopra il primo 
di Vitruuio . 

Profpettiua detta da'Greci Scenographia, 
parte eflcnzialisfima della Pittura. Qucfta_, 
(fecondo ciò che ne fcriuc Pietro Accolti nel 
fuo Libro intitolato l’Inganno dell’occhio)4 
vna rapprefentatiua lezione della piramide 
vifiua . Quella profpettiua c quella, fecondo 
Io Hello Autore , c fecondo ciò che noi puro 
ne intendiamo, alla quale vnitamente ila ap- 
poggiata la ragione del dileguo , e la mari • 
uiglìofa operazione del pennello, nelle prò. 
porzionate intenzioni d’ombre, e di lumi. 
Leonardo da Vinci,nc| fuo Trattato di Pittu- 
ratine: che il Giouane che vuole alla Pittura 
applicare, dee prima d'ogni altra cofa im- 
parar Profpettiua, per te mifure d’ogni cofa , 
Fra Ignazio Danti ne' fuoi Contentai j lo. 
pra le due regole di Profpettiua del Vignola 
dille: l’Arte della Piofpettiua clfcr quella che 
ci rapprefenta in difegno in qualfiuoglia fu» 
perfide tutte le cofe nello fleflb modo , cho 
alla villici appariscono ; o veramente c qu:l. 
là che fi fa nella comune lezione della piti» 
tnid: vi fu ale , c del piano ché la taglia . 

Profpctciuo Aud. Clic fa ptofpcctiua . 
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P Vleggia f. Girelli da taglie , e car u- 
colc 

Pulimento m. Il pulire. 

Pulimento accefo. Quel pulimento lucen- 
ti Almo, che fi di a quella forte di pietre dure , 
che non folo fon denfitHme, ma in Superficie 
non feuoprono alcun pelo, o minimo poretco, 
o apertura, che glielo polla impedire . 

Pulimento graffo . La pulitura e luflrci , 
che fi di ad alcune pietre dure con poca lu- 
centezza , il qual pulimento grado dicefi a i. 
che propriamente, dalli Artefici, non mnico 
accefo; e ciò fegue per cagion della quali, 
ti delle medefime pietre ,le quali anno in fu. 
per fi eie alcuni quali inuifìbili porteti, elio 
impediscono loro tal perfezione. 

Pulire. Nettare ; ed é proprio del leuaro 
k macchie , e Sordidezze . 5T E pulire vaio 
darei! lurtro a’ marmi , ed a’mecalli ; il elio 
appreffo a'Getta tori dclli ftcffj metalli diteli 
ancora rincttare . 

. Pulito add. da pulire, netto , lenza., 
macchia , contrario di fporco . Lat. Vurg.uut 
tltgant. U Per morbido , luftrante , e corno 
pili comunemente fi dice , lifeio. per 
leggiadro, fqutfito, bello. Lat. PenufÌHs. 

Punta f. t lire miti acuta di qualfiuogliaj 
cofa. 

Puntazza f. Quella punta di ferro con cer. 
te lamine diacciate, le quali le Hanno attacca - 
te a guifa delia boccia dclh roh: quello 
linimento di ferro ferue.per armare l’ellremi- 
td de’pali , che fi ficcano nel terreno per fon. 
damenri , o ripari; poiché quelle lamino 
conficcali lofi attorno a quella ellremiti.l'ab 
bracciano , e cengon la punta fortemente fcr" 
mata al fuo luogo , perché faccia bene r y*T 
aio fuo . * 

Puntellare . Metter puntelli. 

Puntello m. Armadura fatta di traui , a 
d’altro legname, che fi pone a muraglia sfa- 
fciata, o che abbia patito , per ouuiare a’ peri, 
coli imminenti d! ìinprouuifa rouma d : i|j 
edilizi . 

Punto m. Secondo i Goometri.é quello 
che non d parte, ouuero che non a u uncn non. 
alcuna . 

Punto . Termine della Profpettiua.che piff 
chiaramétc dicefi, pur.todel concoifo : quello 
é il principsl punto, al qual; Stendono c enn- 
R coirono 
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corrono Cottele linee parallele al pianoro 
però da alcuni e aflolutamcntc chiamata 
punto principale della Profpcttiua_, , quale 
pongono oliuello rimpttto all’occhio : o 
dicefi anche puneo.deila d (danza ; qual punto 
s’immagina il Profpettiuo cilcr nel cenerò 
dell’occhio , che fendendoli ma linea parai* 
lela all' Orizzonte venga fino all’occhio Tuo. 
Qui lì deuc auuertire,nouu elfcre in pratica.* 
iJ punto dc'Profpcttiui lo dello che defioifeo» 
no i Geometri. Perchè confiderando il Pro, 
^petriuo quelle co fe folamence, che vede col' 
l’occhio,eche apparirono al Icnfo , fegue*; 
per neccdicijche il punto fia di qualche gran- 
dezza , alhnchc polla eifer veduto > e far fare 
alla piramide , che à la punta o concorfo nel 
fondo della retina,ncirocciiio ti fuo effetto • 

Puntone m. Puntello. • 

Puntoni. Vi Caualietto. 

P Madrc C f. m * ° } Vrf P ezzo finiamo 
acciaio, prima indolcito a fuoco, fui qua lo 
s’intagliano di rilicuo quelle cole, che lì vo- 
gliono fcolpirc in mcdaglied'oro .d’argen- 
to, odi bronzo. Poi elfi punzoni d’ acciaio 
fi temperano a fuoco, e con elfi a forza di 
martello s’imprime quello, che vi fiefeo]. 
pito fui conio d'acciaio lenza tempera, che 
poi feru? per forma della medaglia . 

P ToSó° } V ‘ Conio., V. Pila dm- 
mento . . . 

Pur gatore m. Vomo che eaua 1? vnco da* 
panni lani prima che lì tingano, ^fipur- 
gatore,diconogli Architetti, vn luogo mura- 
to, che fanno a pofta per riceuere l’acquo 
piouaae.per tramandarle nelle cicerne.dopo 
che in elfo fica purgate dalle lordure* che le 
medefime portano da* tetti. . 
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VADRANCOLAREadd* 
C he à quattro angoli o ca 
. tj tonde figura quadrando 
lare. . 

• Quadrangolo m. Figu^ 
ra di quattro canti; 

Quadrante m. Strumen- 
to Altronomico detto ia 
taf. I yuadrans . ; 1 

r Qua fi rare .Ridar re a forma quadra. 
•"Quadrato add. Ridotto a forma quadrai 
Lat. Quadratiti , tjùddnts. 5j Per ben com- 
plclfionato, e complelfo . 

Quadrato m. Figura di quattro lati* che 
4 gii angoli , e i lati eguali . 

Quadratura f. Il ridurre in figura quadra, 
é In quadrato . 5f E quadratura trojafì efief 
detto alPArrt dd dipignet p\rolpcttiue,cioè 
dipignére di quadratura; che par voce non-, 
molto propria.^’ • 

Quadrello m. V. Plinto in membra degli 
ornamenti . 

Quadretto m. Diminutiuo di quadro. 

■ Quadrilatero add. Di quatcro lati; onde* 
figura quadrilatera quella che è contenuta» 
da quattrò lati . 

Quadro m. Propriamente figura quadrata» 
che i gli angoli, e le facce eguali. L. Quadra, 
tum . 51 Fra’ Pittori è prefa comunemente* 
quella vocc.pcr ogni force di pittura , fatra_* 
in cela ,o legno , o d’altra mareria ,cbe fia_» 

3 uadra o d’altra figura; e cosi far niolti qua- 
ri . intendono far molte pitture , in telc,ra- 
noie, o altre materie quadre, o d’altra figura* 

^Quadrem’no > WccoU «*““ ia - 
quadro come fopra . 

Quadruccio m. V. Mattone. 
Quartabuono m. Strumento di legno di 
piò grandezze , che i angolo retto , e due la. 
ri eguali, che Io compongono , da’punti delle- 
due linefe rette è tiràta la diagonale ; acruc 
per Jauorar di quadro • 
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difero, il cui legname faldiflìmoe* 

pelante 
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pelante , riefce attifljmo a più vi? negli edifi- 
cj, il quale ftando nell’acqua lungo tempo 
indurite sì fattamente, che non à quali 
inai morte. Dice Catone cbtfdcefi quell'al- 
bero recidere dal Aiolo nel folftizÌQ*C non* 
in altri tempi» come altri dicono, effendo pe- 
rò opinione vniucrfale che il caglio sì di que» 
fto, come d’ogn’altro albero, che dee feruira 
ali'edificare.dce far/i a Luna molto feemajac 
tclbché in quel tempo reftano elfi afeiutei di 
quella flemmatica graflèzza aliai difpoftju, 
alla, putrefazione * a cagion della quale ven- 
gon poi tarlati e guaiti . Dicono altri , e ne 
anolìra la fpcrienza » e (Ter la quercia attiffima 
agli edificj fotterranei ,c valida per reggere 
ogni graji ppfo . Non lì può forare fe non ba- 
gnata. Stando fopra terra fi corccjepoft» itor 
no all' acque dei mare è facile a corromperli. 
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Q V Cuolcre ) Tc " er ' 3 fuoco di “ lot * 
mezzano qualunque cofa materiale» 
tantoché il calore penetrato dentro a tutte,* 
le di lei patti l’abbia aiterà ; $c è tra lo Scal- 
dare e l’abbrucciare/vn’azzione dimezzo; 
Lat. Coqvert . pni e diupife forte fi crolla- 
no di cotture; come, cuocere a Icfso, cuocere 
a rollo , cuocere in frittura , le quali fi dico- 
no anche lcflare , arroftirp, friggere . 1J Tut- 
ti Mauori di terra, o fieno iauori da fabbrica, 
o di vascllamcti,e llatue.pcrchòabbiauo la lo 
ro durata, vanno cotti in fbrnace.Così de'faiù 
'cotti pure a fuoco di fornace fi fa la calcina . 
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ABBF.RCIARE. Rattop- 
pare , aggiugner pezzi 
a co fe rotte , o guade . E 
fra’nqftri Artefici vale prò 
priame tire, per racconciate 
vi a co r a malandata affat- 
to, cesi come fi può, e nep 
del tutto. . 

Rabetere. Farrrbcfchi. 

Rabttcato add. fatto con rabclchi . 



Rabcfco ni. V, Arabcfco. 

R Acco',cur' } Ridurre ' * rim " ttrc 
buono edere le cofe guade accomodare , 
reiterare. u 

Racconcio rn. Racconciamento . • 

Racconcia add. RaUetcato. 

Raccortare, Raccorciare. * 

Raccrcfccre. Accrefccrdi nuouo. 

Raddirizzare. Di nuouo dirizzare . 

Raddoppiare . Addoppiare , crefcore . 

Radezza A Rarità. 

Rado add. Contrario di ficco • di (pedo , e 
denfo . i 

Raffazzonare. Adornare , pulirò, e rafiec 
tgrcon diligenza., Apprcilo inoltri Ar- 
telici vale , raccomodare cola molto guaita 
al meglio cheli può; lo lidio che rabbercia, 
re : E diedi anche rinfrònzire . 

Rafforzare .. far più forte, fortificare, 
rinforzare. 

: Raggio m. V, Linea torta , e V. Taglia. 

Ragguagliare. Pareggiare , ridurre al 
ga ri . 

Raliargare. Maggiormente allargare; 

contrai. o di riftrignere . 

Rallungare . Di nuouo , o maggiormente 
allungare . 

Rame m. Spezie di metallo di color rodo. 
Lat. 

Rame per intaglio . Rame battuto , in 
piallra , denfo , e fenza falde , fenza pori , o 
buchi , fenza mescolanza d'altra materia , e 
padofo: qualità che fi conolcono, fregando 
poi brunitoio; perchè fe faranno tali , il rame 
non refiderà ai tocco, nu il brunitoio vi cam- 
|t>in?rà (opra egualmente . Quello rame poi 
con pietra dolce , pomice, e carbone, fi piana» 
epulilcc,di poi vi fi calca fopra il difegno 
dell’ opera, c fi fa l’incaglio; e fe farà adac- 
qua forte fi terrà vn foglio forco quella parte 
della mano che pofa fa) rame vcrnicato , ac- 
ciò non alteri la vernice ; e intagliato che fa- 
rà , ad effetto che non rdli nel taglio qualche 
porzióncclla minuta della vernice rocca dal 
ferro, fi fpoluercrà con pennello , o altra fi- 
ni il cofa. 

Rammàrgirtare. V. Saldare. 

Rammorbidarc. Ammorbidire V. Am- 
morbidate. 

R a Randello 


*3* RA 

Randello V. Arrandeila^ 

R apertila f. Pezzetto di pietra, col quale» 
lì rifaldano , o turano i fori o buchi per incro» 
ourui perni , per fermarle a lor luoghi; che» 
però s'ad jpera della fteifa pietra forata , ac- 
ciocché non fi (cuopra la magagna; e fcruono 
ad altri vfi di reltaurazkni di pietre la- 
uorate . 

Rapii lo m. Altrimenti detta, Poluere di 
Pozzuolo • Qualità di rena che fcrue per fare 
fruiti . Trouafi in gran copia neVampi che 
fono prclfo al Monte Vcfuuio: quella mefeo- 
lita con calcin^non foto di fortezza agli edi- 
pei raaeftri , ma a quelli che fi fanno forco 
acqua . . 

Rappezzare . Racconciare yna co £l#> 

lecca. 

Ripianare . Far piano , appianare » fpia- 

narc. * 

RappiccareV. Appiccare. 

Rapportare. Termine di Scultura, e Ar- 
chitettura. Vale aggiuguer* alcun pezzo di 
pietra o legno, che manchi a quello, d’onde fi 
caua la figura, o altro; modo vf ato però da-* 
vomini di poco valore, oche anno troppo 
fretta nel l’operare ; perchè i periti non mai 
rifondano , o forano il fallo da principio, per 
auer campo di tirarli addietro , quando fcuo« 
prono alcuno errore ; e fanno vfcir fa Statuo 
dal falfo, in quella maniera che fi cauerebbo 
d’rna pila d'acqua vna figura gii finita a du- 
cere ; che prima vfeirebbono le parti, cho 
vengono innanzi, cioè il volto f le ginocchio» 
e' I corpo ; capoto a poco tirandola in sù, 
sonderebbe fcoprcndo, finché feoperta cho 
folle più li che‘1 mezzo, apparirebbe la ro- 
tondici, delle parti didietro : modo visto 
dal gran Vf ichelagnolo , come moftra la ma- 
raurgliofa bozza dell' A portolo, che fi vede dì 
fua inailo nel Cortile dclTOpera di Santa Ma- 
ri a del Fiore. 

Rartiarc re,C } li fuperfide (K 

che che fia, con ferro, oalcra cofa tagliente • 

Rafchiato,c t .... ... . r 

Hall iato } Che gli 4 teiut» la li,. 

perheie, con ferro , oalcra cofa cagliente • 

Radia tura } ^ Quello che fi Jcua 

mrafchiando. ^ lì vale anco la cofa rafehia* 


roc^tBOljiUlo ra 

ta , o dque fi è Icuata la rafeh/aturi 

Rafciugarc . Afciugare . Lac. Stccarcj» 
srefacrr, 

Rafciuttoadl. Afciugato, afeiutto, Lac. 
Sìccus , are fa?} us . 

Raipa f. Spezzie di lima.che ferue per leua. 
rei colpi dello Carpello, alle llatue di legno 
c marmo. 

Rafpare . Adoperar la rafpa , polire con la 
rafpa . 

RafTctcare. Di nuouo affettare , rimettere 
in alTetto,rcftaurare. Lat. /^parare, restaurare, 
Raflodare . Indurire, far fodo e duro» 
render forti le cole deboli per la loro tene- 
rezza . Lat. J chiare, folidum rtddtrt . 

Raflomigliarc . Somigliare , tlltr limile^ 
auer fomiglianza . 

Rafiotcigliarc . Di nuouo aficttigliare. 
Raftione, o-* 

Raftrcllo } m * Strumento di fcrro,eol 

quale i Gettatori di metallo pulifeono il brott 
zo:dopochè è fufo nel bagno della fornace, ne 
cauano la rtummia.lo fcacciano vcrlo la (pini 
della medefima f >rnace,acciacchè corra ad i* 
fonderli nella forma;il che dicono raftrellare. 

Raltrellarc. Adoprare il raftrcllo. V. 
Raftione . 

Rartrelliera V. Raftrcllo. 

Raftrcllo nu Raftione , ftrumento dc’Gee- 
tatori di metallo. V. Raftione. Raftrcllo 
ftrumento dentatoci di ferro come di legno, 
col quale fi fccuerano i fallì dalla terra , c 
paglia dalle biadeied è proprio degli Agrieoi 
tori, E raftrcllo fi dice a quello ilrumcro di 
legno dentato , douc i calzolai appiccano le-* 
fcarpe. E raftrcllo nelle armi o imprefo,, 
vale la figura del rallrello , o fi a dentato da., 
vna parte, come quello delti Agricoltori; 
il che è proprio contraffegno de’ Cadetti , o 
Minori delti rcal Cala di Francia ; o fia den- 
tato da ambedue a guifa di quello de’Calzo- 
lai , come portano le nobiliiiìme Famiglie# 
de* Salutaci , degli Vguccioni , degli Àldo- 
brandini , degli A fini , Se altre della Citai di 
Firenze . ^ E rafeello dicefi a quei legni con 
menfole a viticcio, doue fi pofano Tarmi in-, 
arte ; il quale rtrumcnco dtctfi anche raftrel- 
licra • ^[ £ raftrcllo dicefi anche quello ftec- 
caco, che fi fa dinanzi alle porte delle Foitcr. 
*c , o d 'altri luoghi, che ilicno guardati, Se a k 
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Mcio di effe porte fatto di /lecconi. Lat. 

(ttlT-tlU t 

Ratta f. Ogni diremo della Colonna; l’I- 
•mofeapo dicefi ratta di lotto , de il fommofea- 
fo ratta di sopra. V. Colonna. 

IZT } ** Q“ e>,e g a < delle ruote, carri* 

carretti > e carrozze , i quali dal n<ozzo , onc 
è il centro, fe ne vanno ad vnirfi con la tir» 
conferenza o cerchio di ella ruota. 

Razze del Cauallccto V. Cauallctto. 

R6 

R icamo m. I 

Ricamo m I Spezie di taglia eoa duo 
Troclea f. j 

girelle che fi volgono nc'Ioropemuzzi . 

Retilo adi. Tagliato, mozzato , tron- 
cato .. 

Reedificate. Riedificare, di nuouocdj. 
fica e . 

Reedificazione f. II riedificare . 

Rifleffare ’° } Fir " Beffo alft P !nare 

Riflclfo ’ ° } m * R'P«rcotimcnto, ri- 

battimento ; ed è proprio della Ince o Ionio * 
quando rotto da corpo denfo torna in dietro. 
Qui fti reflefl» anno vna grà parte nella Pimi* 
ra ■ (emendo molto ai farla ritmare ; ed il (a- 
porgli bene c aggiufiatamenee accomodare a* 
luoghi loro,non è cela da ogni Pittore , 
Reflettere. Ribattere indietro, ripcrcuo. 
re , rimandare indietro ; c dicefi propria, 
mente della luce, lami, e raggi , quando 
percuotendo in vn corpo àcido, ritornano 
indietro . 

Regione f.Vcee vfata per ma delle lei qua 
liti degli edifici; ed è quel luogo amplio ed 
aperto per torto, nel qua le l'Architetto dee 
procurare d'eleggere il fi co, per alzar la fuc» 
fabbrica . Leon B stilla Alberti. 

Regola f. Norma , modo , ordine, e di. 
moflraitiento della via dell’opcrare . 

Regolamento m. Ordinamento coiu 
regola . 

Regoletto m. Piccol regolo . 5T E rego- 
lato li dice anche a vii membro degli orna- 
menti. V. Membra delti ornamenti. 


Regolo'm. Strumento di legno, o metallo* 
col quale fi tirano le linee diritto. 

m. V. Me— bf.degHof. 

namenti. • 

Renaf. Vna moltitudine di minutiflìmej 
pictruzze.chc fi (ano dal frangerli delle mag- 
giori pietre, fecondo alcuni Autori . Vitruulo 
fu di parere, ch’ella folle vna forte di terrai 
abbruciata, e fatta diuenirc non pid foda_. 
della terra cotta , e più renerà del tufo, per 
forza de'fuochi racchiufi fottoi monti. Co. 
munque fiala cola, è la rena di più forteitioè . 
dicaua, di fiume, e di mare; e quella è di 
piu colori, e qualità; cioè, roda, bianca , ne- 
ra , incarbonì hiara, e ghiaiofa. E’notiifim > 
il fcruigio della rena meda nella calcina per 
murare . La più grolla c più tenace è quel a 
di caua.mi facilmente fi fende; e però s'ado 
pera nc’muri , e nelle volte continouate : c a 
ghiaiofa serue , per far quella calcina , colla 
uale fi riempiono le fondamenta . La rena 
i quei fiumi o fofiati , che anno gran 
pendio, seme ancora ella permutare, pur- 
ché ne fia tolta via la prima feorza più grat 
faefangofa; che però lari bene, pigliar qiei 
la, che fi troua sotto la caduta dcll’acquz, co. 
me più netta e purgata. ContrafTeguj del. 
l'ottima qualiri della rena sono, quando po. 
(la in vn panno bianco, non lasceri alcuna 
macchia , ouuero llropicciata con la mino , 
flnderi ; il che sari fegno , ch’ella fia di qua- 
• liti pietraia , e no 1 tcrrofa . E dee ancora^, 
efler cauata di frefeo , perchè efpofia aTa- 
ria fi putrefa, e quali fi riduce in terra. Vi- 
truuio e Plinio dicono, che per ogni misura 
di calcina fi dieno tTe misure di rena di caua, 
e di quella di mare c di fiume solamente due. 
L’irteffo Plinio dice, che gli antichi fi se ui- 
nano della rena d Etiopia, d’india , e d’Egit- 
to. Noi ci sentiamo per lo più di quella de’ 
fiumi. Non mancano buoni Autor j,cho 
foriuono , non douerfi vfare la rena del ma-e 
nelle fabbriche ; perchè , per lo salfo v more, 
ch’è in efsa , fa diffoluerc le coucrturc , o m 
tonachi , delle muraglie; il qua’e dHlolutrs 
dicefi propriamente , Kanicare^ contutto- 
ciò volendola vfare, fi pigli di quella , cht, 
nereggia c lullra come vetro , e di .quelle che 
è pii virino alla riua. 


Renaccio 
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_ i m. Terreno fìmile aliai est 

RcmSl orìpi'nodircna. 

Renofità f. Qualici Venosa. 

Renoso add. Pien di rena , o di qualiti di 
rena , che tien di rena . 

Rrparare. Reftaurare. 

Rcparazjonc f. Rcftaurazione, rinnoua- 
rione. 

« ' ' R R^urare ,C *} * Tnl 00x1 le p»f 

ti guade, c quelle che mancano per vecchiez 
2 a io per altro accidente limile ;il che di- 
r cromo anche , ma in modo hallo , rabbercia 
re» rinnouarc. Lac. f^eflaurarc , mfìanrare , 

Refiaurato add. da relèaurare, rifatto, ras 
fctcn,rinnouato. 

Rdlaurazione f. Il riflaorarc, rifacimen- 
to. Lat. Inftauratio. 

Reflrcmazione f. Lo ^fuggimento che /a 
la colonna lotto il collarino . 

Retare . Tirar Ja rete fopra difegni, o pit- 
ture . 

Retato add. Si dicea difegno o pittura , 
fopra cui fia tirata la rete . V. Rete. 

Rete f. Dicono i Pittori tirar la reco , 
quando volendo da qualche piccolo difegno 
fare vn’opcra grande, o copiare appunto v- 
ra pittura o difegno grande , tirano alcune 
linee per l’altezza c per la larghezza del dife- 
gr.o o pittura, con difianze eguali, c cosi col- 
Ì inrcrfecarfi delle lince , viene a riempicifi il 
difegno o pittura, che elfi vogliono copiare, 
di perfetti quadrati, ciafcun dc’quali, caden- 
do fopra alcuna parte della pittura, rendo 
piu facile l’imitare-, e proporzionare la parte 
contenuta ; perché all’incontro tirano ancho 
i mcdclìnii quadrati , tanto maggiori a pro- 
porzione, quanto vogliono che fia l'opera^» 
r.tl quadro, da dipignqrlì ,e così in ogni qua- 
drato ritraggono quella parte » che corri- 
/poi^dc nei retato eferrp/arc , con gran faci- 
. hri , e danno la ftefla proporzione al tuttp, 
che anno i quadrati dsll’cfcmplare con quel- 
li della copia. 

Rettezza f. Dirittezza. , 

Rettilineo add. Clip d rette linee, forma- 
to di lM?ec rette . V. Figura $etflJiqca,. 

lUuó add. Diritto. • , 

.3Wil sci rri i> -|4 

oi . Lihfl ' \ -, 


R ibadire R itorcere la punta del chiodo 
e ribatterla versoi! fuocapo nella ma- 
teria confìtta, acciocché non pofla allentare, 
ma flringa piu forte . 

Ricacciare Rjsofpignero in_. dietro pdr 
forza , dar la caccia , far fuggire • I Pit- 
tori dicono ricacciare , in lignificato di ca- 
ricare di scuri le fatte pitture , per dare afi 
elle maggior rilieuo, le quali perciò lì dica- 
no ricacciate . ». 

Ricacciato add. V. Ricacciare. 

R wS«o} M Dkca dichUbbi * 

il nafo indentro , a guisa del cagnuolo , e fi-, 
mite al fagiuolo ; cd è proprio cpiccco del iu 
so schiacciato ,c del viso che i rat nafo. 
Riciderc Tagliare , rifegare , fendere • 
Riciditura f. Fenditura f feflùra . * 

Ricignere. Cignere intorno, Lat. C/r- 
tumcingert» 

Riunto add. da ricignère , cinto intorno • 
Lac. Circuntatiflus . 

Rici ito m. Dicefi il girare d ’fondamen* 
ti , e delle muraglie , c piu propriamente# 
quella parere di muro, che fi (picca dal pia- 
no della terra fino a vufolre&a proporziona- 
ta alla fabbrica , che fi chiama il primo ri. 
cinto. 5T ridicono ancora ficinti alcuni tè- 
gamenn di pietre grandi, ouùcramentedi 
mattoni, che fi tirano per tutta la lunghezza 
del muro, per abbracciar le cantonate, e 
fortificar tutta la fabbrica ,.c fi fanno in pfè * 
luoghi, in maggióre o minor numero «se- 
condo la qualici delle muraglie . E sótto 
nome di ricìnco pafsano ancora generalmen- 
te le cornici , perchè queftr ancora cingont» 
le muraglie con fermillima legatura • 
Ricisoadd. Mozzo, fagliato. 
Ricongiugnere. Di nuouo congiugnere* 
Ricorrere.' Si dicea 1 continuare , che fan 
no basamenti cgrujci ò altri membri d’ A’r- 
chitcctura , cordcggiando attorno la mura; 

glia* i * . 

Riedificare. Di nuouo edificare. , 
Riempiere . Di nuouo empiere '. 

Rifare. Fardi nuouo. Dicono i Pitto 
r;, rifare; quando auendogii colorito vna fi 
gura , tornano di nuouo a colorirla , perch£ 
tedi più coperta di colore, c fia più duràbile. 

■ iX ,l • • RiftidcT- 
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' V ifendere ; Propriamente , fegar’ asfc , o 
‘pancone per lolungo. 

Rifiorire i Quid di nuouo fiorirei termine 
volgariifimo, coti che vfa la inimica pentii 
elptimere quella Tua infòpportabile le i ric- 
chezza ,di fattiluolta ricoprir di ttuoao colo* 
re , anche per mano di Maeftro imperito, qual 
che antica pittura , che in procetlo di tempo 
fia alquanto annerita , con che coglie , non- 
Colo il bello della Pittura , ma eziandio l’ap- 
prezzabile dell'antichità. Direbbcfi redau- 
rare,o refarcire ,o ridurrei bene edere! il 
raccomodare che (ì Fa qualche volta alcun i_> 

E iccola parte di pittura anche d'eccellentej 
laeftro, che in alcun luogo fude fcrortata_» 
o altrimenti guada , perché riefee facile a 
ma {(tramano! e alla pittura non pare che 
altro fi tolga che quel difetto , che quantun- 
que piccolo, parche le dia molta difgrazia 
c digredito . Molti però non del tutto impe- 
riti dell’ Arre, fono fiati" di parere, che 1’ otti- 
me pitture nè punto nè poco fi ritocchino, 
anche da chi fi da; perchè, edendo aliai diffi- 
cile, cheo poco o molto, ofubito o io- 
tempo, non fi riconofcala redaurazione per 
piccola che da ; è anche vero che la pirtuèa , 
cne non è fchietta,va fempre accolhf agnaia 
con gran digredito. ^ Sotto quello termi- 
ne rifiorire, intendono anche gl’ ignoranti , il 
lauare Pàntit he pitture ; il che fanno alcuna 
volta con tanta indifcretezza,che più non fa- 
rebbono nel dirozzare vn marmo; e non con- 
fideranojche non f; pendod bene fpefloqnaf 
fia il ccmpollo delle mediche, o imprimitu- 
ra, e quali fiano i colon adoprati dagli Arte/! 
ci(perchè più affai fopporrano uranno.oal- 
tra materia men forte le terre naturali, thè I 
colori artificiali ) non Colo muto o elle pit- 
ture i pericolo di màdar dietro alla huatura» 
i vclamenti, le mezze tinte , e ancora i ritoc- 
chi, che fono gli virimi colpi , oue condite» 
gran parte di lor perfèzzione ; ma anche di 
fcrodard tutte a vn tratto : ciò ch'io mi ri- 
cordo edere auuenuto ad vn bel ritrarrò di sè 
mededmo fatto da Giouani da S. Giouanni , 
di fua propria mano a olio fopra tela , che fu 
dato alla G. M. del Serenidimo Cardinale 
Leopoldo per darle luogo fra gli altri ritrat- 
ti dc’famod Pittori , e di lor propria mano, 
di che quell’ Altezza fc te la tanto limola rat- 
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colta . Quello ritratto adunque venuto pri- 
ma alle manid' vn ben pratico P)oratorc,for- 
fe per accomodarlo nel dio ornamento, lo voi 
le lauare, nel modo che aucua fatto a' luci 
giorni a molti altri quadri ;c ciò fatto , quaft 
tubilo d fpiteò, e medica, e colore, e quan- 
to era fopra la tela accattocciaro in minuti 
pezzi andò in terra , lenza che altro del bel 
quadro rimaneste ,chejl» tela ,c’l telaio. 

Rifondare. Rifare, o accrcfccroi fonda- 
menti delti cdificj ; quando per vizio del fuo- 
lo,o delti dedì fondamenti , la fabbrrca mi- 
nacciane rouina ; o quando d vole fiero cari- 
care di nuoua e maggior fabbrica .operai- 
tra che fi da cagione. 

Riga f. Regolo da tirar linee diritte. 

Rigagnolo m. Piccolo riuo per la parte più 
bada delle dradc , doue corre l’acqua. Lat. 
Hwkhs . 

Rigare. Segna re linee, con riga ,o regolo, 
oche che da. 

Rilauare. Di nuouo latiafe . 

Rilcuare. Lcuare.ealzardinnouo. Lar. 
Erigete alenare. Per leuarc , alzarsi!, 
per lare allieui, lo defio che allenare. 

E rifinire dgnida anche rinnalzare .ton- 
«leggiate; ed è termine dc’nodri Profeffori, c 
fi dice a cola che tinnalza fopra altra cofa . 

Rileuato add. da rileuare , alzato, rinnal- 
aito. 

Rileuato m. Altezza fopraflante. 

Rilruo,o-> _ ’ , 

Rilicuo J m ' Tuttt)C, «> «he nheua, 

tinnalza , o rigonfia . E di rifiato per lo 
Aedo che , tondeggiante , rlnnalzanre ; ed c 
termine de’ nodri Profcflori , c dalli come 
F er aggiunto a ligure, dicendoli figura di 
tilieuo. 

Rilieuo. JT ermine di Pittura, e dicefi quel- 
la pittura auer rilieuo , la quale, a forza di be- 
re aggiudati lumi ed ombre , fembra efler ri- 
le tiara dal piano. 

Rilieuo. Dicci! ad ogni colà di rilieuo, 
come fono l’opere di Scultura , di getto , i l a . 
uori di cefcllo , c limili; & è oppodo a que 1 - 
1° che fi dice opera di pitrura o dipinta... 
IT Di qui basfo rilieuo , mezzo rilieuo, b.fl 
fodiacciato rilieuo. f E fi die* anche ri- 
heuo a figura di cera • gesfo , de 11^ 
quàlcfi temono i Pittori per immitaro 

quando 
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quando fanno i (or difegni e pitture* 

Rimpetto auu. Dirimpetto . 

Rimurarc. Di nuouo murare. 

Rinettare.* Termine vfato da'Getratoii 
di metallo, cd è il ripulire che fanno coru, 
ciappole , (troni, cefelli,' e alrri fìmililtro. 
menti a tale cffettoordinati.i lorlauori, dalle 
fimerfluiti , fcabrolici, cbauc, colle quali 
cleono dalla forma . V. Pulire. 

Rinfronzirc. Di nuouo fronzire ,edé prò 
prie degli alberi quando li riueitono di nuouo 
(rondi, E rinfronzarc viali da'nollri Ar* 
telici , per rallevare, racconciare , c racco» 
mo -'re.aì meglio che li può,cola molto gua- 
da e Ica ili nata . 

Ringhiera f. Luogo degli edifici , dou( 
s ‘aringa, cioè fi parla pubblicamente. 

Rjngrosfare . Di nuouo ingroslare ricre- 
dere .rinforzare. 

K innalzare. Grandemente alzare. Lat. Ex 

Jlotlm . 

Rinucrzare , riturare fcsfure di legnami, 
che lì fa con alcuni pezzetti di legno per lun. 
ghezza , che dico oh fuerze . 

RinzatFare . Dare il primo intonaco di 
calcina, lopra le muraglie; attcfbchè tro 
fieno gl' intonachi.che loro li danno, per ren- 
derle piane, e lifee. Il primo è quello che^ 
noi diciamo rinzaffarc , che dee darli alquan. 
to afpro, con calcina, e rena di fosfo,e matto- 
ni fpczzati.Qiicft ’Urctcìflimaméte s’attacca, 
perchè riempie i vani ,e lotto (quadri dc’con- 
iienri;qual riempitura non potendo vlcir dal 
n, prò, tien ferma anche quella calcina cht* 
re Ifa fuori dieffi vanidittefa. Il fecondo in- 
tonaco fi dicearricciarc,chelifacon rena di 
filin e , e fcrue per ouuiare alle bruttezze , che 
(accsfc il primo,o l’vlrimo intonaco perchè ri- 
duce- la lupcifìcic più piana, jl terzo poi li 
chiama propriamente intonaco o pulimento; 
cd c quello, che riduce la fuperficie al tutto 
pulita , e fpianata . Quello conuiene che fi 
(accia con ottima calcina , e per quanto i 
pollibile con rena bianchito na , che però 
fu da molti vlara.per quello la aoro,in cambio 
di rena, pietra pella . ' 

Riordjurc. Oidinar di nuouo, rimetta- 
re in asfalto , rasfettare Lat. Inpririm re* 
digere. 

Ripieno m. Quel a parte del muro, che i 


fra rintcriore ad efterior corteccia de! mede? 
imopl quale fi fa alcune volte con riempiere 
il vano Ira le due cortecce di calcina , c pez- 
zami alla rinfula , ed altre ricmpjtndolo di 
pietre rozze murandole in esfo vano; e l'vno 
c l'altro fegue, quando G i mancanza di pie- 
tre quadre, colle quali fi porla tirare rutto il 
muro ad vn medeGmo modo , acciocché Ila-, 
d'eterna durata . 

Ripieni. Diconogli Architetti que’ pezzi 
di muraglia , che fono tra va vano , o 
l’altro . 

Ripulire. Di nuouo pulire. 

Ripulito add. da ripulire , pulito dinuouoJ 

Rifalcare. Far rifalto,ricrcfccrc infuori; 
termine d’Architcttura . 

Rifalco m. Aggetto ; termine d’Architce- 
tura, e fi dice di que’ membri dcll’cdilicio, 
che dalle bande , o nel mezzo della lor faccia 
ricrclcono in fuora,fenza vfeire del loro dirit- 
to, o modanatura, E rifatto fi dice a_» 
quella particella la quale fa tale ctfttto • 

Rifarcimenro m. Il rifarcire . 

Rifarcire . Rillaura re, racconciare . 

Rifarcito add. da rifarcire , r inaurato» 
racconciato. 

Rifcontrofo. V. Salcigno# 

Rilegare. V. Ricidere . 

Rifentire . V. Maniera rifentita. 

Riftrignere . Strigrere maggiormente , • 
più forte. Lat. Cocrctrt, reflringert . Per 
ciminuire,*cemirc , e appiccinirete parti* 
colarmcnte in larghezza. Lat. Coara art. 

Ritoccare. Di nuouo toccare. Lat. Ut- 
rum tangere. E ritoccare vnopera , vale» 
aggiugnerui qualche cola di migliore , o la- 
vorami sopra di nuouo, o ricorreggere gli et 
tori, Onde ritoccare vna pittura, vna_# 
scultura, vn difegno , c limili, vale darle 
Tritimi mano. 

Ritoccare a bulino . Si dice a quel lauoro 
che fanno gl'intagliatori in acqua forte, do-, 
poauer data ella acqua forte fui rame verni- 
ciato, cinta ’liato, e kuarane vizia vernice; 
ed è il ripasfcr che fanno col bulino quei 
datti dell’intaglio ,che non fusfero venuti 
perfetti , 

Ritoccare » lecco . Quel che fanno i Pitto- 
ri dopoauer finita la lor Pittura a frefco,o 
che giiè lecca la calcina , dando nuouo colo- 
, to 
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I* i temperi ,6 piu chiaro* o più (curo, o mie» 
chiando,» facendo trattilo punteggiando , o> ‘ 
ue veggano bifognare , per dar più viuezza.» 
o rilieuo alle figure , fupplendo in quella pari 
ce al difordine della gran mutazione che fan» 
no i colori dati fu la calcina frefca.nel leccar» 
fi che fa ella calcina , che bene fpesfo non* 
non può interamente prouedere l’Artefice 
benché per iti filino ; che però quali Tempre 
gli occorre l’auerca ritoccare alcuna cola.* 

Rifondare . Dar forma ritonda* rondare • 

Rifonditi f. L'csfer ritondo . 

Ritondo add. Chcé fenza nesfuno angoli 
Io * licuato o compollo in giro ;c diedi aa» 
che rotondo . 

Ritrarre . Di nuouo trarre . qf Da'noflri 
Artefici lì v fa quella voce per lo dipignero 
dal naturale . 

Ritrarre alla macchia. 11 ritrarre fenza il 
naturale , a forza di memoria dell’Artefice . 

Ritratto m. Figura cauata dal naturale . 

Ritrouare. V. Maniera rifent ita . 

Ritto ad. Leuato sù , che Ila fopra fé des- 
io . Lat. Ereflus . qr E in vece di in piedi * 
oppoflo a federe, o dùcere, 5f Per diritto 
contrario di torco. Lat. Refi Ut. qf E ritto* 
dalli per aggiunto a mano , Se a piede , per lo 
ftelf j che deliro .contrario di linillro. 

Rittom. Delle cofe che anno due facce* 
chiamali il ricco la faccia principale.ccho 
Ita di sopra ; e rouefeio , l'altra meno princi» 
pale , e che da di sotto : onde nelle medaglie 
dicefi il ritto quella parte ,oue è l'effigie del 
perfonaggib rapprelcntato nella della meda 
glia. 

Rizzare. Leuar fu, ergere. Ltt Eriger t. 
qf Per diriuarc * contrario di torcere. Lat. 
Dirigere, 

RO 

R Occz f. coll’o largo . Vale Cittadella* 
Fortezza , cioè luogo forte murato . 
Rocca del cammino, coll’o largo. Sidi» 
et alla parte fuperìore del medelìmo, donde 
immediatamente efee il filmo. La parte di- 
fetto ad elfa rocca fino al pofare che fa il ca- 
mino sopra il tetto,!! dice golaie gola anche 
diciamo alla parte di edo cammino.che palla 
per le danze della casa fino alla capanua, clic 


è quella parte, che imed latamente dal fecola 
re riceue il fumo . Dico però di camini gran- 
di da cucina, perchè ne’ moderni tempi , tuo 
ri delle cucine, o fucine di metallo * non fono 
più in yso effe capanne ; ma cominciano i ca 
mini con la gola , e terminano con la rocca . 

Rocca, con l'o largo. Balza scoicela ,ru» 
pe. Lat. toupet, qf E rocca pigliali per Iz_, 
caua delle gioie; onde diconli di rocca ree- 
chia , o di rocca nuoua , scado le prime io* 
maggior credito delle seconde . 

Roccia f. V. Gromma. 

Rombo m. Quel paralellogrammo equi- 
latero e non equiangolo; ma con due angoli 
ottuli e due acuti; volgarmente direbbe!!, 
figura fatta a mandorla . 

Romboide f. Quel paralellogrammo.che 
■on 2 né equilatero nè equiangolo. 

Rompere . Far più parti d’yna cola intera. 

Rosoni m.Qrnamcnti d’Architcttura, fatti 
in foggia di fiori j anno luogo per lo più nel 
le sofntte.e sotto i gocciolatoi delle cornici. 

KofTcggiancc . CherofTcggia. Lat. R*- 
bent , tandem. 

Roficg giare , Tendere al color rodo. Lat. 
R ubere . 

Roflctto add. Diminutino di rodo, e vale 
alquanto rollò, o che tira, c pende a quel 
Colore. Lat. Suiru/ue . 

Roflezza f. L’e fiere rodo. Lat \ubor. 

Roificcio add. Alquanto rodo. Lat 
Subrufu. 

RolBgnoadd. Che tende al rodo i 
. Rodo add. Di color rodo. Lat. Hubeurì 

Rodò m. Colore limile a quello del fan» 
fue, odi porpora. Lat Colar rubate. 

Rodo di terra . Sorta di color naturale,che 
fonie a’Pittori per dipignere a olio, a frefeo, e 
a tempera . 

Rodo di Caldana. Vna pietra tenera di 
color rodò feuro, limile al rodo di Cipri, 
ancora di color rodo chiaro. Quella rie e. 
ucbcl pulimcnro, e quella molto abbagliato. 
Seme per laoorare di commeflò c di quadro . 
pauimcnti.c limili. Viene dello Sacodi 
Siena verfo Moncalcino , doue fi troua di 
piccoli pezzi d’vn braccio in circa. 

Rodò di Cipri. Vna pietra di color rodò 
fenro . 


• Rodo di Codiano* 


Vna pietra non molto 
data 
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«Sara di color roffo fudicio piti e meno chiaro, 
(con moire macchie in forma d’ondejcópollo 
di renuzze nere , mcfcolatc d' alcune piccole 
macchiuzze bianche , cd'altre coffe. Seruej 
per fare Pipiti di porte , e pauimenti . Riceue 
ordinario pulimento. Si cananei Genoucfe. 

Roffo di Francia. Vna pietra dura pel 
doppio del Marmo, cioè quanto il Paragone, 
tinta d’vn color roffo molto vàio , con mac* 
chie bianche alquanto liuide ; vale a far co* 
lonne, ed altri ornamenti. Trouafì in gran 
pezzi e riceue marauigliofoputimenro.> 

Roffo di Siena . Vna pietra, dura quanto il 
Paragonc,di color roffo focato , che piglia^ 
belliifimo pulimento. Trouafene mescolata 
con vene , con macchie turchine , e qualche* 
duna gialla, nel nominato luogo di Caldana* 

Rosforem. Rosfezza. Lat. Bpbor. 

^Patella* } Bel «("occhio £ V. Sete; 
Ictro. 

Rotondo add. V. Ritondo. 

Rouentare . Infuocare , far diueoire come 
di fuoco . 

Rouenteadd. Infuocato • Lat. Candenti 

Roucntczza f. L’csfere rouence, infoca* 
mento . 

Rouentiflimo. Superi, di rouente, infoca^ 
tiifimo. Lat. CanJcntiflimus . 

Rouere f. V. Quercia . 

Rouefcio m. Vn membro d'ornamento 
. d'Architcctura perno pili membro di cornice 
de* quadri. Quale e fatto a foggia di baffo, 
ne da vna fola parte rotondo ,cioè di fepra,e 
difetto incauaro, e come adire arrouelciato 
all’ind ictro . qj" E rouefcio diciamo as fai 
propriamente quella parte della medaglia., 
che è dietro a quella douc è l’efligie del perfo 
raggio rapprelcntato nella medaglia. 

*Ru!na C 7 4 fi roumve , e la mate- 

riarouinata. Lat. Spint ,q[ In uece di pre« 
cipizto. 

Rouinamcnto m. Il rouinare,rouina • 

^Rulnare* 6 7 Cadcrc P« ci P iCofamCntc 
e con impeto d’alto in basfo . Lat. Spere» 
eoncidtre 

Rouinio m. Rouina. 

Rouinofamenceauu. Con gran rotimi fu- 
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riofamente , precip itola mente , impetuosi* 
mente. Lat. Furio/e , impeiuofe . 

Rozzo add. Non ripulito, rubido,chc* 
non 4 auuta la fua perfezzione. 

■fiatati jt f~i *,* ;; *\y U yj ] 
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R Vbidoadd. Rozzo che non dia fuper* 
ficie pulita ,elifcia. 

^Carbonchio G «mmt,così chiamai 
ta per la fimiglianza che tiene col fiicco. 
Trouafì in India , iiu Etiopia, ed anche» 
in Germania , e quelli fi chiamano di roc- 
ca nuoua , Sono di diuerfe fpezie , e qua* 
liti , tutti però tirano al coloro di viola, 
quali pii! quali meno rifpltr. denti. Si di* 
flinguono in mafehi, c fémmine. I primi 
contengono in fe vn molto arcefo ardore : 
i fecondi fpandono il loro fplcndore più al di* 
fuori. Veggonfcne alcuni attrauerfati di 
bianche macchie. Quelli di Germania non 
fono di così lottile fplcndore. La differenza 
che è fra'l Rubino ,c’l Carbonchio , da altro 
non depende, che dali’cccel enza, e perfezio- 
ne di quefta pietra, la quale, quando arriua^i 
agli virimi carati,!! dice Carbonchio. E’fua 
qua liti parciculare il rifplcndere marauì* 
gliofamcnte . E a'noflri Artefici fcrue per 
vari ornamenti • 

Ruga f. Grinza della pelle. 

Ruggine f. Quella materia dicolor gingi 
ciolino, che fi genera fui ferro > e che Io con- 
fuma. Lat. \ubgo . 

Rugginofo add. Che 4 ruggine-proprio del 
ferro . 

Ruini f. V. Rouina, 

Rumare . V. Rouinare. > » 

Rullo m. Vn pezzo di legno tondo , foprà 
del quale fi pofano le gran pietre o traui , per 
muoucrle più facilmente col ruotolare tifo 
rullo. 

Ruota f. Srumento ritondo , di più e va- 
rie forte c materie , c a diuerfi vfi , per andar 
girando , o volgendoli in giro. 

Ruota da lauorar pietre dure . Ruota di 
piombo , ftagno , o rame fchietto , di diame- 
tro per lo più d'vn terzo di braccio la maggio 
re , che imperniti in ferro 'opra vn legno 
durissimo tornito detto calice , coll’aiuto del 

lo 
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lo famiglio > f«rue per Jauorar duriflime pie» 
tre c gemme . Aùoprafi (pianata , c per lo 
ritto ; a piano , quando lì (piana , dintorno 
o confuti» j per lo nuo quando li fende , o 
diffide. 

Ruota da attignere acqua . V. Timpano. 

Rupe f. Altezza scoicela^ e diroccata. 

Lat. f^upct. 

Ruftico add. Rozzo : Dadi da’ noflri Ar. 
telici , per aggiunto a quell’ordine d’Archi- 
tcctura , che e piu nano , di maggior grolfcz 
•a degli altri Ordmi.e più semplice negli or- 
•auunci. V. Ordine mitico • 

SA 

ABBIA f. Rena mefcolaté 
con terra . 

Sabbione m. Rena,oter 
ra re noia. Lat. Stbulum. 

Sabbione mafehio . V. 

Mattoni. 

Sabbionofb »0 ■» . ... 

Sabbiofo i a<L Dl 
qual iti di (abbione . opiendi fabbione. 

Saetta f. Freccia. Saetta. Perlo folgo 
fe. Lat. Fklmen. 51 Per lo raggio del Sole. 

Saetta . Pialla col taglio a angolo acuto . 

Saetta. V. Linea torta. 

Saettuzza f. Diminutiuo di betta.piccola 
betta. 

Saettuzze f. Le punte de’trapani , co’qnali 
fi (ora ,o pietra, o metallo ,o legno. V. 

Trapani . 

$ Zaffiro 6 } m * Gemma, che fi troua al- 
cuna volta di color purpurino , altre volte 
turchino . Quella dicono malchio , e quella 
femmina. E' molto denfa {fecondo Bcda, 
migliore è (limata quella, che meno trafpare , 
benché altri fieno di diueifo parere. Tiene 
alcuna volta qualche melcotanza colllubino, 
e quando c più Umile al Cielo sereno , allora 
è più (limata. Il Cardano dice, non efserui 
pietra, che in durezza Zìa piu limile al Dia- 
mante chc'l Seffiro, fi' di molto diletto al- 
l'occhio . L’ottimo è quello che à in fc alcu- 
ne nugole (cure, che declinano alrotso. E' 
difficile a huorurfì .non ranco per la (uà du* 
rezza, quinto per.iié i in (c certi pun.icn. 
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dal lini, che danno impedimento. Troni fi 
nella Media, e alerone. A’ molte virtù, e 
agli Artefici no(lri.(eruc per varj ornamenti . 
Pronuziafi comunemente quella voce con., 
l’accento sù la penultima (illaba , e cosi da’ 
Poeti vie n polla ne'verfi endecafillibi in (ine 
di verfo : ma i Gioiellieri vfano di pronun- 
ziar la decca penultima fillaba difaccentaca , 
c far tutta la voce di fuono (drucciolo . 

Sagrclliaf. Luogo nel quale fi ripongo- 
no , c guardano le cofc (acre , c gli arredi del 
la Chic fa. 

Salaf. La pid fpaziofa danza del palazzo 
o cala. E’ chiamata fata, fecondo, alcuni , 
dal (aitar che fi fa in quella , nell’occafiono 
di celebrare l’allegrezza^. delle nozze, t» 
conuiti . 

Salcigno add. Vna qualiti di alcuni le. 
gnami , come Gattice o Catterò , che noru. 
cosi facilmente fi pulifee ; perché il fuo filo 
non'cammina sempre per lo verfo diritto;che 
però intoppa il (erro in virj rifconcri ,e in-, 
vece di leuame pulita la (ùpcrficie , alza in et 
so alcune fila , che s'alzano , e diuidono dal 
piano a foggia del falcio. Quella parola., 
lalcignoè prefa da alcuni per lo defsocho 
rifeontrofo , da quelli intoppi , o rifconcri , 
che troua il ferro per tutti verfi in efso legno. 

^alce** 7 m - Sorta d’albcro.che fa nei 

luoghi vmidi e paludoG, detto altrimenti Sa 
(icone. Lat. Salix. 

Saldare.altrimcnti -» „ . _ 

Rammarginarc } Vnire a P erture » * 
fchianti de’lzuoridi getto , cefelto , e altri; 
c anche appiccare pezzo con pezzo di me- 
tallo , che fi fa con faldatura di terzo , o al- 
tra più tenera, fecondo la qualiti c focciglies 
zadc’lauori. Celli ni . 

Saldatura f. Il faldare. Lat. Ferrt^iiuti». 
H Per il luogo faldato . Lat. C>c*mx. qf p«r 
la materia conia qualefi falda. Lat. Ftr~ 
rumen . 

Saldatura , dagli Artefici detta lega . Va 
compollo di fei caraci d’oro fine , c va carato 
e mezzo di rame e argento; ferui per rifildar 
figure, luuori di ecidio, c alerò . Celimi. 

Saldatura di rame arlo. Vna faldatura^ 
per figure di metalli ,pcrò debole afsai , e di 
poca durzu ; c adoperata a faldare margeu- 

Sa ìo 
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to., guada il lauoro , perchè vi laficia vna cer 
ta qualità di non ammettere in quel luogo 
dotte è flato il rame arfo, falda tuia d’altra 
force. 

Saldatura di terzo. Vn compollo di due 
•ncc d'argento e vna di rame ; lente per fai. 
dare.fopra pia lire d'argento, ogni forre di la> 
«oro di filo , e per rammarginare . Cellini . 

Saldatura d i orrauo . Comporlo d'vn’oiW 
eia d’argento coil'ottaua parte d* vn’ oncia 
di rame, con cui fi Caldano i pezzi delle fi gu« 
re, e vali d'argento, fatti di ccfello. Cellini. 

Saldezza f. Stabilità , fermezza . 

Saldo add. Intero, lenza rottura . 

Saliconem. Sorta d‘ albero di legname# 
dolce, th: «ale ad alcun feruigio degli edi* 
ficj. Lat. Saluc . 

• Salignom. Vna qua Gei di marmo, che fi 
calia nelle montagne di Carrara, che tiene 
alquanto di congelazione di pietra , e à in ad 
quc’luilri che fi veggono nel Sale. E' alquan- 
to tralparente; c perchè ne'tempi vmidi con. 
tinuamcnte feda , con gran fatica s’ intaglia 
in figure. 

Salire. Andare ad alto, montare. Lai* 
vi fendere , [candire . 

Salifccndi m. Regolo di ferro di più gran- 
dezze per vfo di tener chiufe fimpofle di por 
ta e fineflra, con l’aiuto d‘vn ferro triangola • 
te, che fi chiama monaco , fopra il quale cade 
sci ferrare , fi alza nell’aprire. 

Sangue di Dragone m. Vn color rollo, 
che fcrue per lauorar di rnioio. 

S 2amù° ) f ‘ grande; ed è proS 

prio quel dente curuo , vna parte del quale# 
efee fuora delle labbra d’akuni animali , co- 
me di Porco, d* Elefante , c altri. Di qui 
zannare , che è luftrare . V. Zannare. 

- Sapone m. Mcftura compolla comune- 
mente d'olio , calcina , e cenere , che s* ado- 
pra in lauando , e purgando i panni ; e fcrue 
a'Pittori a varj vfì, come di lauar’i pennelli e 
ie tauolozze , dopo auer feruicoal colorire a 
olio ; acciocché , leccandoli I* olio e"l color 
di che rcflan bagnati, non fi guadino . Alcu- 
ni anche fene fcruono a iauare e pulire alcu- 
na pittura a olio < che col tempo abbia con- 
tratto macchia o fudiciume , inciò poco be- 
ne auucducij perchè quella maceri* lcuando. 


le per ordinàrio le mezze tinte , e i rirocchi, 
che fono la miglior patte dell’opera , bene# 
fjpeflo le guada . 

Saracinesca f. Vna sorta di serratura a# 
chi aue , per vfei o porte , fatta con molla . 

^Corniola } f * Gemma nobile, cantica, 

cosi detta, fecondo Plinio, per effere fiata# 
prima ritrouaca in Sardo , Prouincia dela 
l’Afia . Da quella voce è detto il Sardonico'. 
Trouanfencia Babilonia.neH’aprir che fi fan 
no alcune caucdi fallì, tra le quali nafeono 
effe gemme. Ne il* Epiro, c l'India di co- 
lor rollo , di color di minio , e quella aliai 
grofla , ealtra ancora di color rodo che par 
foderato d'argento. Altre fene trouan’in# 
Arabia; nell’Albania fene vedono alcune# 
che paion foderate d’oro. Ancora nella# 
Pcrfia, nell' Armenia, nell'Egitto, cd an- 
cora in Germania predo il Reno , ma tutte# 
diuerfificano fra di loro alquanto di colore. 
Si dilhnguono in mafehi , c femmine ; i ma- 
Ichi tengono maggiore fplendorc delle fem- 
mine . Quella Gemma non s’ imbratta per 
lo molto maneggiarla, che facciano gli Ar- 
tefici . I] coli r tuo naturalmente è rofso fcn. 
to nella (uperficie , ma la trafparenza.e la fa* 
luce lo diniodran piò chiaro , maffimamen- 
te fc non è molto grolla ; febbenc ancora fo. 
ne trouano delle gialle , o pendenti in giallo, 
alcune bianche , 6c ancora delle mcicolate di 
tutti quelli colori. Oltre a i varj fcruigi d'ab- 
bellimenti , che da clic riceuono le noilrc Ar- 
ti, fi dice abbiano varie virtù .come di ri. 
(Ugnare il fangue del nafo , e vena del petto, 
e rallegrare il cuore. Si chiamano anche# 
tra’ Profcflori di gioie. Corniole; perchè 
poco differiscono le Corniole dalle Sarde. 
Anzi fecondo buoni Autori fono v na fpecie di 
quelle. 

Sardonico m. Gioia che fi trona in gran# 
quantità nell’Indie , e ancora nell'Arabia , « 
in Armenia «portata da diuerfi torrenti . Si 
dice Sardonico, nome compollo dall'altra# 
gemma detta Sarda , c dall’Onice ; cosi la# 
ocfcriue S.IIiJoro Lib. 1 6. cap. isf. Giorgio 
Agricola Lib. 7. de’ Minerali , c Plinio , la# 
chiamano anche Carneo . ( ammillo Leo- 
nardo tiene che quella gioia i>a compoftadt 
fre putte , cioè della Sarda , dell’Onice e del 

Calce do- 
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Calcedonio. Vedonfcne di diuerfi colori ; 
quelle dell'India fon limili alla Sarda, e d’vn. 
colore limile a quello dcJJ’vgna polla fopra_* 

• la carne rofla dell' vomo . Quelle d’Arabia^» 
non tengono tal fimilitudine • . Sonitene an- 
cora di diuerfi altri colori , alcune con vn cir- 
colo bianchtlfimo (opra nero colore, o»iu 
Iride ccleile . Sonuene ancora delle mefcola- 
le con diuerfi colori, che guardandole io* 
iuperficie paion nere , ma nella trafparenzau. 
dimofìran rotte; altee (e ne fon vedute con.» 
radice nera, e pendenti in verde affai feuro, 
& il bianco pendente in porporino ; altre lo 
ne vedono di giallo feuro ,o con vna ccrti_, 
giallezza folca; altre mifchiate di nero,* 
bianco, con vn cerchio bianco* alcune di 
giallofcuro , & azzurro, il quale apparilo 
nella fupcrficic , c nella trafparenza il giallo. 
Fra quelle, vene fono delle più lucide e meno, 
c più e meno cralparenti. Gli Antichi Ro- 
mani fecero non ordinaria (lima di queftj^ 
pietra , che fu portata loro la prima volt a da 
Scipione Affocano il Maggiore. Intagliali 
mirabilmente in piccole ligure, e figlili, a- 
tiendo qualità particulare , m. fifimameaco 
quelle dell’india di non ritenere lacera. 

Sartie, o -» f y. Antane. 

Ancane J 

Saffo m. Pietra comunemente di gran- 
dezza da poterla trarre , o maneggiar coni* 
mano 

Salto albano . Vna forte di fallo con ifconJ 
tt bianca , e dentro pure pende in bianco» 
colla grana alquanto grolla , vergato a'alcu. 
ne righe azzurricce,e venato di marmo. 
Seme per far muraglie, e calcina, laqualc* 
però non riefee covi forte, come quella di 
fallo porcino. Trouafi in molti luoghi di 
Tofcana in caue , e particularmente nel 
Chianti, e rrouaft ne anche in ciottoli . Si 
rompe in ifcaglic come 1‘ alberete, che però 
non ricctie pulimento. 

Saffo colombino . Vna fotta di pietra du- 
ra, di fuori gialliccia, e dentro azzurra , can- 
to foda anche quandoefee della caua , e de* 
Claretti , che è imponibile lauorarla per eoa» 
ci;fcruc per murare blamente , 

Sailo colte Inno. Vna forte di fiffo ,cheJ 
fcru ; per fabbricare , piu tenero dell* albcre- 
fc;à vnaicoiza alquanto gialliccia, e il di. 


dentro ancora pende in giallo . Nel cuocer- 
li lì fpczza in laide fottiiifhmc e taglienti» 
che paiono coltelli , donde à auuto il nomo 
di fallo Coltellino. Non è buono a far calci- 
ata , nè lauoro di fcarpel o • X roualcnc molto 
jn Tofcana in ciottoli . 

. Saffo detto alberefe . Vna Torta di fallo > 
lafcorza del quale è alquanto sbiancata , o 
dentro pende in azzurriccio chiaro. £’ mol- 
to forte , amifiiTiO per fabbricare , e falleno 
buona calcina . Si rompe facilmente col 
martello , e la rottura viene inegualmente fca 
gliofa , che però non riceue pulimento , no 
meno 6 può lauorar con ferro* Sene troua_» 
per tutta là Tofcana parte in caue, c parto 
in ciottoli* Quelli fon mcfcolati fra la tèrra; 
che però ne vien portati da diuet fi fiumi « Ve 
n’è di qncllo che dentro è più e meno chia- 
ro; il più feuro per far la calcina è migliore» 
effondo affai più forte . 

Saffo mafehio . Vna qualità di falli tondi, 
che fi trouano nc’humi , e tengono di (elico 
e di vetrina . Quelli appena vfeiti dell'acqua 
fi leccano, e doue forco gli ammattonati fi 
fi rannoalcuni fuolidi quello (affo, non po- 
trà mai l’vmidità che efee dalla terra ghigne- 
re all’ammattonato ; vfanfi però molto quelli 
boli nelle flanzc vmide , e fon quelli che noi 
diciamo vcfpai . 

Saffo porcino. Vna Torta di fallo, cho 
nella feorza è sbiancato , e dentro pende in_ 
azzurro , ma però più accefo dell* alberefo, 
al quale per altro è fimililfimo . £• atriifimo 
a murare , e la calcina che fi fa di quello fallò 
è (limata octima, perchè è fortiffimo . Si 
rompe a fraglie col martello con facilità ; 
non riceue pulimento , nè fe ne poffon fare la- 
uori di fcarpello . Trouafenein Tofcana io-, 
molti luoghi , in caua , e in ciottoli . Quel di 
caua d vna certa feorza fottiliffima che pende 
in rofficcio , P altro 1* i alquanto sbiancata . 

Saffi diuerfi . Si trouano in Tofcana in va- 
rj luoghi alcuni faffi in ciottoli, fimili a quelli 
dell* alberefe, ma con i feorza gialla, e den- 
tro fono in parte alberefe, e in parte nò. 
Dico che fi vede la parte più intima del fallo 
di qualità , colore, c durezza dcli'alberefc, la 
quale va lnfenfibilmente degradando in altro 
colorerei modo che fa il granello dclJ*vua_, 
nel cominciare a, mutar fi , il verde del qo ale 
Sì fi 
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fi vede a poco à poco mutar fi in rollo , finché 
fi conduce ad eflfcr da vna parte interamente 
rollo , Né fi pel nofiro all'unto il difpucare,fe 
quella fia ia qua liti di tal pietraio fe pure ella 
col tempo fi riduca da vnaqualici ad va* 
altra . 

Saliofo add. Pieno di fafll Lac. Stxfofus . 

-v" *•’ »> r •. ..i, a , ■ ■ • i, , i ' 

SS 

S Barra f. Tramezzo che fi mette per fe- 
pararc , per imped ire il pallio , e qualun. 
que riccgno melTo a traucrfo,acciocchc vna^ 
cola non rouiniio non firjchiugga. 
Sbarrare. Tramezzare con isbarra . 
Sbattimento m. Lo sbattere > percotimen- 
to, rra’Pitcoridicelisbattimcnto per io 
ftcllo che óbra.cìoè quella ofcuritji che fanno 
i corpi opachi fopra il piano ,ouc fon pofatLo 
fopra quaffiuoglia alerò corpo. V, Ombra. 

Sbiadato add. Di color cilcftro,o azzurro* 
altri azzuolo. Lat. Caruleus . 

Sbiancare* JDiuenire bianco d’vnt bian* 
chezza Iiuida e fmorta > limile al pallore. 

Sbiancato add. da.» sbiancare* pallido • 
smorto * 

Sbiecare, piueoir bieco* Aorccrc * lira* 
uolgere. 

Sbullettare. Gettar fuor le bullette ; e di- 
edi propriamente ad vn cerco gettar che fan 
no gl’inconachi di calcina(dopo cfler ben fcc- 
chi anche dopo molco tempo jd’vna porzion* 
cella di lor fupcrficie per lo più di figura ton- 
ti i, li nule alla ccfia o cappello di vna bulletta* 
Jalciando vn buco* limile a quello che fa la 
bulletta o chiodo nella muraglia nel cauar- 
nelo fuori • con che fi gualca Ogni bel- 
lezza di bianco , o pittura , che fi a fopra^ 
ella fuperficie. Quello maledcriija da alcu- 
ni minuti pezzi di calcina non bene /pentì, 
che fono particelle di alcuni fafii*chc neJJ^_* 
for nace fon venuti ecceffiuamente cotti ( che 
i fornaciai dicono sferruzzatici quali falli per 
tale loro troppa cottura * rileuano * cioè fi 
fomentano, o vogliamo dire fi fpengono af- 
fai più tardi che gli altri, c Tempre ve ne refi* 
qualche parte de’ non fpenti . Deucfi però 
auuercireda chi vorri fare intonachici clcg- 
er calcina dolce, e molto ftagionata * cren* 
cn Jaworata * c di non pigliar la calcina che 


cade lotto la cola » ma quella che feorre p** 
lo rimanente del trogolo *oue ella calcina fi 
cola ; perchè quei pezzetti cadendo a piom* 
bo* non elfendo ben liquidi non fi muouon di 
luogo , 14 doue la calcina liquida fi porta e 
fi fparge, libera da queirimpcrfczzione*neIIe 
parti più lontane . Ottima per tale effetto 
prouiamo noi la calcina di Settimello , villa 
poco lontana da Firenze, che fi fa d’ vn al* 
berefe , che non è portato da fiumi * ma dV- 
na caua dello Hello luogo * che nel calcinar* 
fi fi fa delicata * c morbida * c fa gran prefa • 

SC 

S càglia L Propriamente la feoglia duri 
e fcabbiofa che 4 il ferpence* e’1 pcfcc*fo* 
pralefpalie. Lac. Squamma» 

Scaglia di fèrro. Vna certa fuperficie del 
ferro, che infienie con vna ruggine * la quale» 
fi troua alle catte di eilò ferrò * fcrue per far 
colore da velare le finefirco vetriate di vetri 
coloraci . 

Scaglia di marmo, o di pietra . Dicefi quel 
piccolo pezzuolo,chefi leua da marmi , o da 
altre piecre,in lauorando con lo (carpello . 

Scaglionano, m. Diminuciuo di fc aglio» 
ce , piccolo (caglio ne . 

Scaglione m. Grado di (cala. 

Scagliole) add. Che 4 fcaglie , 
ficaia f. Strumento per Ialite* compolo 
di (taglioni • odi gradi : alcuna fiabile che è 
di pietra * o di legno ; alcuna portatile di le- 
gno* e chiamali a piuuoli*odi corda *o dì 
(età. 

Scala . Quel vano ‘dell* edificio per mezzo 
del quale dall'abicazioni inferiori s'alcenie 
alle (uperjorj ; e fono di due force * alcune» 
che non anno gradi, o vogliamo dire (caglio* 
ni, fornendo in luogo di quelli vno (.buccio* 
lo *o pendio, fopra *i quale fi va falcndo ; 
altre anno (taglioni, o gradi, che frruouo 
al piede per fzlire. E’opinione delli Archi* 
tetti che iafituazzioQ? delle (cale fiala piti 
diffidi cofa , che fi faccia nell* edificio ; 
attcfochè in vna (cala fon neeelfarj tre vani * 
ognun de’quali per lo più impedire iloro 
difegni ; il primo c la poeta per la quale sba- 
rra a falirela (cala , il focondo è ia finefira* 
che le deue date il lume, acciocché chi /ale 

efeen- " 
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e (cende «veda quel che fa; il terzo è quello 
chevien nel palco» per lo quale fi pcruicna 
al piano fuperiore , che però vfano » afhnchè 
Ideale, non guadino il luogo a’ioro edifìci, di 
non guadarccfliil luogo alle medeGmcfca- 
le ; che peròallegnano loro luogo proprio 
dtÈintodall'altrc^bicazjonifinoai tetto o 
coperta dell’edifìcio.. 

Scala a lumaca > Scala fatta in gw 
I o,a fomiglianza della parte interiore d’alcu- 
ne chioccolccte marine.* fanoofi ficaie a luma- 
ca di varie force , alcuue con colonna in mea 
zo e gradi attorno diritti ; altre con colon, 
na in mezzo c gradi corti; alcune nel mezzo 
vote con gradi corti; altre ouace con colon- 
na in mezzo» e lenza colonna ; altre finalmcn 
ce diritte con muro dentro > altre diritto 
lenza muro • 

Scalcinare. Leuar la calcina da' muri . 

Scalcinato add. da fcalcinarc,e dicefi prò- 
priamence di muro » a cui fia data tolta via.» 
la coucrtura di calcina . 

Scalee f. V. Scalinata. 

Scaleo m. Lo fteflo che fca’a : tra* Pittori 
fi dice propriamente fcaleo ad vna (cala di 
legno portatile, fatta a foggia di treppiede. * 
con vn pianetto in cima » che ferue di ponte 
al Pittore «per dipigner tauole di grana* al* 
tezza. . 11111 " ,m * 

Scalere f. V. Scalinata . 

, 3“ ** D ^ m ‘ nunu0 (cali i 

• Scalinata, e J 

Scalèe, o I f. Ordine di gradi guanti a 

Scalere ì 

Chiefe ; o altro edificio. 

Scalzare. Trarre i calzar i di gamba ,0 
di piede altrui . Lac. bifcalctare . Per le- 

var la terra intorno alle barbe degli alberi o 
delle piante j contrario di rincalzare. Lar. 
u (blaqucare ; e dicefi d r ogn* altra cofa che 
per fimi! modo , fe gli iettai atrorno mare* 
ria , come a muraglie , fondamenti, e fimili • 

Scalzato add da scalzare, e dicefi di muro, 
a cui fia tolto perdi socco l'appoggio ,o la», 
materia , che attorno attorno lo rincalzati . 

Scanalare. Incauare legno o pietra o fi- 
rn il cofa ,e ridurla a guifa di canile. 

Scanalato. add. da scanalare. V. Acca- 


nalato. ' • 

S Scan*fgUirc * } Ado I* r,r ,0 fe,ndti 
gì», ir E per cercar bene, e minutameli# 
te delle mifure,e dc’pefi di che che fia • 

Scandaglio m. Piombino. 

Scanicare . Difsolucre ; ed c proprio de- 
gl’intonachi e couerturc delle muraglie . 

Scantonare. Leuareicantiache che fia. 

Scapula f. Voce del tutto Latina; valcfpal 
la, omero. Lat. Scapula. Gli Anatomilli 
però pare che neil’annouerarc gli odi , pren- 
dano fcapula per la paletta della (pali?, la_* 
quale con l'omero o fpalia è legata al braccio. 
V. Mufcoli,eV. Scheletro. 

Scarabocchiare. Fare fcarabocchi. 

Scarabocchiato add. da scarabocchiare , 
imbrattato di scarabocchi . 

Scarabocchio, imbratto che faffi su’ fo- 
gli da chi impara ascriuere o disegnare. 

Scarico m. Luogo desinato a portanti fe 
seme della terra scauata dal suolo in occor- 
renza di fcauar fofse per fondamenti, e di 
calcinacci dalle fabbriche. 

Scarpa f. il calzare del piede , fatto per lo 
piò, di cuoio. Lat. Calccua dicefi ancho 
fcarperta. 

Scarpa della muraglia . Quel pendio del- 
le mura , che le fa (porgere in fuora più da_, 
piè , che da capo : onde muro a fcarpa . Ve- 
di. Afcarpa. 

Scarpcllare * Lauorare con ifcarpello . 
Scarpeliatoadd. da (carpellare, lauorato 
con ifcarpello. 

Scarpcllinom. Maeftro^i (carpello .-co- 
lui che lauora pietre con lo (carpello . 

Scarpello m. Strumento d’acciaio di varie 
forme per tagliare, e lauorar pietra legno, 
metallo , o altra materia . Dicefi però (car- 
pello propriamente fra tutti gli altri (carpelli 

D uello , di cui fi (eruono gli Scultori in pietra 
oppo auerc adoperato la gradina, che è 
vn’altra forti di (carpello dentato; e quello 
che adoprano gli Scultori in legname per 
pulire. 

Scarrucolare . Cattare il canapo della car 
rucola . 

Scarfo add. Alquantomanchenole. 
Scauare. Quali (otto cauare, affondare,, 
fa; buca. 

Scattato 
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Scauacoadd, da fcauare , affondata Lat. 

E/fopHt. 

Scegliere . Separare , o metter da per sé » 
cofedi qualità diueric>per diftingnerle, o per 
eleggere il migliore. Lat. Stltgere , ftcernt- 
re. ‘IT E taluolta rale eleggere fcmplicemcn- 
Ce. Lat. Ehgere. 

Scelta f. Lo fcegliere , elezzione • Lat. 
Elenio . 4[ Per d Minzione . H* E per la parte 
più fquifita , e più eccellente di che che fia . 
li E per quella facilità dell* animo » apparte- 
nente al giudizio , per la quale fra'l buono 
rauuifafi il migliore ,e£ mette in opera , la_* 
qual facuird dicefi da* no fi ri Artefici più co- 
munemente elezzione. V. Elezzione» 

Scelto add. Eletto , feparato dagli altri , 
meflo da per sè, buono, migliore» Lat. Eie» 
GLus , felthus . i 

Scemare. Ridurre a meno «diminuire. 

Scemo add. Che manca in qualche parto 
della pienezza , e grandezza di prima ; ed 2 
proprio de’vafi • 

Scempiare; contrario d’addoppiare,disfa 
rei’ addoppiato «e ridurlo ad ette r /compio, 
fcemare lo addoppiato della metà . 

Scempio add. Contrario di doppio • 

Scene f. Propriamente capanne di fai- 
fche,fatte per fare ombra; dalla aual voce fu- 
rono dette feenopegia quelle Fette fatte dalli 
Ebrei » nelle quali fotto fìmili capanne di 
fronde rinnouano la memoria di quel tempo 
nel quale furono liberati dalla feruitù delti 
Egizj. Più largamente intendofi le (cene 
(fecondo Labeonc citato da Vlpianoin leg? 
z §. Aie Prftor.ff.de his qui noc.infam.jpcr va 
luogo fatto apporta per ifpettacoli in pub- 
blico »o in priuaeo» Furono lefceue prima 
in Atene apprettai Greci» c in Roma ap- 
prestai Latini. Varie furono negli antichi 
tempi ; alcune fi chiamauano tragiche» 
quali ornauano d'alciffime colonne «palazzi 
reali, fabbriche, ed apparati; altre dieeua- 
uo comiche, che faceuan vedere con edificj 
priuati , e apparati di mediocre ornamento 
e magnificenza; altre poi che fatirichcap- 
pcJJauano «non d’altro fi componettano,che 
d'alberi , monti , e fpelonchc . Erano le fcc- 
ne mobili , che in vn Cubito con artificioft* 
macchine- fi volcauano , c mucauano in altre; 
alcune col leuarfi di certe tauole faceuan ri- 


manere alla vitti de’circottanti fiuone àppi- 
re nzc. E quelli che Copra tali fccneopcraua. 
no eran chiamati I ftr ioni , e Buffoni . Anco- 
ra ne'tempi noftri , come è notiffmo vfanfi 
le feene di marauigliofo artificio ; e molti fo- 
no fiati gli Architetti in Tofcana eccellono 
ciliimi nell’ inuentarle. Vno di fuetti fù il 
celebre Bernardo Buontalenti Fiorentino» 
che mori 1* anno 1 60 %. II quale in occafionc 
di fette, apparati , commedie, cd altre pub»! 
bliche allegrezze, fatteli da’Seneri filmi , fcct 
colè di tanto fiupore, che più non fi puòdfr! 
re , aprendo la firada agli altri Maefiri , che 
anno poi operato per ritalia,di fare le mara- 
uiglioìc inuenzioni , che à veduto il prefente 
fccolo, in Firenze, Roma, Venezia, cd al-' 
tre Città. 

Scenico add. Di feena , attenente a (cena • 

Scerpellone m. Errore folenne, commetto 
bel parlare , o aeU'operare . 

S China jK* ^ogoapendioper Io quale 
li cala da alto a batto, contrario d'erta. Lat, 

Dcfctnfus . 

Scheggia f. Quel pezzo di legno , che viei 
ne fpiccato nel tagliate , o lauorare, i le- 
gnami • 

Scheggiare. Schiantare.teuare IcfcheggOk 
Lat. Scindere , difendere . 

Sheggione m. Scheggia grande. 

Scheletro m. T utta la compagine degli osti 
connetti infieme fi chiama da' Greci Sccle- 
tos , cioè Scheletro • Si diuide quello 
comunemente incapo, tronco, & articoli t 
da Ipocrate( al Lib.dc Olfium natura )in^ 
capo , collo, spina, lombi, mani, e piedi; 
da Galeno de Ottìbus, in capo,*pi uà, torace» 
mani «e piedi. 
r 

Capi 

Il Capo 2 quella parte, che è porta fopra il 
collo, domicilio del ceruello ; fi diuide iciua 
craneo, e faccia , la qual comprende le due» 
male clic. 

Cranio 

II Craneo è vna cauità inegualmente rito» 
da, comporta d‘ otto otta , vno della fronte» 
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Aie de! Sincipite, ?no deirocdpite,duc petroli 
imo ifcnoidv » l’rltimo etmoide * interne eoa 
giunti per mezzo di varie future ; cioè» coro- 
nale , fagittale , lamdoide , Iquaonnofa , afe ; 
aoidea , ecmoidea . 
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Facci* 

la faccia è l'altra parte del capo , coni- 
goda delle due mascelle , ouuero mandibole 
( cosi dette a raandendo ) superiore » ed in* 
teriorc . 

Mandibola inferi ore, 

■? i . . J » / * ai 

La mandibola superiore è comporta d’vn^ 
dici ofsa , cinque per parte, ed vno nel mea- 
ao senza pari; cioè, zigomatici, lacrimali» 
snaffimi , proprj , e comuni del naso,el*vo- 
decimo interpolo al palato « sotto delie na- 
tici » chiamato vomere. 

Mandibola inferiore 

ht nundibula inferiore coda di due offa, 
che negli adulti s'vnifcono , e però viene co- 
munemente co/lituita d'vn folo, il mcaao 
della quale fi chiama mento. - , 


I dentinosi detti quali edctes,fono oli! par. 
cicolari impiantaci nelle inafccJle a guifc di 
chiodi per ifminuirc il cibo, e formar la vo- 
ce. Si diftinguono in tre ordini , inciforj , 
cariini , e molari ouuero mafceUari t j quali 
febbene non anno determinatotempodella 
loro nafeitafm riguardo-delie qualied indilli, 
duali del feto e nutrice )nulIadimcno foglio- 
no ordinariamcre nafeere verfo il fettimo me 
fe;cilc;ido r aridi mo quello che fi raccóta di 
Cnco Papirio , e Marco Curzio , che nacque- 
f° dentati . Tra molari I* vltimo , perchè per 
lo piu oafceda aj. a'j o. anni , viene da Ipo. 
crate chiamato dente della fapienza . Non* 
mancarono però di quelli a' quali f puo tò ij 
taedeumo dcuce foia odl'cci decrepita. 


eri/fa 



L'orbita nella màdibula fuperio re, è quella 
carnei che connene l'occhio , chiamata orbi 
ca dalla figura orbicularc, comporta di lei 
offa , cinque comuni dal concordo degli orti 
del craneo e faccia , e vno proprio che è il 
lacrimale foprannominato . 

Occhi 0 

L'occhio è l'organo della virta , comporto 
di membrane , vmori , yzfì , c mufcoli . Le> 
membrane fono «fecondo i piti , 1* adnata o 
«ongiuntiua dal pericraneo , I* innominata., 
dalla membrana dc'muftoli, la ncruca o al. 
bnginca o fclerote dalla dura madre, la cor- 
nea , l'vuea dalla pia madre , la retina ore. 
riforme dalla furtanza midollare del ncruo 
ottico , a'qnali s’ aggiungono comunemente 
M vitrea , « cr irtall ina . Gli vmori fono tre ; 
aqueo, vitreo, e cr irtall ino, ouuero pupil- 
la» foie della facufri rifinì , legato! guifa di 
pietra anulare dalJ'cftremiti della tunic a i » 
truea , che oltre l'iride coftituifcc il legameli, 
•o ciliare . Sono i vali vene copiofe dallo 
iugulari erterne , e interne , arterie dalle ca- 
rotidi , nerui dilli prima e feconda coniuga- 
zione, de* quali i primi fi chiamano ottici, 
che , ollrutti , producono la gotta fcicna_» ■ 

I muscoli sono sei ; fuperbo , vmiie, indigna- 
torio, bibirorio, e due amatori) ; a» quali, 
negli aninuli bruti, s'aggiugnc il settimo, 
cuspeoiorio. 

Orecchie 

L'orecchio è l'organo delle dHcipline, fé*, 
aa il quale è importabile diuentare vomo ere 
dito . Si duiide in erterno , ed interno ; rice - 
ne quello le fpccie audioili , ouuero il fuono, 
t quello ic giudica. 

Va/e 

II nafo è Pinffniméro dell'odorato* acqoi 

•rino delle fupcrfluitd eferementizie d cl cer- 
nello . Riceuc la parte crt.-rna ic fpecie odo. 
tabilij l'interna le giudica . 

r tcS, 
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Colt» Mano 


If co 1 V> i h parte che vnifee il capo còtto- 
race, anteriormente li chiama gola , porte* 
r iormente ceruicc . La gola largamente co- 
ti detta ( perchè propriamente è l’efofago) 
viene comporta da vane cartilagini, oltre i 
mufcoli (dt 'quali al Tuo proprio luogo lì è dee 
to ) che inficine coll’orto ioide , colla varieti 
dc’lormoti.dependentidagli accennati mu- 
fcoli/eruonoalla varia formazione della vo- 
ce. Sono quelle cinque, cioè; tiroide, cri- 
coidc, dueantnoidi , & epiglottide i dello 
quali , particularmente l’ aritnoidi.che colli- 
cuifeono la rimula , da’Greci chiamata Cioc- 
cio, colla loro varia dilacazionet crcilrizio^ 
oc, fanno la varieti delle voci • 

Tronc oni. a! - - : • 

Il tron co comprende la fpina , Q torace , e 
-Poi», al medefirao adere nei • 

Spine 

La fpina è il canale ofTeo,recettaeólo della 
fpinale midolla, ertefo dal capo al coccige. 
E* comporta di 14. vertebre , e orto (aerò , in 
tal modo articolaci • che s’accomodano qua- 
li ad ogni varieti di moto . Si diuide in cer- 
ulee, dori o, lombi, e orto facro . La ceruicc* 
corta di fette vertebre fuperiori, ildorfodi 
dodici , ilombi dicinque , l’ orto facro negli 
adulti è vnico , e trifido , ne’ bambini fi diui- 
de in cinque e fei parti ; al quale nell* cftremi- 
tà fi congiugne il coccige , 0IT0 cartilaginof» 
per lo più infido , rare voice quadrifido • 

Torace 

Il torace è l’ambito ounero ricettacolo del 
le parti vitali, formato anteriormente dallo 
derno, c mucronata cartilagine; lateralmen- 
te da dodici corte per banda , fette legittime 
fuperiori , e cinque fpurie inferiori ; e porte* 
riormente da dodici vertebre : ftabilito fupe- 
tiormente dalIeclauicole,e difefo pofterior- 
ircnte dalle fcapule , ancorché quelle real- 
mente appartengano al braccio. 


La mano , o per meglio dire , la gran ma- 
no , é l'organo apprcensorio ; e fi diuide ■« T 
omero, cubico, emano ellrema. 

Omero 

L* omero è vn folo orto grande e robufto g 
articola» alia fcapula , e cubico . 

Cubito 

». * 

Il cubito corta di due orti , radio . 8c vini » 

Matto tfl rema 

La mano cftrema fi diuide in carpo, mera* 
carpo, e falange delle dita. Il carpo colla di 
~ ott-p olla, pirmlr. rrtnm-iTff fradiloro per ara 
rnoniam, e col metacarpo per fioartrofin,. 

II metacarpo di quatcro; perchè il quanto ap. 
pimene al dico pollice, c col medefimo raa^ 
nifeftamencc fi muoue. Le dica , cioè podice, 
indice , medio , anulare , c auricolare » fona 
comporto di tre oda articolate per gingli- 
moti , che eortituifeono , primo, fecondo , % 
terzo iotcrnodio . 

Tuie 

Il piede , o'per meglio dire , il gran piede, 
èl’orgnno ambulatorio; fi diuide, come la 
mano, in tre pani, femore, gamba, cpicj 
de diremo. 

Femore ' 

Il femore .orto grandiffimo fra rotti quel 
del corpo ,è congiunto con l’ifchio per diar- 
Crofim, e colla tibia per ginglimon. A' fu- 
periormence due ellruberanze, accertarle al- 
l' inferzione de' mufcoli rotatori], chiamate 
trochantcr maior , & minor . 

Ginocchio 

Il ginocchio è la pane anteriore dell' arti - ; 
colazione del femore colla tibia, epoplitcr 

parte 
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fitte pofteriore di detu articolazione . 

Rotella , o pattila . 

la rotella o patella, e vn’oflo rotondo, che 
ftabilifce l'articolazione del femore colla ti- 
bia. • 

Gambo 

la gamba è comporta di due orti , tibia , e 
fibula, che corticuifcono nella parte inferiore 
due ertuberanze o malleoli , 1* vno interno 
corri fpondentc alla tibia , V altro efterno al- 
la fìbula, 

Titde tflrtm 

II piede eftremo fi diuide intarlò v «oet àj 
tarlo , e falange delle dita . Il tarlo corta di 
fette o(Ta , talo , calcagno , fcafoide, cubifor- 
me » cere innominati. 

Tietatarfo 

Il metàtàrfo è comporto di cinque offa? 
hon cornfpoiidc al metacarpo della mano 3 
perché il quinto non appartiene al pollice • 

dì**, mmMrt*** 

Le dica fon compofte di tre offa, come quel 
tè della mano; eccetto il pollice » il quale è 
Comporto di due folamcnte • 

Htflrttto di fattolo Scheletro 

• .. , * w * 

L’offa, che realmente concorrono alla co- 
ftituzione perfetta dèlio Scheletro vmano 
( ancorché dmet fi ifimo fia, con la varietà del- 
ì'opinioni, il numero ) li riducono perla pid 
iicura, feguendo anche io in ciò il parere del- 
< rcruditiliiino Dottor Medico, c (ingoiare,, 
Anatomiièa, nella Città di Firenze, Giufep- 
pe Zamboni , dal quale io fono affittito 
nell’efpofizione dalle materie Anatomiche^ 
apparceneuri a quello riattato ; fi riducono 
dico , al numero di dugenco cinquanta fette , 
tra’quali, per procedere ordinatamence/ono 
aprimi; , . . . 


% 
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S dclCraneo. 

1 1 della Mandibula fuperiore » 
a della Mandibula infcrioro. 

] dcU’Offo Ioide • 


31 Denti. 

( . r *flg 

34 della Spina*. 

<• ;vfi 

3 delPOIlo facto •' 

; Iva <? 1*4 

3 del Coccige, 
a Clauicole. 

» ; » i fl — 

14 Corte. 

laifl 

3 dello Stento. 

l'tr ni)t i li- j. 

a Scapule. 


a Omeri. 

’• W t n »,» -i ‘4 

• * •• *v * 

e Radi;. 

\ :1> n 


a VInc. 

lé del Carpo , S. per parte • 

8 del Metacarpo, 4. per parte. 

3 o delle Dita della mano,i 5. per parte 
• * Ili). 

a Ifchi;. s , r» 

a della Pube » . . 

... a Femori. , ; 

a Tibie. .- r , u 

a Fibule. 

a Rotelle.' r , 

14 del r arfo , 7. per parte • 
t o del Mctatarfo , 5. per parte . 

«8 delle Dita, 14. per parte. 

8 Sefamoidci de’ pollici del piede » 
4. per parte, 

€ Negli orecchi, 3. per parte. 


num.aj7. m cucco. 

Sfilacciare. Rompere , infragnere .* 

Shiantare. Rompere con vioIenza,federe, 

Shiantom. Apertura , Icffura , rottura . 

Schiccherare . Proprio imbrattare fogli 
nello imparare a fcriuere, o difegnare , che 
anche diciamo fcarabocchiarc. • Lat. Con - 
feri biliare . 

Schiccherato add.. Qjufi dipinto , fcrez» 
ciato. 

Schiena f. NelI’vomo la parte deretana.» 
dalle (palle alla cintura nel quadrupede dalle 
fpàilé alla groppa , e ne* pelei , esimili tutta ' 
la par ce di (opra tra il capo, e la coda. JLac. 
Dor/um • 

Schiuma f. Efcremento vmido , eventofo, 
il quale fi fepara dal fuojoggecto per virtù di 
T a" ' ' calore 
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calore , o per agitazione veemente . Lat. 

Sfuma . 

Schizzare. V. Schizzo, o fchizzi. 

Schizzatola f. Vna gola o condotto, che i 
nelle fornaci da fondere metalli (opra la bra- 
ciaiuola, per la (piale elee la fizmma.pcr por- 
Urti nel forno del metallo , per fonderlo . ' 

Schizzo, o 

Schizzi _r m " Dicono i Pittori quei leg- 
gieri (fimi tocchi di penna o matita , con i 
«pia i accennano i lor concetti lenza dar per- 
iczzionc alle parti; il che dicono fchizzare. 

Scima f. V. Gola nc'Mcmbn deci’ orna- 
menti. . ; ~ 

ScifTuraf. Fcfsura , fenditura. Lat. Sciti «. 
ra . , * 

Scodella f. Vafetto cupo a pili vii", e a’Pit- 
tori ferue per temperami colori. 

Scodellino m. Diminutiuo di fct>della,e 
Colori* P,IÌ ’ Ct ^ ** P* tCori per temperami 

Scolare , verbo. Dicefi di liquori , quan. 
do /gorgati , o verfatane la maggior parte 
n'efce a poco, ipoco il refiduo. lat. Gut» 

tetim cfflucre. 

Scolare m. Difcepolo, allieuo che impa- 
ra. Lat. Sellatane. r 

Scollare . Spiccar cefa da cola appiccata 
con la colla . 

Scolorare. Torre il colore. Lar. Dece- 
larare. ^ Per perdere il colorcre . Lat. jmw 
colorari. 

Scolorire. Perderei] colore. Lat. Crea* 
lor ari. 

Scolorito add. Ch’ è fenza colore. Lat. 

Decelar. 

Scolpire. Fabbricare immaginilo formar 
figure in materia folida per via d'intaglio. 

Lar. Ixcnlperr. 

Scolpito add. da fcofpire , intagliato* 
formato di rilieuo. Lat. Exculmc. 

Scolpirura f. V. Scultura. 

Scommettere. Contrario di commettere, e 
vald propriamente disfare opere di legname, 
c d’ altro , che fuficro commefse i alleine . 

Scompartimento m. Vna delle fei parti 
ricce furie all' edificio; od è quella, che dilli, 
fa rutto il li to d’cfio in lìti minori. Bello di, 
cefi quello «compartimento, che non è inter. 
totto, confusa, (ciotto , c di parti {comica* 


se 


uoli compoflo, che nonaucrd troppe mera» 
bra, nè troppo grandi.nè troppo piccole, de- 
formi, difeordanti , equa/t fcraratc dal 
rellante del corpo. 

Scompartire. Diuidercinaggiuflatepar- 

Sconficcjre. Scommertcrelc cofe confìt- 
te, fchiodare. Lat. Uefigcrt. 

Scontraffatto add. Contraffatto, brutto, 
deforme, lar. Tur fu 
Scoprire. Contrario di coprire.leuar Ja co 
pei ta . H L’ proprio termine fcu/torefco.pcr 
c Iprimcre il ki ar terra, oaltra materia in fu- 
F * rfic,c dc,,e caue dc'marmi e pietre , finché 
s’arriui al mafto laido, che lamio fare alti 
Seppellirli :c quello, che fanno gli ftefli 
Scultori fopra vna flatua abbozzata alTin- 
grofto in vn mafso, hnche comparifcano.lt> 
•membra della figura ; c dicono /coprire , 
termine propriflimo a dittato a I nobil pende 
»o del gran Michelagnolo Bucuairuoti , al- 
lorché poetando diffet . . .j 

Voti a intimo ^ irtifla alcun confette , 

C un Marmo solo in sì raso cìrccnfcriua , 
Col suo soucrtbioi e s ola a quello ernia 
La man, che obbedi/ce ali i r.te liuto . 
Scorciare. Fare acoro. V. Scorcio. 1 
Scorcioni. Termine di Pittura , o di Pro- 
fpettiua ; ed è queiroperazione , che mo Ara 
la superficie elaer renduta capace della rer- 

3 aadimenfione, mediante elsa profpcttiua_ 

[ filiere, o dare inifcorcio fi dice a figura 
•pinta ad la superficie , che mediante la prò 
Ipettiua vien capace della terza dimen fionc^ 
oel corpo. ^ Dirci anche scorcioefler quel. 

1°: a PP* r,r ,e fi P ure d ' P>o quan. 

lira eh elle non fono ; cioè , vna cola difcem. 
ta in faccia corca , che non i l'altezza , o (un. 
ghezza ch’ella dimortra , tutta uia la grolle*; 
xa , i dintorni , l’ombre, e i lumi, fanno pare, 
te ch 'ella venga innanzi , o fi tiri indietro. 
Quelli fcorci fono il flagello degli Artefici i- 
gnoranti , i quali fi ftudiano a tutto potete di 
tenergli lontani dall’opcre loro , e quando 
per neceffitd s'incontrano in erti, coprono 
con panni , fuolazzi , e limili, il lor lavoro in 
quella parte che non fanno rapprefcntare ;t 
cosi concai finto ornamenro tolgonoalla^ 
pittura il piti bello , e'I più maeftrcuole. 
Scorniciare. V. Pialletto. 

Scottaro 
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' Scorare . Contrario d'allungare , rap- 
piccinire , abbreuiare , accorciare . Lar. Mi 
mneredKUTUrt. 

Scortecciare. Leuar la corteccia . 
Scortecciato ad d. da scortecciare , che i 
leuata la corteccia , che non i corteccia . 

Scorticare. Tot via la pelle. Lar. TiUcm 
iter oberi . 

Scoiccndere . Spaccarli , aprirli . fender- 
fi ; ed è proprio dc'rami dell' albe ro , quando 
fi diuidono dal ceppo , lenza fpiccarfì ; e de* 
tralE delle pietre , e delle montagne , la 
feofeender delle quali dicefi ancora am* 
oiottarc. Lat. 'rrxrumpi. 

crepature. Lar. Findi. E lì dice fra’nollri 
Artefici ad vn vizio di certa calcinai con la 
quale fi fanno intonachi per dipignere a fre- 
Ico, o per coprire facce, e mura d'edilìzi; poi- 
ché coca le intonaco s’apre c fende in diuerfe 
parti, taluolca forfè a cagione di nò edere Ha- 
ta bc lauorata l’arricciatura, nè ben rafeiutta 
o (Cagionata , e talora da altri accidenti 1 ciò 
'die (anno anche le mediche ,0 imprimiture 
di tele 1 o tauole, o mura per dipignere, a 
cagione dei compolli non adattati a talo 
criceto . 

Scuffina f. V. Limi, R tipi. _ 

S cullare. Scolpire; leggeri quella voce nél 
Morgante del Pulci, ti. 117. 

Sculto add. Scolpito . Lat. SculUtt 1 è 
voce Poetica . 

Scultura f. L'Arte dello scolpire ,ela co- 
fa (colpita. Lat. Scmlpturs.V. Arte della-. 
Scultura . 

Scura* 3 *" Sfra,ncntonoto< *'fc rro *** ** 
gliar legname. Lat. Scrini* . 

Scoro add. Che è senza luca . Lat. Qbfcn 
tur . 5f P«r pallido , senza colore . 

Scoro m. Scuriti. Lat. ObfcurrUs. Ap 
prcfso i noli ri A r cefi ci prcndefi per Toppo Ila 
dichiara V. Chiaro rat 


S peco add. Propriamente priuo cfvmcfr& 
Tra gli Artefici anche fi nona iniaol- 
ualcrifigniiicaci. V. Mauicta lecca < 




Sedili ni. Quei luoghi done gli Archite ttJ 
fanno polare le refie e gli (pigoli dellia chi. 

Diconfi ancora ledili alcuni'pilallri, che* 
poco Inori del terreno fi murano nelle cauti* 
ne e tinaie, (radi loro difiaiiti,con traui di 
legno fopra dall'* no all’altro a foggia d’ar* 
chitrauc , (opra i quali potano le botti, e* 
tini. 

Sega L Strumento di ferro dentato , ferma 
in vn telaio di legno,con cui fi tira: contalo 
finimento fi diuidono i kgm.per lungo, o vo. 
gliamo dire, per lo dintco , o per lo trauerl* 
ancora, quando effi legni non eccedon in lar- 
ghezza , quella del telaio , nel qual calo , per 
non poter paiiarc elio telaio; vi fi adopera il 
fcgone. 

Sega da pietre . Strumento limile alla lega 
da legno ma lenza denti , fatto di lamiera di 
ferro, grolla , (< ttile, lunga , e corta , a prò* 
porzione delle piet e che debbono fegar- 
fi. Si fabbricano in Brcfcia , e nelle fabbri- 
che del ferro de* Serenifiìmi di Tofcana . Al- 
le pietre dure s* adoperano con ifmeri- 
glio ,e alle tenere con rena . 

Sega da volgere. Sega Uretra la quale 
con faciliti legando fi volta in giro > o altri- 
menti» 

Segare. Adoprar la lega . 

Segatura f. Il Mìo , che fa la léga nel le- 
gno legando. HE per quella parte del legno 
che ridotta quali in poluere , cafca in terra., 
in legando. Lat, Stobs, Quella legatura è 
ottima per ripulire i panimcnti di marmo 
dalla poluere c fudiciumc . 

Segnare. Contraffegnare , farquzkhe led 
gno. In termine di nollre Arti li piglia 
propriamente per fare quel difegno, o legno* 
o lineamento, col gefio in sd la tela, o cauola * 
accennando la figura che’l Pittore vuol dipi- 
gnete ; c quello che fa lo Scultore con ca: bo- 
ne,© matita lu’l marmo pcrdimoflrareh-, 
quantici che ne dee !euarc;c l’Architetto per 
elprimere il Tuo penderò con faciliti e brent* 
ti , e quali accennandolo . 

Sego da intagliare in acquafòrte. Vna 
fetta di fego, per dare (òpra trami vernimi 
per l’acqua forte j & è vna mefcolanza di le- 
go e d’oho , fat a in quello modo : pigliimo 
vna (codetta di terra piombata , c meflour al- 
quanto d’olio d’vliua, la mtt ono a ! fuoco, « 
T l quando 
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quàdo Polio è ben caldo vi getta dentro certa 
quantici di fcgo ; e quandoè (trucco ne fanno 
cadere vna gocciola (opra rame , o marmo , 
o alcra cola fredda >e fc fi rappiglia è facco » 
cllcndo troppo liquido infondono altro fe- 
go. Di quello fi Icruono gl'intagliatori a_* 
acqua force per dare in que’Iuoghi del rame 
vernicaco c incagliato » oue voglion che 
l’acqua force non roda , o ceffi di rodere* do- 
ue gii fosfe fiata fatta tanta impresfionc nel 
rame , quanto balla all’Artefice » per r appre 
sencar quella parte più o meno chiara ; onde 
particolarmente sene seruono, per dar allo 
parti , che deuon rappresentare cole lontane* 
acciòvengano nell’opera più chiare, rafeiu- 
gando però prima bene il rame bagnato dal- 
l’acqua force . 

Segone m. Sega senza telaio , in luogo 
del quale idue manichetei ; ferue per recide 
rcatrauerso il legname intero» per farne# 
Coppi» o rocchi » come altri dicono* 

Seiicc*° PjCtra > C0n c ^ c ** & Scaturire 

il fuoco > e talora fi piglia genericamente per 
cgni marmo » o pietra dura . 

Sembiante m. A fpetto » faccia » volto 

Scmicircolom. Mezzocerchio* Lac. £#- 

niicirculus . 

Semidiametro m. Mezzo diametro * che-* 
è quella linea che partendoli dal punto del 
cet chio arriua alla circonferenza ; e fi dico 
anche raggio. 

Seno m. Pronunziato coll* e ftretta • 
Quella parte curua dell* Vomo tra la fontanel- 
la dello fiomaco » c’1 bellico . 

Separare • Difgiugncre , partire » di- 

funirc . 

Sepolcro m;o | 

Sepoltura f. e I Luogo deuefi feppclJi- 

Auellom.| | 

fioco i morti. Lar. Sepulchru*. 

Serpentino m. Pietra diuerfa da quella 
che chiamano pietra ferpentina. Quello è 
di color verde, alquanto feuro , à in se alcu- 
ne crocette pendenti in giallo per la lunghez- 
za di tutta la pietra. E* duro più del Porfido, 
ma più facile a lauorarc . Cauafi nella Gre- 
ciajfcrue per lo più a far colonne , e pauimen- 
ti , baie, mafcljere, c altri Amili ornati ; E 
pc!chè»cou tutta lalua durezza adogui mo- 


do facilmente fchianta, non (erue a far figari 

Serraglio m. Vna pietra tagliata a conio, 
e come altri dicono a coda di rondinc,che fi 
mette nella parte più alta, cioè nel mezzo* 
delti archi de'ponti. 

Sefquialcero add. D* vna volta e mezzo « 

Sefquiquarto add. D’ vna volta e vru 
quarto . 

Selquiterzoadd. D'vna volta e vn terzo. 

Sedo m. Lo edere proprio del mafehio e 
della femmina » che difiingue l'vn dall’altro • 
Lac. Stxus, E fedo dicefi l’vna e l’altra^# 

parte vergognofa , sì deU’vomo , che deliaca 
donna ; onde lo (pazio che è fra l’vna e l'altra 
diede parti vergogno!*: dicefi infra i due# 
ceffi. 

Sedo. Mufcolidell'vooe dell’altro Ceffo* 
V. Mufcoli. 

Selle f. V. Compalfo.' 

Sello acuto m. Qualità d’arco ; fi dice aJ 
diftinziqne di quelli archi , che fono a punto 
fermo di tutto fello «cioè di mezzo cerchio; 
o di meno che tutto fello , cioè minore df 
mezzo cerchio ; li d oue il fello acuto è vn ar- 
co comporto, di due archi, che nel colmo 
fanno angolo acuto 

Secolare. Termine d*Orefici,e più propria 
mence di Doratori a fuoco;e vale firopicciarc 
fauandoiiauori dorati, oda dorarli, e fare* 
altri fienili feruigj col mazzetto o pennello 
di fecole di porco. 

Sezione f. ragliamento: Accolti. Dice* 
fi anche , intersezione. Lac. StBio . 

SF 

S Fera f. Figura geometrica la più capace* 
perchè è rotonda. Lac. Spher*, orbi s 0 
Per globo e palla . Lat. Globus • 

S ferale add. Di sfera. 

Sferico add. Sferale. 

Slcndcre. V. Fendere. 

Siedo ad J. da sfeudere. V. FcdoT 
Sfiatamento in. Lo sfiatare. Lat. £*#p#- 
rart . 

Sfiatare . Lafciare andare il fiato;e fi dice 
di quella cofa, che c piena di fiato; e nonio 
ritiene; suaporare , mandar fuori il fiato. 
Lac. Euaporare , yaportm rmitltre . 

Sfiatato; m. Alcune aperture, che lafcia. 
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Sfumato add. da sfumare» che d vnice i 
colori, * «ii&'Ji ! 


Do iGettatori di metallo nelle forme «affin- 
ché nel gettare in elle o cera o metallo , porta 
vfeirne l’aria , e così reftino le cauità di erto 
forme del tutto piene ,ela (tatua non venga 
•pezzata * o bucata . Lo lteflò fanno 
gli Architetti a* condotti dell’acquei; accioc 
che l’aria non faccia a’ medciìmi nocuméto • 
Sfogatoi . Alcuni vacui, chc_. lafciano 
gli Architetti nelle grollezze de* fondameli • 
e muri da imo alommo, quando fon grotti 
aflai, affinchè per etti pollano tralpirarc i 
vapori che fi generano (otto il terreno, lenza 
nuocere alla muraglia . . 

Sfondare. Rompere il fondo* 

. Sfondato add. da sfondare > che 4 rotto il 
fondo , che è fenza fondo . 

Sfondato m- Vna veduta di profpet tiua » 
che dimoftri gran lontananza . 

Sformato add. Deforme, di brutta forma. 
Sfuggire. Scanfare schifare. Lac. Eni* 
ur » , effunrt . . 

Sfuggire. Termine dì profpettiuac pittu- 
ra . E quell’ allontanarli che par che faccia- 
no dall’occhio i cafaraenti e fabbriche tirate 
in profpottiua col punto ; e le figure dal Pit- 
tore rapprefentate in lontananza , che a pro- 
porzione diminuirono , feguendo la pro- 
porzione dello sfuggire de’piani , e delle me- 
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S Gorbia f. Scarpello fatto a doccia, fonie 
a incagliare in legno . 

Sgorbiolina f. Piccola fgorbia. 

Sgraffiare . Voce vfata da coloro , che Ig- 
norano figure di metallo ; cioè, Sgraffiare • 
(cr lo trauerfo con vnaciappoletta fonile, 
c bene arrotata i campi delle piccole figuri- 
ne per quelle far maggiormente fpiccarc fo- 
pra il campo. Vfanla ancora i Pittori per 
lo dipignere di (graffio, ofgraffito. V. Sgraf- 
fio, o (graffi co. 

S graffito ° } m * Vna forra di pittura, 

che è dilegno, c pittura inficine ; feruc per Io 
pid per ornamenti di facciate di cafe,palazzi, 
e cortili; ed è fi curiflìmoaU’aeque, perchè 
tutti i dintorni fon tratteggiati con vn ferro 
■iucauaado lo’ntoraco prima tinto di color 
.nero, e poi coperto di bianco fatto di calci- 
na di trauertino ; e così con que ’cratteggìni , 
leuato il bianco, e fcopcrto il nero rimane 
vna pittura , q difcgno,che vogliamo dire, 
co’fuoi chiari c feuri, che auitata conalcu- 


defime prospettiue , il che fi fa dall'Artefice ni acquerelli feurctei 4 vn bel rilieuo « e fa 
non tanto col diminuire dcljajyaodeazf ' >beUiwma villa, 
che cotnaTiiBgfW»»*o«*trèrcoforit^ Vedi. 


Scorcio . 

Sfumare. Vnirei colori; ed è quello che 
fanno i Pittori, doppo auer pofato il colore a 
fuó luogo nella tela o tauola , per lcuarc tut- 
te le ctudezze de’ colpi» confondendo do ce- < 
mente fra di loro chiaro con mezza tinta , o 
mezza tinta con lo feuro , a fine che il paflag 
gio dall’vao all'altro venga fatto con vn ta- 
le d igradamento , che la pittura anche a vi- 
lla vicina apparisca morbida e delicata fen- 
za colpi di pennello . Lo fierto che legue nel 
dipignere , occorre ancora nel dileguare, 
quando colui che diregna flrofinàdo con car- 
ta , con elea ,0 altro, i colpi della matita co- 
si bene gli vnifee fra di loro , e col bianco 
della carta che fa apparire il termine della 
macchia non altrimenti che vn fumo , che 
nell’ aria li dilegua; e così fatte pitture, e 
difegni , diconfi sfumaci • 


SI 


S lma f. V. Gola ne’Membri degli orna- 
menti . 


Simetria f. Proporzione : Landin. in Apo- 
log. Difpolizione , 0 mifura . Olio. 

Simigliarne add. Che i fimiglianza • 
Lat. Simili*. 

Simiglianza f. Sembianza conformiti. 
Lar. Similitudo. 

Simigliare. Auer fimiglianza. Lat. Simi - 
Ure , ufcrrt . 

Simile add. Simigliantè. Lat. Simili 
Sitare. Auerfìto, cioè malo odore. 

Sito m. Poftura; politura di luogo. Làr. 
Situi • <j[ E per odore. Lat. Situi . 

Sito. Vna delle Tei parti ncccfsarìe Al- 
le iificio; ed è quello fpazzio,che elegia 
l' Architettore, perfarui fopra la iua fabbri- 
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ca t e fotro quello nome fi cortiprcnde non 
foto quella quantità di luogo , che verri cir- 
condata di muraglie, per vfo d’abitare ;ma>» 
ancora ogni fpazio di efso edificio, quale# 
fi premerà, pafscggiando, con le piante de* 
piedi . 

^PoGtur* delle cofe } Dice fl Pl 5S' »* 
la fua Tauola , efsere il fito vna delle cofe ne-' 
cefsarie da ofseruarfi dal buon Pittore, nella 
rapprefe razione delle cofe animatcjcioè (lan- 
dò ritte, a federe , a giacere , fupine, bocconi , 
per lato , in ginocchioni , comode , (comode, 
e limili attitudini j edell inanimate, o natu- 
rali , o artificiali, molte delle quali anno pro- 
prio (ito o politura immobile , come la ter- 
ra che (la a giacere, i monti folleuati, co- 
lonne d’edifici ritte, architraui e cornicia 
giacere, retti pendenti, e limili; e molc’al- 
cre che fono mobili le pofsono mutare ad 
og.i’ora , come fono arnefi, (Iromenci &c. la 
oltre deue il Pittore confiderar quello fico, 
come fede delle parti e particcllediqualun- 
que corpo, fuori del qual fico o fede propria, 
• non pofsono efser collocate fenz'errore ; fic- 
come per contrario quando ogni cofaé per 
l'appunto nella (ua fede , ne rifulca il benin- 
fieme, che è vna delle principali parti della 
buona pittura, anzi yna delle due origini 
del dilegno; per qucfto al Pittore Ha bene il 
farli pratico della Notomla » per faper collo- 
care, ofsa, neru i , mufcoli , vene , e ogni altra 
parte e particella del corpo vmano,douo 
vi: imperocché efsendo l’vomo la più bella 
fabbrica del Mondo, da lui piglia norma 
ogni altra cola. Quello fico o fede propria 
delle parti, i molta conuenienza con la for- 
ma o fateezza delle cofe , nel concorrere alla 
creazione del difegno. 

Situare. Porre jn fico Ut. Suture 

sm ; . 
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S Malcitoio. V. Fogna. 

Smalto m. V, Lauorodt (malto. 

Smalto roggio . Lauoro di fmalco rofso e 
trafparente , il piti bello fra tutti i lauoti di 
(malto. Ccilioi. 

Smalto per gli edifici* Va compofto di . 


calcina con diuerfe materie , (eroe per getti, 
renelle fondamenta, per far panimene, c ta- 
lora per volte, e coperture . 

Smeraldo m. Gemma luciViflirra. etra- 
fi a ente di color verde . Si trc ua in 'cria , 
in Egitto, e in Etiopia, e in quedo luogo è 
duriifima. Trouafenc ancora in altre par- 
C . L’Egiziane,c quelle diCipro, fono le mi- 
gliori ; quelle d'Etiopia anno vn verde piti 
profondo , ma bene spefso ineguale ; e non# 
sono del tutto nette. Ne sono anche in Ar- 
menia , e in Perfia ; ma non crafparenti - 
Nella Media ne cauano con diuerfe macchie, 
taluolta a foggia d’onde di mare, c taluolca 
ancora d'animali, d’erbe, e fìntili . Altre# 
ancora sene trouano in altre regioni con al- 
tre diuerfe qualirii e sono bene spefso fallì- 
fi cate • E* quella gioia afsai sdegno fa , e pa- 
tisce per ogni’ngiuria di fuoco, o di ferro» 
o d'altri metalli . A ‘virtù di ricreare mira-' 
bilmente la villa, che fia (lanca per lunga 
fifsarfj • e dicono anche , che non mai fi muri, 
né al Sole o altro lume , né aT/’ombra ; ma 
tempre tenga vini i medefi mi raggi , senza.» 
accrescergli , o diminuirgli. Srrue a’nollri 
Artefici per varj e ricchi ornamenti . 

Smerigliare. Da re smeriglio, per lo pii 
a pulire metallo. 

Smerigliom. Vna pietra, che ridotta in 
poluere.vfzra con acqua , serue a fpianarc, 
•egire , e pulire , ogni sorca di pietra ; a noi' 
vieti porcata di Smirne : trouafi ancora 
chiamata pietra Smiri . Serue lo smeri- 
glio anche a pulire i metalli . 

Smurare. Guadare , e disfarle mura . 

Smufsare. Dar lo smulso, lenire il canta 
fino, 

Smu&onv Taglio del canto viuo . 

SO 

S odezza f. Lo efser fedo, 5T E foderi* fi 
dice per lode di quel lauoro di Pittura , è 
Scultura, e più propriamente d 1 Architettura, 
che noni le parti o membra fouerchiamcnte 
variate in troppa quantici, e afsai minute; 
che fi direbbe lauoro trito , o tritume . 

S odo add. Duro , che non cede al catto a 
fionèarrcndeuolc. 

Sodo au Dicono generalmente gli Archi 

tetti 
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«Mti ad ogni forra d’ imba fa mento , o fon. 
damcnto.doue potino edificio membra d'or, 
■amenti , c timili . 

Sodo delcorrcno. Luogo doue pofano 
gli Architetti le fondamenta delti cdific;. Per 
intelligenza di che, è da (aperti» che la terra., 
tiene lotto alcuni tiloni doppi > de’quali altri 
tbn fabbioti, altri renoti , altri (al foli ; (otto i 

S ua li , con ordine vario , trouafi vn terreno» 
etto pancone,molco denio.che è quello ch’è 
ballante a reggere ogni edificio ; e quello 
chiamano lodo del terreno, quantunque 
non fempre fi troni della medcfiina fodezza, 
anzi in alcuni luoghi paduloti trouafi così 
debole, che è necclìario i fare pati di ccrro 
di callagno'o d’a tro legname, (itti per roue- 
" icio nel terreno , in altezza almeno dell’ot- 
taua parte deiralteeza , che deue auere il 
muro , e tanto fra di loto vicini , che non re» 
iti luogo ,ouc piantarne altri . 

Sottane »u Strumento da soffiare. La e. 
Etili s . 

S sSo m. } p * ,c0 * che * {x sotto, ’ W * 

lima copertura o tetto degli editic; , o sotto 
altro palco , per abbellimento» c taluolta per 
Comodo di abitare. 

Soffitta della cornice. La parte di sotto 
della cornice era l’vuo e l'altro modiglione , 
nella quale sogliono intagliarti rosoni , e fi» 
siili altre cose . 

Sigila f. Quella pietra, che Ila per pia» 
no in fondo della porta > doue posano i car» 
dinati olii'piti. Lat. Limes. 

Soglia intauolata . Quella , che 4 nello 
più aita parte , vn bilione , che (porta in fuo 
ri , che alcuna volta rigira con parte dello 
modanatura dello (lipito . 

Soglia lilcia . Quella che torna a piano 
del mattonato . 

Sollcnare . Allenare, alleggerire. Lac. 
Leuart , Unire. 

Solleuamcnco m. Il fulleuare . Lat. Le- 
uatio . 

Solleuare. Leuarsù, inalzare. Lat. l ti- 
more . 

Solleuazione f. Il (ollcuare .alzamento. 
Lat. Elesalio. 

Soli ) add. Noi allindato, (office ; con- 
trario di pigiati c calcato. Lai. Melili. 


Somigliare. V. Simigliare.* 

Sommofcapo m. Parte alta della colonna 
doue è il collarino. 

Sopra. Prepofizione. V. Sotto. 

Sopraccolonio m. Architraue. V. Mem- 
bra degli ornamenti . , 

Soprapporre. Por (opra. Lat. Super punire. 

Soipignere. Pignere; mai più di forza. 

Sottile add. Magro, che ipocagiolfczza 

Lat. Subtilis . 

Sotto. Prepofizione che denota inferio- 
riti di (ito , oppofia a fopra , di cui c anche 
correlatiua. Lat. Sub. 

Sottogole f. V. Membra degli orna- 
menti . 

Sottogrondale m. La parte del gocciola- 
tolo della cornice per la banda di lotto , che 
fi fa incauata.affinchè l’acqua non ti appic- 
chi alle membra della cornice , o alrrc ; ir,a_» 
neccfiariamcntc ti fpicchi , c cada . 

Sottoleua f. Quella cofa, cheti ponesot 
to la leua, per mettere a lieua. Lar. t rxflio, 
c fu detta da' Greci , H/ppomoclion . 

Sottonsù m. Si dice a pittura che è figura- 
ta tiare in atro , e che fu veduta allo'nsù , o 
non per linea orizontale c piana, e che per 
vederla è ncccflario alzar la teda , della qua» 
le , (correndoti prima le piante de* piedi , lo 
parti più alte feortano, e sfuggono allo’nsù. 
Quelle quando fono ben fatte anno tanta-, 
forza , che pare , che sfondino i piani dello 
fofficrc.e i concaui delle volte. Fra gli Aneti 
etiche gli anno fingularmcncc farcia (lato nc* 
Cupi notiri il celebre Pittore Pietro da Corto- 
na.come inoltrano l’opere (ue fatte in Roma, 
* nelle regie camere delScrcuis. Granduca 
in Fircnzcie fra quelltichc pure ne anno facci 
cccellcnccmcnte.e (arinogli turtauia.deefi de» 
gnoluogoa BaldaflarrcFrancefchim Volter» 
tino, di che non lalciano dubitare le bellitfi» 
me volte e cupo!c,da lui dipinte a frelco nella 
Citta di Firenze. Tali fono la volta della 
Cappella degli Orlandini , e altre ne'Scrui , e 
la marauiglwla, cupola della Cappella do 
Niccolini ìu Santa Croce; olcrca quanto à 
g' à incominciato a vedere il Mondo ne. 

E li ottimi (ludi c principio della cupola delia 
ancilfima Nunziata : e quello , che è più de- 
gno d‘àmirazionc,é l'aucre egli in fimil veda- 
ta, fatta tata pratica,ch: quello che a'Mac.lri 
V coda 
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cofta per ordinario molto ftudio dal natura- 
le o modelli fidiaci a polla in luogo aito , fi 
rende a lui tanto facile , che fa difegni di fi- 
gure e rtorie di tutta tmieiuione, che potrefc» 
bono scruire a lui » fìccome scruono ad altri, 
a 5 quali egli talvolta le di , per mettere iiu» 
opera . 

Souatto, e-» «... . . _ 

Sugatto 5pe2iedt cuoio, che fi 

adopera a più cose • 

%P 

. ' . . , l • *■ ; * » * •>. * * * i 

Palare. V. Pala: 

Spalatore m. Colui, che opera coniai 
pala. 

Spalla f. Quella parte del bullo , dalla le- 
gaturadel fianco, al collo. Lat. llumerus. 
Jcapula. ìì Efpalladcl fiume, fi dice vna pro- 
porzionata quantici di terreno , dall' vna e,* 
Falera parte , nella quale non è lecito ad alcu- 
no , lotto graui pene , il lauorare. 

Spalla. Mulcoli della fpalla . V. Mufco- 
ii della Scapula, e dell’ Omero. 

Spalla. Olla della fpalla. V. Omero in 
Scheletro . 

Spalletta f. Spezie di fponda, o parapetto, 
ma bada molto , che fi fa da' lati di qualche 
piccolo ponte o rtrada , che abbia da alcuna 
parte profondi folli o dirupi , e ciò per mag- 
gior (ìcurezza del camminare. Fannofi an- 
cora incorno a'trelati fopra i tetti delle co- 
lombaie , acciocché difcfì da’ venti , portano 
i colombi , ftarfene fopra i tetri all’ aria , o 
al Sole, e vfanfì ancora in altri cdificj. 

Spalto m. V. Nero di /palco. 

Spanna f. V. Palmo. 

Spartimento m. Lo fpartire , feparazione. 

Spartire . Oiuidere , fceuerare , fcparare. 

Spazio m. Quel tempo e luogo , che è di 
mezzo fra 'due termini . 

Spedale oì. Abitazione o ricetto di poue- 
ri , detto dalla virtù deirofpitaliti , che vi fi 
cfercita . Sono di più forte ; di fanciulliefpo 
ili , com’è lo fpcdale nominar iffimo di Firen- 
ze, detto degli Innocenti, e diceli in latino 
con voce Greca Brephotophium : de'pellegri 
ni o romei , come fono in Firenze lo fpcdale 
della Congregazione di S.Tommafo d’Aqui- 
no; e diedi quello Grecamente denudo* 


chium : degli infermi , com’è a Firenze il & 
mofiilimo spedale di santa Marianuona ; 
dicefi Nosocomium; degli abbaodonaci.ou- 
ucro orfani» com'è quello di S. Caterina, 
lungo le mura della Cuti di Firenze :de’po - 
uert mendicanti ,de’ quali moki fono in eli A 
Città : de’Sacerdoti, tenuto dalla Congre- 
ga Maggiore ; &è antichiilimo , e fa fon- 
dato in Firenze per diurna reflazione : de* 
vecchi e inabili, come è quello della Frinirà 
di ponte Siilo a Roma , fondato da Siilo V. 
Nel nominatiùiino ipedale della fcala di Sie- 
na. tre opere di canti fi efercicano; fi cu- 
rano gli infermi , $' alloggiano i pellegrini, 
efiallcuano i fanciulli cipolli . 

Sperale. Difpera. Lat. Spheralis. 

Spianare . Ridurre in piano , pareggiare. 
Lat. Complanare » planum reddere . in fi* 
gnifìcato neutro, fi dice,fpi j na c,e bene e ma 
le fpjauare, a cosa, che col suo piano o bene 
o malamente polì , o fi accorti sopra o ap- 
pretto ad altra cofa piana ; cioè al bene o ma* 
le toccare, che fanno inficine, da per tutto, le 
due superfìcie piane. 

Spianata f. Pareggiatura, & luogo fpia» 
nato. 

Spianate delle muraglie. Vsanoi buoni 
Architetti far sì che i Muratori , nell'alzar 
che fanno le mura , procedano con tal’ordi- 
ne , chc‘1 muro venga alzato tutto egualmen 
te a fuolo a fuolo, ed ogni Aiolo cordcggi 
perfèttamente in piano, ad effetto che il fatto 
o lauoro.pofando fempre fopra lupcrficie pia 
na, venga a fare il muro più (labile, conferen- 
do anche ciò molto alla bellezza della faccia 
della fletta muraglia ; e quelli Aioli o ordini 
di muro chiaman’ertì fpianate delle muraglie 

Spianatoio m. Strume nto d'vn quadro di 
legno , e due ftanghe ferme per lungo, che* 
formano quattro prefeo maniche , che scr- 
uono a muoucrlo , c al quadro di legno é ag- 
giunto vn tagliere di legno fpianato; largo 
tre quarti di braccio , e grotto due foldi , e* 
fcrue per {spianare ogni forte di pietra dora 
e tenera, per poterla tirare a pulimento^ s’a 
doperà con ismeriglio.Fannofenc ancora de* 
più flretti cò va foì manico per pictrepiccoe. 

Spiccare . Contrario d’appiccare, fiacca- 
re , leuare la cofa del luogo ouc e appiccata i 

Spilluzzicare. V. Pelare. 

Spiga ere 
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Spignere • Lo fletto che pignere. Lar. 
Impeller * . 

Spigolo m. Canto ▼iuo de’ corpi folidi , 
detto cosi dagli Antichi» c con aldo nomo 
il primo membro . 

Spigoli delle volte. V. Peducci delle volte. 

Spina f. Offa dell'anima le. V. Scheletro. 

Spina . Spezie d' incauacura , o canali . 
Cali). Meccan. 

Spina . L'orificio o foro delle fornaci» do- 
nefi fondono i metalli, per lo quale elee il 
metallo fufo,pcr cadere nella forma . 

Spoluerizzare . Ridurre in poluere . 
^ Termine di Pittura . Vale ricauar collo 
fpoluero» che è vn foglio bucherato coro 
ispilletto.nel quale è il difcgno,che fi ricaua, 
facendo per que*buchi psffarui poluere di car 
bone o di eeflo legata in vn cencio» che fi 
chiama lo fpoluerizxo . 

Spoluerizzo m. V. Spoluerizzare. 

Spoluerom. V. Spoluerizzare. V. Car- 
toni per far disegni d’opere . 

Sponda f. Parapetto fatto a ponti» pozzi, 
fonti » terrazzi , e limili . qf E fi piglia anche 
peredremiti femplicemence . 

Sponderuola I. Pialla non molto larga., , 
col taglio a angoli retti . 

Sporgere. Porgere in fiiora » fare auanti. 
Lat. Exporri gire , extrahere . 

Sportare io tuori . V. Aggettare. 

Sporti, o -, 

Piombato! / m * A Icum aggetti di mu- 
raglia »vsati farli dagli Antichi , alla parte 
più alta delle mura delle Cirri, fortezze ,o 
torri , facendogli vfeire fuori della dirittura , 
e piombo delle muraglie ; e ciò non solo per 
dilatare la teda dille nicdelìme » per poterai 
più comodamecte camminar la soldateica ; 
ma anche per potere , per alcune buche , che 
Jafciauano nelle volticciuole de’ medesimi, 
piombar salii » c impedir le scalare de’ nemi- 
ci. Seiuonoqaedi sporti, per dilatare an- 
cora le abitazioni,(Klic cale priuate, oltre 
i recinti » e fondamenti delle medefime . 
£ranne in Firenze in grandiffiina copia , che 
furon fatti leuare dal Granduca Codino 1. e 
fu qnello rode’ più lingularie ertili abbel- 
limenti, ch’e’ lece a quella Città ; perché rc- 
dcuano. le contrade vggiolé : e con quell’ oc- 
calioucii fecero bcliiuiuic tacciate di sgridi 


« di pitture alle medefime ca 'e . 

Sptanga f. Legnoo feno che fi conficca 
a trauerio , per tenere infieme c vnire le 
commcffure . Lat. Sufcus . qf VoJendofene 
feruire per pietre ( tanto in muraglia che in 
ftatue rotte » che fi vogliono ricommettere ) 
faranno le migliori quelle di metallo; perchè 
il ferro col cempo facendo ruggine, dilatai 
fori doue effe spranghe fi fermano, ccosi 
non fanno più l’vfizio loro di reggere» chcè 
il fine per lo quale fi adoperano. 

Sprangare. Mettere spranghe. 

Sprangato add. da sprangare » che i 
spranghe , armato di spranghe. 

Spranghetta f. Diminutiuo di spranga,- 
piccola fpriga. D’onde fpràghetta dicefi a 
dolore di tetta, o cmpiczza di vapori afccfi al 
capo, per troppo vino,o peraltro. 

Sprazzare . Bagnare , gettando e fpar- 
gendo minutiflime gocciole . JLat. Irò iter , 
asperger* , 

Sprazzato add. da sprazzare , leggier- 
mente bagnato. Lat. Ltuiter asperfos . 'qr e 
fi piglia anche, da’Profcttori di lauorar pie- 
ere, dure per quella macchia di pietra , fatta 
«li minutifiìmi punti di che che fi fia colore . 

Sprazzo m. Spargimento di liquore iru. 
minutilfime gocciole . Lar. ^Ciperjus. qf E 
«oche per la macchia di pietra di miuutiifi- 
mi puntidi cheche fi fia colore . 

Sprone m. Strumento col quale fi pugni 
il cauallo , acciocché affretti il cammino , 
adattato al calcagno del piede del caualca - 
(ore. Lar. Calcar, qf E sprone li piglia per 
quei sprocchetci che sono nell* albero , a li - 
fnilitudine fatti dell’ vgnone che il gallo, e 
talora il cane , à fopra iJ piè . qf E sprone la 
punta della prua de’ nauili da remo. Lat. 
Eplirum . 

Sproni delle mura , e de’fon da menti. Al- 
cune muraglie per trauerfo, che fanno!? tal- 
volta per fortificare effe mura, e fondamenta. 

Spugna f. Vn certo vegetabile che nafee 
au’lidi del mare , attaccato aglifcogli ; é di 
materia arido e porofo, talmente che c per 
tutto pieno di buchi. Lat. ipoi.gia. Suue 
a’noffri Artefici per vari vfi . 

Spugna. Vna forra di saffo prodotto dal- 
la natura , bucherato a foggia della spugna, 
altrimenti detto pomice dura , 

V » Spugno- 
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Spugnofirà f. Lo edere spugnofo,rarirà,o 
rarezza, a fimi!i:udine di quella della (pugna. 

Spugnolo add. Di qualiti di spugna , ra- 
ro ; contrario di denfo . 

Spuma f. Scumia. Lat. Spumi. 

• Spuntare . Lcuar via , guadar la punta* 

‘ sq_ 

S quadra f. Lo (frumento col quale fi 
squadra , che fon due regoli comincili 
ad angolo retto. Lat. Norma. 

• Squadra zoppa, volgarmente -» v 
riderello J vnmru 

mento degli Architetti e Agrimenfori»(fhe 
feruta pigliare gli angoli. 

Squadrare . Re nder quadro, o ad angoli 
retti che che lìa. Guardare vna cola dal 
capo al piede minutamente confi de randola 
con I a squadra , c dicefi a quell' operazione , 
che fanno gli S carpe! lini oSquadratorì, per 
mettere in pia no i fallì che voglion lauorarc. 

Squadratone m. Scarpcilino che lauora^ 
pietre , e marmi di quadro . 

Squadro m. Lo iquadrare # cioè il indurar 
con la fquadra . 

Squarciare. Rompere, fpezzare, (tracciare 
sbranando. Lat. Difendere , tefcindtn , dif- 
frangere» 

uì t i :(}* jtu *i»ìt ur, < n 

sr 


S Tabile add. Fermo , durabile, perma- 
nente. Lat. Stabilir, Dicefi , da ‘no- 
tori Profelfori,lauoro (labile , muraglia (labi* 
le , per fatti con ogni perfezione dell > Arte . 
Stabilire. Rendere (labile . 

Stabilita. Lo edere (labile, fermezza. 
Stabilito add. da (labilirc, refo (labile. 
Staccare. V. Spiccare . 

Stadera f. Strumento da pefare.L. Staterà» 
Staffa f. Strumento per lo più di ferro, che 
fi attacca alla fella per aiuto del piede dièhi 
cavalca. Lat. Stapet. Per vnofirumcn. 
to da fonare concerti campanelii,fatto a gui- 
fa di fiaffa . 

Staffe da formare , e gettare . Alcuni fini- 
menti di ferro, fatti a fomiglianza della fìaffa 
da caualcare , nei quali fi ftrigne la terra, in-, 
fui filettano medaglie , c cole ciucile ci 


metallo. 

Staffa de' falifcendo. Vn ferro confitto nel 
le impolle degli vfci.pcr reggere il falifccndo» 

Stalla f. Stanza do-ie fi tengono le bcllie. 

Scampa f. Impresone, o imprimitura.# 
di che che fia, che laici il legno . 5F £ Rampa 
la cola o ilromcnto, clic imprime, c (egm_# 
«fi H Rampa per la cola Rampata m qualun- 
que materia che fia . 

Stampa da cuoio . Strumento fimiic alla 
(lampa da drappi , e pct il medeiìmo effetto» 
c l'adoprano tanto i ca 'zelai per far loro la- 
uori su’l tomaio delle fòarpe, quanto i Maellri 
di cuoio d'oro, per dar J’ombrc alle figure, e 
rabefehi de' loro lauori. Ci fono alcuni 
altri Rrumenti dcrci Rampe da cuoio , per far 
buchi toodi nel medefimo cuoio, e fono di 
diuerfe grandezze . Quelli che fanno H buco 
minore l’adoprano i Calzolai a traforare Ita 

fcarpe in que' luoghi, dotic i da paffarq U_# 
legatura ; gli altri che fanno buchi maggiori 
fi adoprano da’Brigliai , e Valigiai, per fare i 
buchi , doue anno a paHare gli ardiglioni 
delle fìbbie , che fi pongono alle briglie,# 
Se a i cignoni de* caualli , e carrozze. 

Stampa da drappi . Strumento di feri» 
di più lunghezze e groflezze, in cima del 

3 ualc viè rabefeo , mandorla , o altro l&uoro 
a imprimerli ne’drappi : il che fi fa in qveft% 
maniera ; ticnlt il drappo diRcfo fopra vna #. 
grolla , e bene fpianata tauola d’a(Ie,e pofan- 
doui fopra con la mano mancina il detto 
(frumento di ferro, con la man ritta gh fi di 
fopra vn colpetto leggieri con vna mazza.# 
quadra di legno,tanto che venga impreflo ciò 
eh* è difegnato nello finimento . ^ Per vna-» 
forca di (carpello con taglio col qnale fi fan o 
trinci , o frappe ne’mcdefimi drappi . 

Stampa da libri. L’imprefTione de* libri* 
Arte ricrouata dugenro anni sono in circa; 
lì fa con lettere di getto, formate a rovescio* 
e nlcuatc sù la cima di certi punzoncini qua- 
dri, fatti di Ragno e d'altra miRura che lo fia 
gno confolida, e rendelo atto a reggere le Urei 
ture del torcolo. Di quelle lctteref mefle infie 
me ad vna ad vna , a gui sa di chi scriue , in 
vno Rrumenco , che di la giufie 2 zadel ver lo, 
c perciò chiamato compositoio ) Tene forma 
no pagine, telarecti, e forme , della gran- 
dezza che fi vuole fia il foglio da imprimerci 

(ma* 
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aerranfi poi dentro vn telaio di ferro ; c mes. 
fe in vno linimento mobile ditto il carro » 
toccate d’vna miltura detta inchiollro, (ì fan 
no andare sotto il tòrtolo , oue a forra del- 
le Uretre , che fi dan loro con la vite del me- 
defimo torcalo , a’ imprime nel foglio ba- 
gnato. 

Scampa da Scultori . Strumento d’acciaio 
di più grolierze c lunghezze .con teda qua 
drata > la superficie della quale è partila ix» 
punte a diamante. Seme agli Scultori, per 
lauorare nc' luoghi fondi delle datuc , e dotte 
non arriua la luce: e in que’ luoghi, che per 
la foro profondità e angudia, no i ammetto- 
no lauoro di ferro da taglio ;e talora sene 
sentono , per far buchi profondi ne’ marmi , 
percuot.ndo leggiermenrc il ferro colm,**. 
zuolo con replicati colpi , coll'aiuto d,ej{» ac- 
qua , che in piccol trogoletto di te' ra , che* 
fanno attorno al luogo da forar , finché fia 
fatta tanta apertura » che porta tener l’acqua 
da perse delia ; e cosi v^nno mfraguetidoa 
poco a poco il marmo , e con cale inftcuinen- 
to forano ogni grettezza di elio . 

Scampa di legno .ouucro in legno . Alcu- 
ni legni di boisolo , pero, oalcro legname* 
duro, ne‘ quali s’ intagliano figure&altro, 
a modo contrario alle (lampe in rame,- per- 
chè in quelle ferue l’ incauatura per rrértiere 
àn sé il colore , e imprimerlo nella carta , fi- 
c.-ndolo vlcir fuoradellincaiiatura , per for- 
aa d’vn torcolo.compoftodi due cilindri det- 
ti curri , o rulli , o subbi , con redare i piani 
puliti; maio quelle di regno, il colore èri- 
ceuuto dal piano all’ vfanza della (lampada 
libri > e perciò deue redare incauato rutto 
quello che non i da riceuer colore , nè faro 
impresone nella carta . Vgo da Carpi , Ar- 
tefice del pattato secolo , rnuentò vn modo 
di fai e dampe di legno di tre pezzi , con lo 
quali tannolì carte .che paion difegnate , per 
auerc in sè tre colori , col primo pezzo s’ im- 
primono gli intorni c’I lume, che è il bianco 
del foglio, coni! fecondo la mezzatinta, e 
con il tetzo lofeuro. 

Stampa in rame. Alcuni pezzi di piatirà 
di rame bene fpianati , e fatti (dalla banda., 
doue s’ida lauorarej lifci.ne'quali s’intaglia 
no figure per idamparfi nel modo che fi è 
detto <ii Copra aclla (lampa di legno . L'in- 


taglio nel rame fi fa di due maniere J vna è 
con lo drumcnto detto bulino ; l’altro è ad 
acqua forte , per la quale bifogna che il rame 
Zìa prima inucrniciato d’rna vernice fatta-, 
appotlafche fi deferiuerda fon luogo trattan- 
doli delle vernici ) fc, ora la quale fi calca il 
difegno fatto di matita rotta, andando con— 
vn’ago fopra i dintorni, come farebbe chi In- 
cidane : (opr 'a le ca Icature fi fgraifia la verni- 
ce tanto ch.a fi fi opra il rame, non folo ne’drn- 
toroi, cna in tutte le linee che anno da faro 
l’otr.'ora , la tinta* la mezza tinta . Sopra di 
chiedo rame cosi (graffiato fi dà l’acqua for- 
te, la quale penetra in quelli (gradi, e gli a f. 
fonda . L’acqua forte li dà egualmente a_, 
tatto il rame per trefpazzi di tempo : finito il 
primo fpazzio fi di di fego, con vn penn-lleo- 
to.alle mezze tinte; acciocchè.pafiandoui fo- 
pta l’acqua forte.non polla profondarle ; do- 
poil fecondo fpazzio, fi da di fego alle tinto 
pii poti 1 , fenza foie nocumento, profondar 
còli la mrdefima acqua forte; nel terzo Raz- 
zio t’ ombre , e gli fu ri. 

Stampare. 1 auorardi (lampa, imprime- 
re , e legnare colle (lampe . 

Stampe delle medaglie. V. Pila, c Tot- 
fello. 

Stampe dette monete. V. PiIa,eTor. 
Tetto. 

Stanga f. Strumento di legno lungo ferue 
« più vii di rruoucr peli, e altro. 

Stanghetta f* Sorta di ferrame a chiauc, 
pervfcieporte, e particolarmente perscr- 
tare a chiauc il chiauidello , facendo pattare 
la danghetta per il di ,'ui boncinello. 

Staigonarc. V. Stangone. 

Stangone ir. Strumento di legno a fogi 
gii d’vn palo, col quale i Gettatori dime, 
tallo tramenano il bronzo, mentre è nel ba- 
gno della fornace per fonderli , acciocché fi 
fonda più predo ,e le diuerfe materie più fa - 
cilmente fi mescolino fra di foro; il che di- 
cono dangonare. 

Stantuffo m. Appartenenza della tromba 
da tirare acqua. V. Tromba. 

Sranza f. Nome generico d’ogni parte del- 
la cala oue fi polla abicarc. 

Stare al naturale. V. Naturale. 

Statuaf. Figura di rilieuo , o fi a fcofpira 
• di getto. Fannofi ilatucdi diuerfe mitc- 
y i nc 
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rie , cioè d'auorio * legno , terrà , gelTo , pie- 
tra , e metallo ; e coloro che le fanno poflono 
-dir/i tu tti Statuar j , quantunque i Greci ai fab 
bricatori di llatuc di ciafcheduna delle dette 
Diatene aflegnalTcro nomi particolari » quali 
nomi nota Pomponio Gaulico Napoletano 
in Dialog. Anche noi Tofcaniauiamo vfata 
vna certa diffrazione di nomi fra i fabbrica- 
tori di elle (fatue; come a dire , Scultori aJ 
quelli che fàno ilatuedi pietra,cherapprefen 
tan ligure d’vomini o animali : e Intagliato* 
ri a chi Uoora altre cofe;iiccome anche Inta- 
(oliatori a color che fanno ligure di legname a 
Gettatori a quei che ]e conducon di metallo : 
Formatori a coloro che le fanno di geffo , o 
cartapcfta ,o d'altra materia, che lì metta-» 
nelle forme /pezzate : Modellatori a que# 
che lauoran di terrai cera: Stuccatori a-» 
quelli che le lauoran di Ifucco. Et eran nel fé* 
colo del 1400. in Firenze alcuni buonitiimi 
Maellri di figure » che chiarnauàli Ceraiuoli» 
perchè faceuan le (fatue di ce ra,che fi cfponc- 
uano nelle chicle predo alle facreimaginiiti 
feeno di riceuute grazie, quelle figureche noi 
diciamo boti.-doueè da (apere,cheauantia 
quei tempi s’era vfatoofferire alcune piccole 
immagi tette di cera; auendo poi Andrea 
del Vcrrocchio.Pitcore Scultore e Architetto 
Fiorentino, trouatoo ritrouato , c incorniti- 
ciato a praticare la inuenzionedi far ritratti 
de* defunti, {formando i loro volti di getto, fu 
rutouamcntc incomiociato ad vfarli il far di* 
cera o di (luce hi e altre materie, figure al aatu 
rale grandi quanto il viuo , perefporli in vo- 
to ndje Chicfc ; ed il primo che offerfe limi- 
li voti grandi fù il Mag. Lorenzo de’ Me- 
dici, che voo alla Santiifima Nonziata di Fi- 
renze, vno al miracolofo Crocififlo dello 
Monache di Chiarito in via S. Gallo, ed vno 
alla Chicfadi S. Maria degli Angeli ne man- 
dò inceffrannio d’vna fcgnalata grazia otte- 
nuta , e tutte rapprefentanti la propria perfo-’ 
na fuatelì dilatò per modo q icft'vfochc fe 
ne empirono le Chiefe , c vi furono molti 
Maefrri.che.nonfi cfercitau-no in altro ;o 
quelli li diceuano Ceraiuoli . La grandezza 
delle ftatue dal citato Pomponio Gaulico li 
dillingue in quattro proporzioni , cioè ; 
quanto il naturale, grandi, maggiori, c# 
grandiilìmc ; le prime ha degli vomiui sauj; 

ili i i 


le feconde li dicono augure, e fcnodeglilns 
pe» adori ,‘e Rè ; I: maggiori lì danno agliE- 
roi ; e legrandillìme , che fon tre volte il 
dof pio del corpo vmano, c hun anlì Colcffi » 
quali vfarono gli Antichi a’Ioro fallì Dei» 

Statuario m. Fabbucator di ftatue. 

Stecca f. A pprello gli Orefici è vn picco- 
lo (frumento di legno, fatto a tornio , con va 
iranichetco,chc (eroe per empiere di pece, e 
fermami fopra la piaftra d'argento, rame,® 
altro metallo, col quale debbono improntar* 
£ figitti , e fare intagli per ismalti . 

Stecca di legno in foggia di coltello» Set 
«te a* Pittori , che voghon dipignere a tem- 
pera, per i (fendere, /opra le tauolc o altre su- 
perficie» il cedo volterrano» per dipignerui 
fopra» 

Stecchi ° } m * Alcuni pezzetti di legno 

di boflolo , noce , olio , auorio, o altro limi- 
le, lauoran a foggia di fuli, con le cocche»» 
Umili alle lime , però alquanto torce, & alcu- 
ni lìmii agli /carpelli; de* quali li vagliano 
gli Scultori , per lauorar figure di terra , o 
cera , in quelle parti principalmente douo 
non poflono comodarne ce arriuar colle dita • 

Stemperare , o ] 

Intridere, o | Mescolar polucri, o co- 

Diffemperare | 

fe ben etite c sminuzzate, con acqua, o alerte» 

materia liquida. 

Stile m. Il tronco o furto deirabeto , o al- 
tro quallìsia albero lungo , e rimondo, di cui 
fi feruono.gli Architetti per fare i ponti io» 
luoghi eminenti dcil'edtticio , capiti altri 
vii, di alzare, tirare , e condurre cole d'ecce- 
dente pcfo. Dicci? piu comunemente, .abe- 
tella. ^ . 

Stile. Vnaverghctra lottile, che li fadi 
due terzi di piombo , c vii terzo di fragno , e 
fcrue per tirar le prime linee a chi vuol d ife- 
gnar con penna; fannofene anche con argen- 
to; & il legno che lì fa coutalc frrumcnco, 
con midolla di pane facilmente li canee Ila., » 
per rifar poi altri legai, lenta chcil foglio 
rimanga imbrattato , calcando più o meno» 
o più o meno tinnendo la carta . Quello 
voce è propritfima ditale (frumento , c vfata 
oc’ più antichi tempi » leggendoli nella 6 . 
Ciorn. Nou. 5. di Gio. iioculi doue parla 
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di G lotto le fe pienti parole . Ebbe »n’ inge- 

f >no di tinti eccellenza , che niuna cofa del. 
à natura fu, cheegli con lo «ile, ocon la 
pei na, o col pennello, non dipignefle si fi- 
pillo a quella , che non fimiie, anzi più torto 
della parche . 

Scipito ' ~} a> ' Vna P‘ etrt degl» T ^ CJ ” c 
[efineftre , fopra la quale pofa 1’ archieriue. 

Stroppiare 0 } Guaftar |c mébra * V D* ® 
de i Pittori e Scultori dicono, florpiate o 
firoppiare quelle figure, le membra dello 
quali dall’Artefice fono fiate mal dipinte. 
Storpiato , o d{J> che à ^ 

Stroppiato J ° 

Strada f. Spazzio di terreno dertinaco dal 
pubblico , per andare da luogo a luogo • 
Stretto add. da rtrignere, ferrato. 

S retto tri. Strettezza di luogo. 

Surtef.o -, y Accaùa | lt0 . 

Canali m J 

Strignere. Accortar con violenza e con. 
forza le parti inficine , ouuerol* rna co'i' al» 
tra. 

Stropicciare. Fregar con mano, ftrofi- 
nare. 

Strozza f. Canna della gola. nor-*o«*uf<% 
Strozze, spezzit dffcarpellztti.per rinet- 
tare metalli . 

Struffoii di pa glia . Vna certa quantici di 
paglia di grano, legata indenne in piccoli 
mazzetti , che feru no perdare il luitro allo 
Àatue , e altri lauori di marmo . 

Struggere. Liquefate. 

Strutto add. da druggere, liquefatto. 
Stuccare . Dare fti.cco, propriamente 
rifluccare collo ftucco . 

Stuccatore m. Che lauora di rtucchi . 
Stuccato add. da rtuccare, lauorato di 
flucco , 

Stucco nu Compoflo di diuerfe materie 
tegnenti pervio propriamente d’appiccare 
jnueme, odi riturar feflure. Serue anche 
per lauori di Musaico , per fare rtacue , e mo- 
danature, cesellare, e altre cose , fecondo 
le materie delle quafic compollo. 

Stucco bianco da agguagliare. Vnofluc 
co col quale fi ncurano i con cnenri , o com- 
mettiture delle fiatuc rotte . L' vna stellar* 


di martico da denti.maflicàroe fuso al fuoco 
con cera bianca , epolucredi marmo fonile. 

Stucco da cefellare . Vn comporto di pece- 
greca, cera gialla ,e manon pedo, con chcj 
fi riempiono quelle cofe,che dcbbun'csfcr cc- 
ftllate. 

Stucco da far figure , e altro . Vnamedti- 
di (caglia di marmo ben macinata ,c calcina 
di (caglia di marmo , o treuertino ; fcrue per 
far colonne , cornici , e altri ornamenti 
d’ Architettura, e figure: ic è dureuoliliimo; 
perchè in procelle di tempo fi fa duro quali 
quanto lo ftefTo marmo. 

Stucco da far Mufaico. Vna mertura.che 
per ordinano fi (a di treuertino, calcina.» 
marron pedo, dragante, e chiara a'vouo; 
che fa vna prela tanto forte ,chequafi non. 
i mai tineillauoro, che con ertali fa. 

Stucco da Legnaiuoli. Fallì digedo ftem- 
peraco con colla ; e gli fi di vari colori(fecon« 
do a che lotte di legname fi adopera ) per tu- 
rar fesfure . 

stucco da ricómeteere o acconciare fhtuc. 
Vna mcrtura di pecegreca , cera gialla , ej 
trementina con polucre di marmo, conia 
quale li ricongiungono! pezzi delle ftatuo 
rotte,inipernando prima interiormente i pez. 
«icori perni di bronzo o di rame, e non di 
ferro ; perchè la ruggine di esfo col tempo di- 
tarai fori ne’marmi. 

Studiare. Dire opera a qual finoglia cofa 
Con indudtia, diligenza, c gudo;e dicefi 
propriamente dello attendere, c affaticarli 
in cosi fatta maniera intorno alle materie 
delie Scienze ,c delle Arti liberali. Lar. 
Studile lobo rari, quattri , opti am dare, operata 
nauirt . 

Studio m. Lo rtudiare. Lar. Studiar» 
IT Per diligenza, indudtia, fatica. Lar. Su- 
di» m , diligenti » , induflria . 

Studio. Termine de’ Pittori, e Scultori, 
col quale denominano tutti i dilegui o model- 
li, canati dal naturatelo’ quali fi prepara- 
no a far le loro opere,- poiché mediante quelli, 
che eiii chiamano rtudj, vengono a determina* 
re, e perfezionare l'Idea di quella cofa, che vo- 
gliono , o con pennello , o con (carpello, rap- 
prefenrare in piccura o (cultura . 

Studio di Notomia . Quadri necertariffi. 
ma al buono Artefice; cd è quello dudio.cho 

debbono 
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debbono auer fatto gli Scultorie Pittori ,'ri- 
tracndo vomini e animali (corticati , per in* 
tendere il rigirar de’mufcoli come etfl danno 
(otto la pelle , e l’osta (otto a'mufcoli, per po- 
ter più aggiuftatamente fituar le membra in 
ogni attitudine e reduca , ponendo i mulcoli 
a’taoght loro. Il primo Artefice» che da Ci- 
mabue in qui,dcsle principio a tale (ludio , fu 
Antonio del Poliamolo Fiorentino! con che 
mcgliorò molco il modo di dipignergi'i- 
gnudi . 

Scuoia f. Spezie di coperta refsuta o di 
giunchi, o dell’erba (ala,o canne paluflri; 
iannofi però le (tuoie, che deuon'leruire per 
coperta delle centine, fapra le quali (1 dcuo* 
polirle roJce,con le canne ccrrcltri. 

SV 

S Vbbia f. Specie di (cirpello.ed è vn (erro 
applicato c grosfo.che feruc agli Sculto- 
ri, per abbozzare le lor figure di marmo e pie- 
tre. con clic vanno dirozzando gro$(amcace il 
fasta» prima d'adoperare alcri ferri . 
Subbiare. Lauorar difubbia . 

Subbio m. Legno rotondo che ferucaJ 
molti vii . 

Succhiello m. Diminuì, di fucchio, picco- 
lo tacchio. Strumcntoda bucare il legname. 

Succhio m. Strumento di ferro fatto a -, 
vite, per y(ò di bucare . 

Sudicio’ ° } Add * ImbratMto » f P° rc0 * 
Quando parliamo del colore delle mac- 
chie delle pietre dure , o limili altre cofe, per 
finùlitudinc diciamo, color lùcido o ludicio • 
vii colore qual fia più o mcn chiaro, ma_« 
affumicato , e che pende al nericcio ; e piu 
propriamentc.che è privo di quella viuaciri 
che (oglionoauere rutti i colon fchietci , cia- 
(cheduno per le Uccio. 

Sucko add. Si dice a quella figura o fabbri 
ca , che tanto nel tutto qanto nelle parti, con 
bella madlrìa efenza vizio , è fatta, si cht> 
più codo pende in fottilc e lungo, che in_ 
groslo e corto , o come altri dicono ia tozzo 
o arricciato. 

Suerza f. Pie col pezzo dì legno o pietra » 
con che fi raccomodano, testare di legno » 
pietra , o muraglie . 


Suerzare. Mettere fuerze. Vfane coloro* 
che alzano muraglie di (alti, il calzare ognuno 
di que'failiiche danno nel a parte citeriore^ 
del muro, con ilucrzc dc'mcdcfimi (adì ; per- 
chè suendo quelli per ordinario più rodo del 
tondo,niilamente fi potano (opra le (pianate 
dc’muri;che però (enza tale indudria verreb- 
be la muraglia deboliilima . Alcuni ne’ nodri 
tempi fono d ati ingannati da’Ca pimaedri e> 
Muratori, per louerchio desio di rifparmiar 
briga e (pela , auendo coauenuto con cdS 
prezzo determinato per la fattura della mu. 
raglia a tanto il braccio, con fomminidrar 
loro i materiali ; donde è auuenuto poi , che 
ilauoratori, per tare coll’auanzo dei tempo 
guadagno, anno la (ciato di tacrzare i lor 
muri; e cosi a cagione della rotondità del 
fallo ,fono rimaiLi, fra l’vno e l’altro , gran.» 
buche cconuencc: a quello anche aggiugnen* 
docili il non ifpianare col martello i talli, che 
debbono dare a filo del muro , anno poi 
riempito! e pareggiato elio muro» con gran 
quantità di calcina,- e così condu>.cndo vna_* 
muraglia brutta «debole» e ineguale, anno 
apportato a’ Padroni (pela di gran lunga-» 
maggiore. 

Suerzare . Si dice ànché cerca forca di 
legname , il quale con faciliti taerza ; cioè 
fchianta nella lùpcrficie , (olleuandofi da ella 
alcuni pezzetei ai legno acuti, a foggia di 
fuerze . 

Suggello m. Strumento di metallo , nel 
quale è incauaca la impronta , che s* ciJigia_» 
nella materia, colliquale li fuggclla. Il modo 
di lauorargli direfi lau rare d’incauo. V. 
Lauoro d’incauo . Liutaio Perugino, che la- 
Uorò in Roma nel i s a# . operò di fuggelli 
marau igliotamente ; e quelli, che faceua per 
le Bolle da Cardinali non punto maggiori 
d'vna mano di banbino, gli erano pagaci per 
lo menomo, feudi l'vno. 

Suicare. Scommettere le cofe (errateo 
flrette a vice . 

Svolazzare . Si dice a quel moto , che fa il 
panno, velo, o altro, acagion4eh' a|, i* »• 
moto violente , in atto di cadere di’ Meo. 

Suolazzom. Diedi ad vn panno, velo,® 
limile, che finge l'Artefice citar inolio dal ven 
to,o dal moto veloce d’alcuna figura, cho 
bc fia copei ta , ouucto che Uia m atto di ca- 
r dece 
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4e re , onde venga agitato dall’ ària . 

Supcrbiparzicnte add. Che supera diparti. 

Supcrbiparzience ccrao. Che fapera due# 
delle cinque parti . 

Superficie f. Il di fuori diciascuna cosa_. , 
quali il disopra della faccia ; quella eden- 
fionc che i loiamence lunghezza e larghe*, 
aa > lenza alcuna profondici , i cui fini fono 
di I ince . a quadro force lì riducono le fu. 
perii eie; piana o vniforme ;conuefla o col- 
avi o gonna ; incauara o concilia ; ed altre.» 
fi dicono compone . La fuprrficie piana è de- 
finirà da Euclide cosi , quella che giace cgua- 
tncnce fra le fue lineo, che pracicamence direb 
bono i noflri Artefici , fopra la quale pollo vn 
regolo toccherebbe vgualinentc per recto 
ciafcheduna parce di effa ; la conucfla i 
quelli , fopra la quale il regolo toccherebbe^ 
in m fot punto , pollo fra’fuoi cflremi ijrinca- 
naca o concaua è quella , nella quale il regolo 
toccherebbe co'luoi direni , c non ne' punci 
dimezzo ; la compolla finalmente è quella, 
che i ma parte di sé ilaila piana j e 1* altra o 
4 conuciia , o concaua . 

Salire f. Funi grolle fatte di giunch i , con 
|c quali li tirano i gran peli. Calli. Mccc. 1 

TA 



ABERNACOLO m. Pie- * 
cola cappellctta,ncila qua* 
le li dipingono > o confer- 
uano, immagini di Dio , e 
de’Santi. 

Tacca f. Piccolo taglio. 

5T E tacca vale ancora pio 
cola macchia. L. Macula. 
Taccatoadd. Pieno di tacche , pieno di 
Macchie, fcrezaiato, brizzolato, indanaia- 
Co, chiazzato, vaiolato. Lac. Maculofui , 


>tri*s . 

Ta feria f. pi atto di legno , del quale fi 
ferunnoi Doratori a fuoco; ceale anche è il 
nome J’ vna cadetta che ne'lauori grandi fer- 
<ie per Io (ledo effetto. 

Taglia f. Quella carrucola di metallo , 
con la quale li ciran sii, eli calano i peli, 
chiamata da Vitruuio.troclea, e recamo, e cu- 
fella.eorbicolo, e diciamola anche raggio, c 
puleggia ; che nel caglio al diritto di iua cir- 


conferenza dvn canale, nel quale s’inucffé 
la fune, e nel mezzo vn buco, doue entra il per 
nuzzo , detto altrimenti affidilo, clic panan- 
do per lo raggio, pollo fra vn legno tagliato 
ccauato,fopra quello fi volge . 

Tagliamento m. Il tagliare. Lat. I;; cifro, 
feBio . 

Tagliare. Diuidere,fcparare, dar raglio. 

Tagliatura f. 11 tagliare, «f La diuilìonc 
fatta dal taglio . Lat. tncisnra. 

Tagliente add. Che taglia, Si dice* 
ad vu vizio, che forte imbratta le pitturo; 
«d i quando l’Artefice, nel colorire non o flcr- 
ua la douutz degradazione, diminuzione» 
o infenlibile accrcfcimonto di lumi , c d’om- 
bre , talmente che fi paffi dal fommo 
chiaro allo (curo profondo, fenza le mezzo 
einte;chc fi dice ancora maniera cruda, prò- 
pria de' Pittori, che non intendono il rilieuo? 
quello però non d tanto luogo in quelle pit- 
ture, nelle quali li rapprefmtano lumi vio- 
lenti AGmi, odi fuochi o di Luna ,in tempio 
notturno , e limili . H Nella Scultura e Pittu 
ri fijvta ancora quello termine , parlando 
di alcune crudiffime piegature , odi braccia 
odi gambe, di mufcoli,odi panni, fatto 
fenza efprimere quella morbidezza , e pafìo- 
fici.chemoffra il naturale, come fi è detto 
«da parola Attaccature. 

Taglio m. Parte tagliente di fpada ,o 
flrumento limile da tagliare, bar. jteiet, 
^ E taglio vale la fquarciatura ( e la ferica-, 
che fi fa nd tagliare . 

Tallone del piede. V. Piede. 

Tanaglia f. Strumento noto di fèrro, per 
vfodi ftrignere .edifconSccarc. Lat. Fot- 
ape- 

V. forbii. 

Tanaglia imbracatoia. Vna Torta di ta- 
eaglia così detta da Fódatori di metallo, per 
edere fatta in forma di potere abbracciare i 
coreggiuoli , ne’qnali effo metallo fi fonde. 

Tappezzeria f. Paramento da dante. Lat. 
ftripctajma , aitalica . 

Tarlo m. Vermicello che fi genera nel le. 
gno.elo rodevi- IJ generar tarli fi dice in- 
tarlare, più proprio di quei legnami che fono 
cagliati lecchi in fui fuolo o a cacciua luna. 

Tarsìafi Vna fotta di mufaico fatto di 
X. legname 
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legname, col commetter/! in tauole di r.octj 
ducerli pezzetti di legni colorati, co’ quali /i 
formano ligure , c ttoric , prcq-tuiuc , o 
altro . 

Tartaro m. V. Gomma. 

Tartarughe. V. Congole . 

TaHcllom. Pezzo quadrato .oche tiri a 
derta figura, di qualunque mat< ria (Dati nelle 
pcftillc a Zeulì ) e lerue a piu »fi,e (jezial- 
anente per commetterli in luogo, deue fit_, 
guallamenco o rottura , per rifarcirla . 

Tadelli. Strumenti di tutto acciaio finiffi- 
n.O , che dopo edere a forza di fuoco addol- 
cai, .'^ruono per intagliami dentro i ritti c* 
tentici delle medaglie ; il che, a differenza., 
delie monete, fi fa prima col punzone, o 
madre, epoi con ciappole, cefelh, ebulinij 
li doue volendo far forme per monete, che> 
dcono edere di molco minor riheuo dello 
medaglie , fi adoperano (blamente le madri 
c punzoni, e con quelli fi fanno per ordinario 
i ritti c‘ rouefei di effe monete, fopra altri 
finimenti detti pile, e torfelli. V. Pile. 

Tallo m. Ancudine grofla per batterui io. 
praimetalli. V. Martello da taflo. 

Taurid. Detto altrimenti lauoro alla da- 
malchina , perchè e molto vfato in Damafco, 
e per tutto iJ Lcuante; e fi fa commectendo 
ne’metalli intagliati, argento, o oro, for- 
mandoli piani , badi rilieui , e mezzi rilieui; 
il che fi via anche fare nell’acciaio «cioè neU 
li feudi, armadurc ,e ancora nell’anni , e no 
fornimenti delle medefime .cauandofi il fer- 
ro o altro in fottolquadra , con batterui poi 
fopra con martelli , o oro , o argento , cho 
fi vuol lauorare in fogliami figure o altro. 

Tauola f. Legno di qualfisia figura appia- 
nato per vari vfi , e per dipignerui fopra . 

Dóde nè venuto il dire tauola anche a qual 
fi sia quadro fatto di tela,pcr e (Ter dipinto . 

Tauoletta f. Srumento, che ferue agli Ar- 
chitetti per leuar di pianta. 

Tauolette conce. Alcune taaolette di le- 
gno , bo/folo, o di fico, impafiate di poluere 
d’offa di pollo o cafiraco , e feruono a dife- 
gnarui fopra . 

Tazza f. Sorta di vaia da bere di formai 
piatta, col piedi diuerfe maniere, e perdi- 
ucrfivfi. lì E tazze diconfi , per la fomi- 
glianza della forma , quei gran rali tondi 


di Porfido , Maimo , o altra pietra , rfvv* 
mettono gh Architetti per recipienti del- 
l’ acque, che fanno falire in altn, nelle io*, 
tane de'Giardini o d’altri luoghi . 

TE 

T Estro m. Edificio rotondo doue fi rap. 
prefencano gii Ipectacoh. Lat. ròta» 

tram. 

Tegolinom. Quel tegolo firetto, e con. 
cauo.che cuopre gli orli degli embrici . 

T cgolo in. T utto quel lauoro di cerca eoe. 
ta, che cuopre il tetto, c comprende ranco 
gli embrici che i tegolini. Lat. Trgsla. 

Tela f. Quella quantica di panno, drappo, 
o fimil maceria, che fi redi, così intera ta 
compiuta , come ella fi leua dal tela io; più prò a 
priamentc per panno lino o canapino. ITE 
perchè di quello panno linoo canapino fi fan 
no i quadri per dipigncrc , perciò fra’Pittort 
fi piglia bene fpello quella voce tela pcrlo 
ftefso quadro; inuenzione cronaca dagli Ar- 
tefici da centotcanta anni in qui in circa (bea 
chè nelle nollre parti più modcrnamente)per 
lo grand‘vtilc>che quindi dcriua all' Ai te, per- 
che poco pefa e puole auuolcarfi , e portarli 
attorno con factliti,con pocoo niun peri.olo; 
e quello che più riheua fi è , che arròsto le te 
le ad ogni grandezza , c così pofsonfi con elle 
fare opere grandiflime j il che non aumenta 
delle cauolc. 

Telaio m. Strumento di legnamele! quale 
fi cede la tela . 

Telaio. Fra’Pittori di cefi propriamente» 
quel legname comme/lo in quadro , ottango- 
lo , o altra forma , (òpra il quale fi tirano, e 
fi conficcano le te le, per dipignerui fopra. 

Telaio. Strumento quadro di ‘erro degli 
Stampatori di libri, nel qua’e ferrano , con al- 
cune viti, le forme,per metterle in torcolo.c* 
potcr'imprimere . 

Telline fi V. Gongole. 

Tempera f. Termine della Profeflìone de* 
Pittori , c vale , ogni liquore , o fia colla , o 
chiara d’vouo, con che fi liquefannoi colori. 
m Donde ne viene, la denominazione, di piu 
tura a tempera , del dipignerea tempera. 

Tempera . Qualità che fi dà agli itrumea. 
ri di ferro ; cd è vna proporzionata durezza^ 

«cr% 
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e crudezza, che fi di al ferro, a forza di fuoco; 
donde li dicono temperaci . 

Temperato adii. C he i tempera; e dicefi 
degli linimenti di ferro. V. Tempera qualità. 

Tempia f. Parte della faccia , polla tra-, 
rocchio, e l’orecchio . 

Tempio m. Edifìcio facro dedicato a Dio* 
ca Santi . 

Tempo m. Mifura del moto • Stimerai! 
forfè cola impropria , eh* io mi ponga qui a 
dichiarar quella voce , la quale par che po. 
co fi confaccia col mio adunco, che fu princi- 
palmente di esplicar parole e termini, che 
più frequentemente occorrono nel parlare 
o legger materie appartenenti a dilegno • 
Ma sebbene 1 porri mente , fi croueri edere 
anche llaco mio fine, T erudire, per quanto 
mi fia poifìbile, la mente di chiunque voglia 
applicarli a quell’ Arte , acciocché meglio 
quelle polla profetare ; e perché le varie co- 
gnizioni cheli polio a portare Tocco quella 
parola I* empo, podono non poco giouarc a 
colui , che vorri iiuentarc in Pittura, parti- 
colarmente , doue fi parleri dell' Eri del 
Mondo e dell* vomo : io non voglio lalciare 
di metterle in que lo luogo. Lcpa-ti dun- 
que del tempo , fono , P ore > i giorni , le fcc- 
etmano , i meli , e gli anni : dell’ ore fi com- 
pone il giorno, di giorni la fettimana, di 
Tetti mane i >ncti , di meli 1* anno , di anni fi 
compongon » diuerfi periodi , fra’q iali fi nu- 
merano pniKipalmcLCji Lullri,l’Eta,i Secoli. 

igealo , t Luflra 

71 Sccoloè vn periodo dccor fo dicenc*anai* 
(Jlultrodi cinquo. 

Età dell' Verna 

l’ Eri non à pendo fermo , o fi abbia ri- 
guardo all’età del Mondo, o alTccà deli’ tomo; 
perchè nell’vomo 

infanzia 

L’infanzia , che è la prima età , è Io fpi- 
tio della nafeita del fantolino, fino a eh' ci 
non comincia a parlare , onde è dccto con^, 
«ece Latina infante, cioè non parlante* 
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Puerizia 

Segue la puerizia o fa nciullezza , che da 
ra fin che non apparifce 1’ vfo della ragione , 
atto a diflingucre il bene dal male , che fu* 
l ettere fra’l primo e’i fecondo fettenio • 

jtdolccerr%* 

Dipoi ne viene T adolescenza , detta cosi 
dal crescere ed impor vita notabilmente, che 
fi cftcnde intórno al ventidutfimo anno. 

Giouentk 

A quella Succede la giouentù , che dura fi- 
so al cren t ac mqu etimo in circa . 

Virilità 

Dipoi la virilità* chearriua fino al eia- 
quaacefimo . 

Vetcbi*ia t e Decrepiterà 

Dopo la vecchiaia , e dal fettantefimo 
in là luccede la decrepitezza: e tutti quelli 
periodi dell* vmana età fi pigliano noiu 
illrcctamente , ma con qualche latitudine* 
di più e di meno, fecondo la robuflezza o de 
boiczza delle compie filoni. 

Età dd Monda 

I* Ità del Mondo fono altresì sette . La 
prima ebbe fuocominciamentodalla creazio 
ne del Mondo , c durò fino al diluuio vniucr- 
tale* La feconda principiò dalla fine del di- 
luu io , c pcruenneal termine dell’ vfeita de- 
gli Ebrei dall* Egitto, per andare alla terra 
ptt> mela . La terza dalla detta vfeita d’ fi. 
gicto fino alia fondazione del Tempio di Sa- 
lomone . La quarta dalia fondazione di elfo 
Tempio , fino alla di lui diluzione fatta da- 
gliAifir), o come al ri voghono a r utta la cat 
tiuici Babilonese . La quinta dal fine di dee 
ta ottanta dc’Giudei , che fu nel principio 
della Monarchia Per liana, per inrino alia_^ 
yenuta del Messia Figliuolo di Dio, incarna. 

^ * toiì 
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lofi .li Maria fcmprc Vergine . La feda co- 
trinciò dall’ Incarnazione del Figliuol di 
Dio , o vogliamo dire prima venuta o auuen 

10 del Messìi , per ricomprare il genere» 
emano; e durerà fin’ alla feconda v enuca • 
cimerò auucnco del medcfimo>a giudicare i( 
Monda nell’ diremo ed vniucrfal giudizio. 

I a tcccimaco maceri terminato il giudizio 
materiale, finito d Monda, per durare per 
iurta l’ct:naità . 

Olimpi. idt, e Bi/tjf '* 

Erano appreso gli Antichi in pregio altrr 
«Tiuerli periodi d' anni , efpezialmente ap- 
preso i Greci furon famofe le Tctraeteridi» 
cioè i periodi di quattro , co* quali fegnzut» 
noie celcbcatiiCme loro Olimpiadi , detto 
dal luogo doue fi celebrauano i corlì de’ ca- 
usili in onore di Giouc , che aueua fuo Tcm» 
pio in Olimpia polla nella region Pisana ito 
Grecia . A noi però fono- in pregio per lo 
bifello, inuentore Giulio Celare, per il quv 
le ogni quattrini fi crefce vn giorno di piò ; 
cioè dopalofcorfo di tre annidi 3 6 y. gior- 
ni l’vno.vienc il quarto che ne i }66. cciò 
fi fa per vguaglrare all’anno il corfodel So- 
le , che è qual cofa più di 36$. periodi orr- 
noluziom : diedi bifello, perchè il giorno 
34. di Febbraio, che in Latino li dice Scxto 
Kal. Martias , fi repltcaua ancora il di 
a 5. doue s' inletiua il giorno aggiunto 1 dal 
dirli dunque nell’anno bileflilco intercalare» 
due volte Sexto KaLn’è auucnuto il dirli Tao 
no intercalare bifello. 

uturn-mmer», & Efttta 

Aueuano scora la Enncadecaeteride, cioè 

11 decorfo di 19. anni folari , del quale fi fer- 
ue ancora la santa Chicfa Romana, e chia- 
malo i 1 ciclo decennouennale della luna, ou- 
ucro il ciclo dell'aureo numero , e ferue per 
trouare il principio dcll’cpatta, la quale è 
quel numero di giorni,del quale l’anno ordì- 
rario di jdj. giorni eccederanno lunarco 
della lun i,di 554. giorni ; ficchi elfendo que 
fio sua rio, fra li detti due anni, di giorni va- 
llici , l'epxtca cammina divndici in vndi- 
u anni moltiplicati, con quella eh: ogni rol 


tach’c'fi tocca del trentèlimo , deuefi rite*. 
nere il numero die auanza foprail jo. che 
▼a gettato via; perchè allora Tanno è di 
tredici lune, e fallì T embolismo , cioè l’in- 
tercalare d' vn mese: e ciò fi profcguilco 
fino all’anno dicianaouefimo dell’ aurea 
numero ; perchè allora T epatea deue co- 
liate non piò d’ vndici , ma di dodici 
giorni ; acciocché nel principio del ciclo 
deli' aureo numero , che fuccede, ritorni Te- 
patta ad eiiere allo Hello numero , che fu a_* 
principio dello Hello aureo numero : e ciò fi 
fa perchè le lunazioni , de i nouilunij , o vo- 
gliamo dire il principio ddle lunenuouo» 
non ricorrano verfo la fine de’ mdì ; ma tor- 
nino agli Hcsli giorni* ne’ quali furono lo* 
prima. 

Unno Sdititi , t Giubbili • 

Apprefso gli Ebrei due erano i piò no* 
libili periodi annuali» vno che fi chiama- 
va fettimana annuale • & era vn decorfo di 
fctt’anni , F vltimo de' quali chiamauafi an- 
so fabatko , nel quale la terra douea npofa- 
rc» fendo loro da Dio comandato , che per 

3 nell'anno ella non fi lauorafsc : l’altro era_* 
etto giubbileo, & era vn periodo di j-o. an- 
ni , T vltimo de' quali era del giubbileo ; nel 

3 uale, non folo fi doueua far ripofar la terra 
alle culture, ma di piò fi doncuano Scancel- 
lare le partite a' debitori, condonandogliele» 
c dar la liberti a'fcrui : l’vnoe l'altro perio- 
dò cominciaua all' entrare dell’ Autunno . 
Da quell’anno del giubbileo 4 prefo il nome 
il nollro giubbileo , nella vifita de* luoghi 
santi di Roma, per acquiflar le facre e piena-' 
rie Indulgenze delle commesse colpe . Òs* 
scmauafi prima in cfso il decorfo del Secolo, 
dipoi fu ridotto ai periodo di ;o. anni , e fi- 
nalmente alla reuoluzione d’ ogni vcnticiaq 
quell mo anno.com’c al prcfence . 

*4nno 

L'Aoao è la reuoluzione di dodici Mei? , • 
diuidefi ili lunare e solare; l’anno lunare t 
quello spazio di tempo, che mette la Luna* 
nel fxr dodici volte il corfo del r. iclo, o vo- 
gliamo dire nel congiugnerò tifa dodici voi; 

tv 
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te col Spie, ccnsutrandoni giorni 3 34. L’an 
co solare , detto anche tropico, cioè di re. 
uoluzionc, è quello Ipazio di tempo, elici] 
Sole cenfuma , nello (correre tutto il zodia- 
co del Ciclo , conftimandoui giorni 361.81 
vna quarta parte scardi. Conila l'annodi 
quattro punti più notabili, due detti equi» 
itozzj , e due soklrzzj , con quell’ordine ; l'e- 
quinozzio venale »il snlllizzio eltiuo, l’equi 
nozzio autunnale , >1 solltizzio iemale o ver- 
nereccio ; dalliquati punti incominciano le 
ilagiooi dell’anno, primauera , Hate , autiu 
no , e verno : di quello non c’è differenza.* 
niuna ; solone] principiar dell'anno, che fe- 
condo le diuerfe nazioni ,diuerlo prcndeli 
il principio di elio , come fi pratica al preferì 
te C per non dir degli antichi ) che gli Ecclc- 
Gallici seguendo 1* vfo degli antichi Romane 
lo cominciano alle Calqpde di Gennaio fi 
Toscani a* 25. di Marzo , quello diceli a na- 
tiuitate , quello a conceptione; ma i Pisani 
principiato , noi Fiorentini terminato Io 
putiamo • 



TT Mefe èia duodecima parte delPanno , e 
tono i meli lunari e solari ; il mese lunare è 
quello Ipazio di tempo, cheè tra vn nouilu- 
nioe Palerò, e conila dr giorni ap. poco pii) 
o poco meno . Il mese solare è quello spazio 
di tempo impiegato dal Sole , nello- scorrere 
cialchcduno dc’dodici segni del zodiaco. E- 
ta 10 appretto gii antichi , molto vfaei i meli 
lunari; noi prelentementeci Temiamo de’ fo- 
Uci » e perchè il Sole feorre alcuni legni pii) 
predo, altri più tardi ; per quedoi meli fono 
incguali,alcuni di giorni trenta*artrj di gior- 
ni trentuno »& vno di giorni venroeco ; quali 
fieno gli vnr e quali gli altri , l' indica quello 
tccralUco . o quadernario. 

Trenta, dì è Nouembre * 

aprite, Giug.no, e Settembri 
Di mentono cen'èirnoi 
Tutti &lt altri son trentuno . 

Tnomi de* meli fono, Gennaio 3 r. Felv 
braio »S. Marzo 31. Aprile 30. Maggio 31. 
Giugno 30. Luglio 3 1. A gotto 3 1. Settem- 
bre 3 o. Occobre 3 r. Nouetnbrc 3 o. Dicem- 
bre 3 1. Approdo i Hjuiaoi ancicni JwiJc- 


ualì il mefe in &a tende, none, e idi;& i gior- 
ni intei medi; con la denominazione di pri- 
mo, fecondo, terzo &c. auanti alle none, ^ 
agli idi,o alle calendc,fi nominaua. 

Settima no 

la Settima na,dctraGr eoamente eddoma- 
da , è va decotto di fette giorni , che perpe- 
tuamente ricorre in giro . I Tuoi giorni ap- 
prcfsoi Gentili lì denominauano da’ Tetto 
pianeti così , giorno del Sole , della Luna , 
di Marte , di Mercurio , di Gioue , di Vene- 
re , c di Saturno . Dagli Ebrei col nome di 
Sabato, aggiuntoui primo, fecondo, terzo 8 c c. 
Eccome anche tutta la fetrimana chiamami - 
no fabato . S. Silucllro Papa, per leuarc 1* v- 
so de’Gentili.fu quelli che ordinò lì doman- 
dassero i giorni della fectiinana col nome di 
ferie ,coll’aggiuco di prima,fecondaterza &.c 
ma la prima feria, come giorno dedicacoa 
Dio N. S. dics Dorninicus , ouucro dies Da- 
ni lica , c volgarmente Domcnica,fii appel- 
lar o ; c l* virimi feria con quello di Sabato; 
e queft r vfo fi ritiene dagli Ecclclìallici: noi 
p :rò gli chiamamo così. Domenica, Lunedì, 
Martedì , Mereoledì, Giouedì, Venerdì, 
c Sabato. 

, '** »■ -7 * 

Giorno 

Il Giorno è la fettirria parte della fettima- 
na ; ediuidelr in giórno naturale & in gior- 
no ciclite , minerò allronomico : il gì orno ci- 
oilc c dalla leuatadcl Sole fopra del noilro 
orizonto o piano , fino ar tramontar diclso 
fotto’I modellino piano: il cui oppollotcm- 
; po dice/? notte , che è lo spazio da! tramon- 
tar del Sole, alla di lui icuatao nafeita. Il 
giorno esilile è quello che risulta da vn’intc- 
ra rcuoluzione del Ciclo , per il quale fi com- 
prende vn giorno naturale, infieme con la^ 
ma notte r i giorni ciuili fono per tuteo il 
Mondo eguali, e cullano di ventiquatcr’orc; 
snaturali fono i iegaal»,or maggiori, cioè 
nella fiate , or minori , come nel verno ; o 
pitie meno vi di differenza , fecondo cht_, 
più e meno il paefe s’accolla ve; fo 1' equato- 
re, olinca equinoziale, focto’l quale i giorni 
naturali c le notti tono eguali . 1 giorni na- 
turali 
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turali a tutti cominciano col nafcerdcl So- 
le , terminino col di lui occalo.o tramonta- 
re ; non cosi i ciudi, perché gli Ebrei gli 
principiammo dal tramontar del fole , e fu- 
rono in ciò legataci dagli Ateniefi , e da al- 
tre nazioni , Eccome dagli Italiani, che in tal 
foggia principiano il giorno, lebbene noi 
fiorentini Io princiamo mezz' ora doppo * 
Toccalo : per io contrario i Babjloncli io 
principiauano dalla leuata del Sole , gli an- 
tichi Vmbri dal mezzo , giorno, gli antichi 
Komam dalla mezzanotte, fcguiuti in ciò 
dagli a litologi , c dalia maggior patte di 
Europa . 

tré 

L’ora i la venriqtiatrrefima parte del gior 
noe nule , la pri na delle quali, come (opra 
s’c detto, diuerfa uente E prende, fecondo la 
ciuerfiri delie nazioni. Gli Italiani moder- 
ni la prima ora dopo Toccalo del Sole ^nel- 
lo iielso occalo la ventiquatcrelìma, benché 
noi Fiorentini indugiamo mez' ora dopo, e 
diconE quell’ ore Italiane. Gli Spagnuoli * 
i Franzefi,e , redefchi,con gli AErologi,diui- 
don Tore in due parti .cominciando da mez- 
za notte a mezzo giorno , e da mezzo giorno 
a mezza notte. I Babilonij dalla prima ora 
dopo la nascita del Sole, fino all’altro orien- 
te : per Poppcfito degli Italiani . E da que- 
lle tre diuerss maniere di principiare a nu- 
merar Tore, ne nafeono le tre diuerfe forte* 
c’onuoli Polari , cioè Italiani , Aflronomi- 
ci ,e Babilonij. L’ora finalmentediuidefi in 
quattro parti , detti quatti , ouucro in 60. 
minuti , 1 5. per quarto . 

Tenerezza f. X o bidezza , lo eEcr tenero 

10 acconlenrire al tatto 

Tenerezza di mouenza. E' vntal piaceuo- 
Ic piegamento delle parti del corpo nello 
giunture del'c membra, non facendole ritto 
e intirizzatele non doue richiede il cafo , co- 
me ne He gambe clic reggono il corpo , le qua 

11 anno a Itar ritte a cuba di colonne : il torfo 
parimente non illia diritto , ma giri Tempro» 
c pieghi tanto o quanto, fe gii non ricercale 
il contrario altro piu principal'obbligo: così 
il Peggi nella (ua J'auola. 

icuicuiutc. diciamo a cosa .che non è 
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(labilmente ferma , onde ad agni leggìer 
colpo da ogni parte fi muouc; tome per etera 
pio, a vno itile che non Eia ben calzato in 
tetra; ad una piana di ponte, che non Ea be- 
ne ferma alla muraglia, e Emili . Di qui 
tentenno ìe , che diciamo ad vomo tempre 
dubbioso nelle lue deliberazioni, che quafi 
dei continouo Ita tra il si e 1 ! nò, e che pcrogni 
leggiera cagione muta penfiero;e cosi dicia- 
mo, che Eccome non è poflibi le iepra cola , 
che cenccnna,il far buono cllabil lauoro;co 
ai con ronuni dirai fatta è molto difficile li 
concludere cola che vaglia . 

Terminare. Porre termine , contraici 
gnarei confini fra Prua pofleflione , c l'al- 
tra. Lat. ì trminarc . ^ Vale anche finire 
& aucrfine. 

1 crminaco add. Da terminare, che i i 
termini , cioè contraflegnt de’ confini di pof- 
sellione. Ma ira'nolfri Artefici s’»fa que- 
lla voce per elprimere quel vizio di pittura > 
che a l’Artefice fatto, con i contorni troppo 
crudi , duri ,c diuiE troppo repentinamente 
dal color del campo, quafi tollero tagliati 
attorno con forbici, o coltello; contro ciò 
che moltra il naturalc,il qua le per cagion de* 
lumi , dell* ombre , c de’ ritìclli termina.» 
tempre con morbidezza , c dolcezza . 

Termine m. Parte ellrema , Eremiti» 
confino. Lic. Tcrmimis. il Dicefi anche ter 
mine a parola, clocuzion propria e parti- 
colare di scienze , c d’ Arti . £ ter. 

mini diceuanli anticamente quei , che ciano 
adorati fotto il nome del Dio Termine, ac- 
ciò protegeilero 1 confini de'campi , ed era- 
no alcune cclte , o di Fauni , o di Cicce , o 
d'ermafrodito, od’alcunode'Filofotì. i[ Da 
quelli anno poi piefi, 1 Pittori, Scultori , Ac 
Architcrti,per ornamento de’portici, logge, 
o fi neilre, porte, ale e altri cdiricj quei, che 
chiamano termini, che tono alcune reih(con 
parte, e alcuna volta con tutto il torfo ) di 
m>fchio,o femmina , alcune volte vedici, 
a ere no, faccn lo.i polare ( e come forgenri 
da quelli ) fopra certi pilallri adattati a quel- 
li ordin 1 di Architettura , a quali e ili termini 
deuono (eruirc. 

Terra f. Elemenco di qualici fredda, c* 
lecci . 

Terra da formare le ftatue . Vai terra di 

celia / 
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•erta rena di tufo» che fi troua nel me;zo 
della Senna jn Parigi in luogo detto lTfola, 
altnmenri li' Santa Cappella : Cellin. Lib. 
primo, frena fotrililfinia >& i vna | ropri. 
eti in tuttodiucrfadall’altrc; imperciocché, 
come fcriue lo Hello Autore , adirandola., 
a talvfo, come l’altre terre, non occorre ra- 
fciugarla , quando fi è con ella formato , ma 
»i fi pollon gettare oro, argento, e altri me- 
talli . 

Terra di caua , o -» terrl .conche 6 
Terretta J 

fanno vali di credenza, che mefcolata con_. 
carbone macinato, ferue a'Pittori per faro 
i campi ,c per dipignere i chiari feuri , c an- 
che per far mediche ,e per darla temperata 
con colla, fopra letele.oue deuonfi dipigne- 
re archi trionfali, profpettiue , e limili. E* 
mirabile, per modellare.fopra ogn'altra terra 
o mota, che s'adoperi a tal lauoro; perchè i 
tutte le fue parti egualilfimc , c minutiifiinc ; 
ondo non lolamente fi pollon far con ella i la- 
uori puliti fino all'vlcimo fogno, ma fipot 
son lauorare cofc minutilfime. Cauafeno 
in Roma vicino a S. Pietro ;e noi l'abbiamo 
in gran copia da* colli di Monte Sportoli, 
r j. miglia lontano da Firenze , doue Ir caua 
a molto falde, che Togli amo direna iùniiili- 
ansa della pietra . 

Terra di matcon bianchi . Vna terra che a 
noi è portata diuerfo Pila , la qual terra me 
fcolatacon cimatura, ferue a’Gettatori di ine 
talli, per intonacare la parte intcriore della 
fornace , che contiene il metallo ; e vale , ac- 
ciocché, per la veemenza del fuoco, i mattoni 
con cheè fatta la fornice non colino . 

Terra d’o nbra . Vn color naturale capel- 
lino feuro , che ferue per dipignere , e per 
metter nelle mediche , e imprimiture dello 
tele e rauoie. Quello però c (limato da' 
più pratici Pittori vn color maligno ; i tanto 
in sé del difeccance , che nello mediche noio 
fa buon lauoro , e nell’a olio, per altre Aio 
tride qual ita, fa variare i coloriti ; onde i in- 
gannato molti , che l'anno vfato nelle lor 
tele, anche vomini di gran valore nel co? 
lor ire . 

T erra gialla • V. Giallo di terra • 

Terra nera. V. Ncroditerra. 

1 erra verde, V, Verde di tenr* t 


Terragno add. Cheè sù la piana terra, o 
fattoio terra , oche s’alza poco da terra. 

Terrazzo m. Parte più alta della cafa fatta 
a foggia di torre , quali torrazzo. Lai. So* 
Urium . 

TcrrcdreadcL Di terra, che i qualiti dì 
terra. 

Terretta f. V. Terra di caua . 

Terso add. Cheè fenza macchia, «etto» 
pulito. Lat. 'Hnidus . 

Tefo add. Didefo , diritto . 

Tefchio m. La parte fupcriore dellatefta_» 
detta dagli Anatomidicraneo . 

Teda f. Capo, tutta la parte dell’anima- 
le dal collo in sù . Lat. Caput.' 51 E dicefi 
ancora teda aH'edremiti della lunghezza di 
qualunque fi voglia cofa , come teda della ca 
mera , della cauola , della tela, e limili. 51 li 
dicefi ceda vna mifura vniucrfale delle figure 
prefa dalla teda dell'vomo , perchè alcune li- 
ure fannofi di altezza di noue tede, e que- 
aèla più comune; altre di otto, altre di 
dieci, fecondo la qualiri della figura, chea 
dee rapprefentarfi , e l’altezza del luogo , 
ondei da vederli; perchè ne' luoghi emi- 
nenti pigliano le figure vide da ballo tanto 
Portamento , che è uccellano crelccre la lo- 
ro lunghezza ." 

Tedicolom. Parte genitale dell’animale, 
doue fi perfezziona il lemc , e alla generazio- 
ne fi fi atto . Lat. Tefticulus , teftis . 

Tetragono m. Voce Greca, e vale qua. 
drato, cioè d’ogn’intOrno vgualc , e per tut. 
*o limile. 

Tetta f. pronunziata conl'e chiudi. Pop- 
pi , mammella . Lat. Mamma . 

T etto m. La coperta delle fabbriche . Lat. 
TtHum. V. Copertura. 

Tetto morto. Quella copertura della», 
fabbrica , fopra la quale è fabbricato vn ter- 
razzo scoperto ; falli quella per riguardo 
dell’ acqua piouana, la quale cadendolo- 
pta'I terrazzo, fe per fortuna penetrarti: il 
di lui pauimeneo , non vada per l’ altre dan- 
ze foctopode, ma esca nella ft rada p:r m-i 
M del tetto morto. 


Tibia 


iff* n rocjtBOMKi* to 


T ibia!. Vocedel tutto Latina, *alc gam- 
ba, vfau dagli Anatomilli a lignificar 
vno degli olii della gamba . 

Tibia. Mulcoli della tibia . V. MufcolL 
Tiglio f. Sorta d‘aibcro,del quale fi tro. 
ua molto nelle parti di Germania ■ il cui le- 
gname è il più atto che Ita , per fare ftacue di 
legno , come quello che obbedisce mirabil- 
mente alia lima, e allo (carpello, e i pori 
vguali per ogni rerfo . Lat. Tilt*. 

rigticrc . Dar colore , colorare, far piglia 
re colore. 

Timpano m. Macchina atta a tirar’acqua 
in alto , c a macinare ; fi dice anche ruota , e 
da’ Greci fu detto Amphcutefin, e dicefi an- 
che pcritochio . 

Timpano. Appretto gli Stampatori di li- 
bri c quella parte del cari «del torcolo, co- 
pene di carta pecora, fopra la quale Hanno 
appuntati i fogli da imprimerli, dirteli sù buo- 
ni leltri, e ferrati da vn telaio di lami di fttj 
coietto la frale hctta . 

Tinto add. Colorito. Lat. Titilliti* 

Tinto m. Tintura. Lat. Tinttut. 

Tirare , o T. condurre , o fare accollare 
Trarre J 

oo n violenza . ftrafeinare . Lat. Trabcri . 
Tirare a pulimento. V. Spianatoio. 
Tirato add. da tirate , dirtelo ; contrario 
di grimo. 

TO t 

T Ondino m. V. Membra degli ornimftr. 
Tondo add. Di figura rotonda. Lat. 

fotundus. . , 

Tondo m. Figura di forma sferica , circo- 
lo «circonferenza. Lat. Circnlnt, ^ 

Tondo auu. Con la prepofizione aauan- 
ti , vale in giro ,o in circonferenza. Lat. 

Cinto* • .. .. , 

Topazzio m. Sorta di gemma di color 
virdc porro . E* di due forte, vna che per la 
fua lucentezza tira al color dell'oro , l'altra., 
al color dclParia puriflìnu . Lat. Topolini» 
A 'quello nomedall'ifola Topazzio, polla nel- 
la Promncia detta Tebaidc.doue fi troua, co- 
me dice Plinio. A' fecondo i Naturali moltif 
Urne virtù, &a'nollri Artefici fcrueper va» 


rj e belli ornamenti. Scriue Sant* Ambrogio, 
non poterli pulire il topazzio, perchè fi guade 
rebbe,(cndo di (ua natura di beila forma c ben 
pulito . Si TopatiwH pulir » -yil Icmgore 'vela , 
ofytTìbit mogli , cum ipje , notori Jm , /il tugly* 

T 3£»io‘} m * V ‘ Grifatoio. 

Toppaf. Pezzo di lamina di ferro coiudi. 
ucrfi ordinghi, per ferrare con l'aiuto dclla^ 
thiaue. 

Torace m. V. Scheletro. 

Torcere. Leuarccheche sìa dalla Tua ret- 
titudine, piegare; contrario di drizzare- 
Lat. FleQrrt. 

Torcimento m. Il torcere , tortuofìtà . _ 

Torcoletto m. Diminutiuo di torcolo,pic 
colo lirettoio o torcolo. 

Torcoletto. Mlcchinetta comporta di due 
coppetti di legno bene (quadrati, infilzati da 
due regoli, con vna vice di legno nel mctz >» 
la quale i il manico che guida e regge tutta 
la macchina,c per di (orto vn ferro tagliente: 
ferue a'Librai per tagliare.e pareggiare le car 
Ce dc'hb:i; iperocchè (errano, fra due ilccche 
o regoli, entro a vno lirettoio a due viti,il li- 
bro fino al fegno da douerfi cagliare ; dipoi 
Con la dcru macchinetta infilata in vna_. 
guidaf che è vn regolo fatcoacoda di rondi- 
ne, c fermo sù lo (Ircttoio)tirandola in sii e in 

E iù, c facendo per \ ia della vite accollare al 
bro bel bello il ferro tagliente , pareggiati* 
jlmcdefimo libro • 

Torcolo 1 

Tor colare { m. Strumento d* ftrigne- 
Torchio i o serrare fortemente con 
Strettoio J 
tna,o più vite. 

Torcolo da (lampa. Strumento di legni- 
ne, che ftrigne per forza d’vna vite di metal- 
lo, vn piano (opra d’vna macchinetta qua- 
dra detta il carro , entro la quale è 1. forma.» 
de* caratteri , e le ligure d'intaglio in legno ; 
eque! piano, così fortemente tiretto fopra del 
timpano.a forza di buoni feltri fa accollare il 
foglio alla ftampa già tinta d' indù olir o , c* 
reltarui l’impronta . 

Torcolo da rame. Stramento di legname, 
che ftrigne il rame intagliato fopra ia carta • 
acciò fi Usci l’impreflione, per mezzo di due 
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tulli , curri , 0 cilindri , polli per lo piano nel 
mezzo delle due cofce di cfso corcol > : pofafi 
il rame intagliato » gii ciato ( come s*è dee- 
co nella voce Stampa di legno) e ben nettato 
Copra vna tauola * la quale pafsa fra i due fo- 
praddetti rulli, coperto con buon feltro , per- 
chè faccia accodare al medefimo rame il fo^ 
glio bagnato- Muouonfii rulli per via d'vna 
leua incarteata nella teda d* vno diedi , la_* 
qual leua, per efser còpoda almeno di quattro 
prefe o manichi, chiamali della: e l’crtrcmità 
del rullo di socco, pofano sopra due zoccolcc 
ti incauaci a mezzo cerchio,che diconli te lu- 
nette, inferiti ncll’apcrturc delle cofce ( del» 
le quali è comporto il torcolo ) da poterli al- 
zare e abbaisi re , secondo il bi fogno . 

Torlo d’vouo m. Il roflodell’vouo. Vedi. 
Chiara d’vouo, e Colla di rodo d'vouo. 

Torlo del ma do. V. Pietra bigia. 

Torniero C } m * Ch c l^wora al tornio « 
Maedro di tornio. 

Tornire } ^auorare * tornio, fon- 
dare . 

Torno°’ ° } m * 0rdin S° ful e 
fanno diuerfi lauori di figura rotonda , e che 
tendono a quella , si di Ugno , sì d'olio , sì di 
metallo. Lat. Tornus 

Toro m. Lar. Thorut . Vno de’ membri 
d* Architettura . V. Membri degli Orna- 
menti . 

Torre f. Nobile edificio, il quale con po- 
ca pianta , e fenza appoggio, molto s’inalza.» 
dal pianodella terra o fabbrica , doueepo- 
fato . Intorno a’Porti (eruc per aiuto de’ na- 
uiganti,e altroue anticamente per difefa de* 
luoghi c delle Città . Fannolì torri quadre , 
tonde ,e d'altre figure , tramezzare per lo piti 
di diuerfe impalcature , che fi dicono nodi 
delle corri . La più alca parte delle torri, ter- 
mina alcuna volta, in loggia , a »u glia > mer- 
lature , c fintili. I nortri Antichi le chiama- 
uano col nome di palazi . Negli a ntichi libri 
delle confiscazioni de’ beni de* ribelli, che fi 
condolano nel Vlagirtrato della Pare:, fi leg- 
ge indidferentifii nimence Turris fiuè Va', a. 
tmtt. Nella portata di Giouanni Borro nei, 
acl Cacaitodel 1^)7. fi fa menzione del pa- 


lazzo di M. Foglia degli Amieri,che è quello 
appunto, che è insù la piazza dietro a Merca- 
to vecchio , fra la Chiefa di S. Andrea c pel- 
licceria ; doue anche in fronte di certi bec- 
catelli di pietra fporcanci in fuori , fi vedono 
incagliate alcune foglie di fico o limili ; il 
qual palazzo , quantunque per la grandez- 
za dell'antica porca, molta vn non sò che del 
palazzo , contuctociò pare che in antico ter- 
minane in vna gran corre. Altre volte fi 
troua porto didimamente torre da palazzo , 
come moftra vn’iftrumento rogato Ser Arri- 
go di Gianni l’anno 1*57. il dì primo di 
Maggio elìdente nell’Archiuio Fiorentino , 
del quale m’è ftata data cognizione da Gio- 
uanni Renzi], Dot: dell* vna c l'altra Legge, 
c nelle antichità noftre eziandio così perito , 
che ouc di Tofcaai Antiquari.) fi ragioni, può 
le meritamente auer luogo coi Migliori; Io 
parole dello ftruméco adii curiofe fon quefte • 
Ha/m, N cliiu, Valmeriui , & Michael, fi ly quon- 
dam Salui , -volentes pacato i domino Munger io 
& fi Itj s yiuraucru’it, latta facrofanttii Script* - 
rii , preeeeptis parere publice diccndis per nom : 
Nichotaum quondam Madre £ ìurit perititi» 
tre. In prima , quoi ipft dii] quondam Saluì , de - 
beantdedrueredefummitate turni decem brac- 
chia , laluis annulli. Item mnruloi & pettorali a 
de / p forum paliùo. Item murare ojlia omnia in- 
feriora ip/ius palata ad mattones & calcina, ». \uì 
quid ,)la r us &e. indutnt panna nigroi & fodera 
nigrs , & fuper barba eorum raforio radi non fu- 
riant per decem annos ai minut . 

, Torriceliaf. Diminutiuodicorre, picco- 
la corre . 

Torrione m. Accrefciciuo di corre, corre 

5 rande, propriamente quella, la cui gram- 
ezza eccede in grolfezza ; c per lo più qu elle 
che fi fanno intorno alle mura o porte dell o 
Città. 

Torfcllo m. Diminutino di corfo , picco- 
lo torfo. if Per balletta quadra, drecta e lun- 
ga,chc rapprefenta vn torlo dirtacuctca . 

v - coai »* e 

Pila . 

Torfcllo. Sorta di pietra. V. Pipcrno, 
e Pila. 

Torso m; Il gambo del cauolo . Lir. 
Tyrjut. E torso il rimala jlio delle frutte 
Y 1 fpczial- 
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fpe/in!mente pere o mele , cauatane attorno 
attorno la polpa , il qual torlo diedi ancho 
na.*o . 


Torsa. Termine degli Sratuarj ; diedi al- 
la fiatila , che non à capo , nè braccia , nè 
gambe. V. Bullo. 

r ortamente auu. Contrario di diritta?» 

•mente . 

I ortigliofo add. Torco in diuerfe parti . 
Torto add. {Piegato. Contrario di diritto* 
Lat. Diflortus. 


Tortuofitif. Lo eflfcr tortuofo . 

Tr rruofo ad d. Pieno di torcimenti . 
t Tozzo, o 

Atticciato, add. Si dice a quella fi- 
Maccianghero 

gura o edificio , che tanto nel tutto , quanto 
nelle fue parti,con goda apparenza e propor- 
zione , pende anzi in groilo e corto , che in* 
fattile c lungo i tutto contrario di suclco . 


TR 


T Rabocchetto m. Luogo fabbicato con 
inlìdie , dentro al quale lì precipita* 
Lat. Decipula , ouuero , dccipulum . 

Trafiggere. Trapalare da vn canto al- 
l’altro , ferendo e pugnendo. Lat. Transige- 
re, transuerberare , tramfodere . F ra> nolfri 
Artefici s’ v fa quella voce, per esprimere il 
difcrrodiquelle ligure di Scultura , che an- 
no i termini de’mufcoli troppo ricercati o af- 
fondati > che dicono troppo trafitti , quali 
che abbia voluto l'Artefice, nel formargli, 
crapalTare da vna banda all’altra; difetto 
non ordinario , e che fempre toglie lìmiglitn 
za al vero . 

Trafitto add. da trafiggere . V. Trafig- 
gere . 

Traforare. Forare, bucare. ^ E anche 
proprilfimo termine di Scultura,e vale inca- 
uare;& è quel che (ano gli Scultori intorno a* 
mufeolie pani delle figure, o più omeno.inca 
uàdogli fecondo l’altezza del luogo, nel quale 
debbono edere collocate e vedute elle figure: 
c fu collume degli antichi,feguitato poi dagli 
ottimi Sculturi moderni, il traforare gagliar- 
da mence quelle che dcuono eder polle in luo 
ghi molto alti,aflinchè,eflcdo il marmo biàco 
pigliade tanta oscuriti, quanta abbJognadc, 


per dare alla figura il fuo rllieuo, «non ap- 
parine vn'in forme pezzo di marmo . 

Traguardare. Adoperare il traguardo, 
ed è qucUbpcrazionc , che fanno gli Scarpel- 
linio Squadratoti , condue regoli medi in^ 
piano , c Ira di loro oppolli , per trouarc il 
piano del mallo ,chc vogliono lauorarc. 

T raguardo m. Strumento o regolo , ccn_» 
due fermio due mire, che ferueagli Archi- 
tetti per lcuar di pianta io campagna , con_» 
cui lì fermano gli angoli . 

Trainare . Tirare il traino, flrafcinar per 
terra. Lat. Trahere ,raptare . 

T raino m. Quel pefo, che tirano in vna-, 
volta gli animali, che tramano, £ vaio 
anche per treggia o linimento doue lì metto», 
no i traini , oggi detti treni . 

Tralucere . Trasmetter la luce, cheè quel 
risplendere , che fa il corpo diafano e traspa- 
rente , percosso da luce. Lat. Interinare, 


translucere . 

* Tramezzare. Metter tramezzo, o entra- 
re tra l’vna cosa e l’altra . 

Tramezzo m. Ciò che tra I'vna cofa e l’al 
tra è polla di n.czzo , per diuidere, c scom- 
partire, e dillinguere . Lat. Q^uod eft inter 


medium . 

Tramifchiare. VI ifchiar e, mescolare. Lat* 

Infermi feere . 

Tranare. V. Trainare: 

Trapanare . Bucare, o forare col trapano. 

Trapano m. Strumento con punta d’accia- 
io , col quale li fora il ferro , pietra , legno , e 
limili. Lat. Tercbra. V fan gli molto gli Seul 
tori , e gli fanno per lo più di due forte , grof- 
Cì e fottili ;i grofli pure fon di due forte, alcu- 
ni che girano per virtù d* vn corcggiuolo , e 
d’vn’alla a criucrfo buchata, e con quelli 
conducono ogni grandidima finezza di panni 
o capelli ; gli altri chiamano trapani a petto, 
che fi fanno d’vn’alla di ferro groda vn dito 
c lunga mezzo braccio, nella quale lì acco- 
moda vn rocchetto di legno , che nell’ afta_, 
(la lento, col quale li gira il trapano, doppo 
auerc accomodato a fuo luogo lefacttuzze, 
che son quelle che fanno il foro. 

Trapeli, altrimenti -, r . 

Protcli > m - Ctrt ' ““P* 

con oncini ben grandi di ferro , cheferuono 
a ciainar peli , aggiugnendolì al traino tanti 

trapeli 
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trapeli o proteli , quante paia di Buoi fi vo- 
gliono aggiugncre a tirar il pelo . 

Trapezzo m. Ogni figura quadrilatera,che 
per auer folamcteduc Uci.opotti fra loro, pa- 
ralelli , non fi può chiamare paralellogràmo. 

Trapczzoide f. Si croua detta da qualche* 
Autore , quella figura quadrilatera , che non 
è parale! logrammo , nè trapezzo > perchè non 
4 oiun late oppotto paralcllo . 

Trasparente add. Che traspare . 

Trasucrso add. Ch’è accraucrso.obbliquo. 

Lat. T ransutrsus, obliquiti . 

Ttrauature.f. Gli ordini delle traui nelle 
impalcature . 

Trauc f. Legno grolTo e lungo, che fi adat 
ta negli edific; per reggere i palchi , c tetti ; 
ieruono anche le craui per forte o(Tjtura;con 
chi i ricinti degli edific; fi collegano. Vlan« 
fi per lo piu d’abete , come legname di gros- 
sezza e lunghezza ftraordinana, dirittiffimo, 
e non ecceifiuamente graue . Deue eller Ia_» 
traue intera , molto pulita , fenza nodi , e 
che per lo mezzo di fua lunghezza non abbia 
difetto alcuuo ; c quando fia tale o nò , fi co- 
noscerà dal porre , che fi fard I* orecchio a_* 
vna della tette della medefima, percuoten- 
do più volte l’altra tetta , e quando fi fendri 
il Tuono delle pcrcofle sordo e ottuso , sari 
fegnoche la traue cót erri in sè alcun difetto; 
fe chiarore fonoro,, Tara indizio del con- 
trario. 

Trauersa f. Sbarra, ritegno metto a tra- 
uetso , tramezzo pofto per diuidere o impe- 
dire il palfo. 

Traucrso add. Obliquo , non diritto . 

Trauitellonwiltriméti I 

Piana f c I D,m,nut - di tra- 

Correntem. [ uc , trauc piccola. 

Trauolgcre. Volger sol! opra, c per altro 

verso. Lat. inuertexe . 

Trauolto add. da trauolgercre, volto foe 
tosopra.; Lat. inutrfus. 

Trebbio in. Canto e crocicchio, dou&* 
fanno capo tre «rade. Lat. T riuium. Vedi. 
Tritilo. 

Trespolo in. o -» . 

Capra f. j Lc 3 no di tre o quattro 

piedi , che sene per far ponti, per fabbrica, 
re, e altro. V. Capra. 

i'icjfi'ci.ió . 11 . Pietra che i cau i i i molti 
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luoghi d’ Italia, cioè in Siena, inPiTa, iiu, 
Lucca , c’n sù’l fiume del Teuerone a T moli; 
ed è vna congelazione d’acque e di terra, che 
per la crudezza e freddezza fi fa; e non fola 
lì congela e pctrifica la terra , ma i ceppi e le 
medehrae foglie degli alberi; e perché ncl- 
l’asciugarfi rimane alcuna quantici d’acqua 
dentro e fiiori, retta quella pietra spugnosa, 
e bucherata . £’ fcruica quella pietra per fa- 
re le più nobili fabbriche antiche e moderne, 
e per le fondamenta del e medefimc. 

Triangolo m. Figura matematica, che è 
rinchiufa , e circonfcritta da tre angoli , onde 
prende il nome . 

Triangolo acutàngolo . (fucila figura», 
che i tutti e tre gli angoli acuti . 

Triangolo cquicrurc. Figura di tre ango- 
li , che i lòiamence due lati' eguali , e diceli 
anche ifofcelc . 

Triangolo equilatero. Figura chci tre* 
lati eguali . 

Triangolo ifofcelc. V. Triàgolo equicrure. 

Triangolo octufiangolo. Quella figura», 
che 4 vno de’fuoi angoli octufo . 

Triangolo rettangolo. Quella figura che 
in se contiene vn’angolo retto . 

Triangolo fcaleno. Figura che 4 tutti e* 
tre i lati dileguali. 

T ribuna f. Vna fpezic di volta. 

Tributi* ronda . Vna fpezic di volta, lj_, 
quale, non efiendo fatta folamentedi archi, * 
ina di andari, come cornici, per farfi non_ 

■ bilogno di cenrina. 

Triglifi, quali 

Trifolchi, m. Alcune pietre qua- 
Glifi , c drate con fopra vn poco 

Correnti 

di capitello , vfatc per ornamento del fregio 
Dorico, sfondate ad angolo retto , mediante 
tre folchi , che fi dicono canaletti ; e gli fpaz- 
che fono tra l’vno.e l’altro triglifo.fi 
«i cono mecope. 

Trilatero add. Che 4 tre Iati. 

Tnlolchi m. V. Triglifi. 

Tritare. Ridurre in mi iutiffime particel- 
Ic.Lat. Diffidare, comiimere, in putiferi redigere. 

1 rito add. Minuto ; onde maniera trita, 
quella che di in tritume . 

Tritolo m. M.mzzcl >,piccoIi(fima parte. 

Tritume in. Difetto d’ogni inueuioieo 

compo- 
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componimento di Pittura o Scultura , ma più 
rrr priamcntc d’Architectura ; & è quando 
le parti o membra faranno fouerchta mente 
viriate , in troppa quantità, e aliai minute. 
Voce contraria a lodezza , che è propria 
deH'inucnzionec componimento maeftofo, 
graue , e fondato nelle buone regole . 

Tritura f. J) tritare. Lat. Tritura. 

Triuio m. Voce del tutto Latina . Lar. Tri - 
ttium. ^fTriuij furono dette dagli Antichi 
]c piazze , propriamente luoghi , che fono in 
capo di tre ftrade ; fìmilmcntc triuij chiama- 
rono anticamente alcuni luoghi aperti 0 
fpaziofi , doue fi radunauano molte perfone 
c’vna contrada » che erano come vna piccoj 
la piazza • 

Troclcaf. V. Recamo. 

Trofei m. Chiamano i noftri Artefici al- 
cuni adornamenti di piedeftalli , bafamenti » 
o altri membri d’Architctcura , e anche di 
(fatue , comporti di fpoglic campali, come 
fpade , lance, infegne , targhe, c feudi, elmi, 
c bafloni , c altri ordinghi appropriati alla-* 
guerra , porti con beH’ordine,quafi in vn mar 
zoo gruppo, per efprcflìone delibazioni e 
valore delle perfone rapprefentate. 

Trogolo m. Ricetto di acqua in propor- 
zionata quantità, per vfo di lauare , e anche» 
per fpegnere calcina , e per altri vfi . 

Tromba f. Strumento che feruc per tirare 
acqua da baffo ad alto ; alcuna volta per at- 
trazzione,e quefte fon quelle , che annoio 
flancuftb , e animella sù alta ; e altre per int- 
uita, e fon quelle, che anno i’ordingo da-» 
affo . Gali!. Mec. 1 j. 

Troncare. Mozzare, fpiccare, tagliare 
di netto. Lat. Trumart , amputare . 

Tronco , e troncare , mozzato* 

Troncato J 

(piccato • 

Tronco m. Pedale d’albero 

Tronco del corpo vmano. V. Scheletro. 

Tronco del piedirtallo . V. Piediftallo,c 
Membra degli ornamenti . 

Troncone m. Lo rterto che tronco > peda- 
le d’albero. 


T Vfom. Spezie di terreno arido e tal 
do ; feruc alcune volte per metter nel- 
la calcina , in luogo di rena per murare. 
Nel tufo fi cauauo cantine, o come alcri dice, 
celle, celiar;, o cellieri j perchè mantiene il 
frefeo, come d bifogno il vino :e fi cauano 
dentro nel tufo,il quale fi lafcia in volta , per* 
che fi regge da per sè rtefiò non fola mente 
fi fa quello in campagna , ma vedonfene nel» 
la Città di Siena , cheè in poggio ; non fi tro 
uandoil tufo che in monte. 

Turacciolo m. Quello con che fi turano i 
vafì,ocofc limili . Lat. Obiuramintum . 
Turamemcom. Il turare. 

Turare. C hiudere o ferrar l’apertura coti 
turacciolo, zaffo, e fintili. Lac. Gbturart « 
tbcliidtre . 

Turato add. da turare , chiufo con turac- 
ciolo . Lac. Cbluratus . 

Turchinaf. Gemmadi color turchino o 
cileftro non trafparente. Trouafi nella Sci- 
z a ,0 Tartari j , nella Media, in Cipro, ed in 
Egitto. £’ porta da Plinio ne! numero dc*Df- 
afpri col nome di Caino , così per Io coloro 
diedro che din se. Chiamali dagli Autori 
anche Turchcfe. Di quefta gioia vogliono 
alcuni, come dice l'Arias Montano >fopra__» 
l'Efodo Cap. 18. che nella sacra Scrittu- 
ra fi parli nell'ottauo luogo delle pietre po- 
rte nel pettorale del Sacerdote ; perchè la pa- 
rola Sabò prefa da' Greci e Latini per Aca- 
te , da' Caldei è detta Turxala , che propria- 
mente lignifica Turchina , o Turchcfe . La_» 
dirtinguonoin mafehio , e femmina ; e quan 
tunque alcuno ,chc 4 modernamente fcricto 
di querta gemma , dica non eller'ella atta al- 
l’intaglio , noi però veggiamo il contrario 1 
perchè nella ftanza della reai Galleria chia- 
mata la tribuna, fi à vna teftad'vn Giulio 
Celare intagliata in vnaTurchina di grande» 
za quali quanto l'vouo dell’oca con mirabi- 
le artificio , della quale anche fa menzione 
il Bocchi nelle fuc Bellezze di Firenze . 

“ >0 } add * Di colore ch’è limile 

al Ciel sereno . 

Turchino m. Color limile al Cid sereno; 
& è di più e diucr fc sorte, cen’è del più pieno 
c del più chiaro : il più chiaro che eira vera- 
mente 
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VA 



. AC VITA f. Lo effer va- 
cuo. 

Vacuo add. Voto; 
Vaghezza f. Beiti iti 
trattiua , che induce defi- 
dcrio di contemplarla . 
Lat. Cupidità s . \ Per de- 
fiderio,*ogIia . Lat. Vo- 
• lunus . «JT Per diletto . 
Lat. Koluptat , affettatiti • 

Vaghiamo add. Superlatino di vago » 
bramo'iftìmo,defidcrofifiimo. Lat* Maxi- 
tue tupidut . 

Vago add. Bramofo , defiderofo. Lat, 
Cupidui . qf Per graziofo , leggiadro. Lat, 
Venu/lus , e legans . 

Vano add. Voto. 

m Vano m. Vna delle sei qualità dell* edifi- 
cio. Onde vani fi dicono quegli aditi» che 
sono per tutto eflo edilìzio, donde pofiono 
entrare e vfeire tutte le cose, che fanno di bi- 
sogno a chi vi i da fiar dentro . De’ vani al- 
cun i seruono a’Jumi , all’aria , e a’ venti ; & 
a>tri all'entrata & vfeita di quei che abitano, 
C delle cofc a loro bisogneuoli . 

Vani finti. Il vano è naturalmente aper- 
to; ma quello dicefi vano finto , che d die- 
tro a si vn muro. In due modi tarinoli i va- 
ni finti ; vno è quello , doue le colonne o pi- 
ladri sono calmante viciniti muro, che dio 
ne nafeonde vna certa parte , reftando Falera 
parte fuori del muro; l'altro è quello, doue 
le colonne c’ pilallri cleono interamente fuo 
ri del muro . 

Variabile add. Mutabile, inftabile. 

Vai «mente auu. Con varietà, diuerl*. 
«ente , in maniere diuerfe . Lat. Vanè. 

Variamento m. 11 variare . Lat» yu- 
rte tas . 

Variare. Murare. Lae. Variare, imm». 
ure. lì Eller differente. Lat. Variare , di fi- 
ntile»} -{le. 

Variaci mente auu. Con varietà, con mo- 
do variato, 

V ari ito add. da vamre,mucato,càbiato • 

Varietà £ BelJilfiaio attributo delle Pie. 


gno;ed è quella piaceuoie difeordanza , che 
apparifee fra l’vna e l’altra cofa rapprefenta-' 
ta , in modo tale, che infieme col variar delle 
parti, fi fcuopra vna cerca marauigliofa con- 
cordia nel tutto , a fimiglianza di quello , che 
nelle cofe naturali fi ofierua . Quella varierà 
fi ricerca ncli’arie delle tede , nell'attitudini 
delle figure , ne’ gcfti e moti delle medefime, 
ne’ panneggiamenti , nelle profpettiue , e nel 
colorito , fecondo ciò che l’Artefice intende 
rapprefentare ; ed i luogo ancora nelle mem- 
bra dell* Architettura . 

'vafdlaio FaclCor ^‘ vali; ed c prò 

prio di chi gli fa di terra. 

Vafca f. Ricetto murato dell’acqua delle 
fontane • 


VafcHame,o n _ . , .. _ 

Vafcllamcnto ) m * <*i vali. 


Vafelletto m. Diminutiuo di vafello , pic- 
colovafo. r 

Vafom. Nome generale di tutti gli firu- 
menti, fatti a fine di riceuerc ,edi ritenere in 
sè qualche cofa,c particolarmente liquori. 
Lat. Va! 3 >afum . 

Va Ho io m. Strumento di legno , di figura 
quadrangolare , e alquanto cupo , per vYo di 
trafporcare in capo che che fia ; c dicefi pro- 
priamente quello, con che iManouali porta- 
no Ja calcina, quando fi mura. 


VE 


■y^EdutaJ. n vedere, h vidi. Lat. Vi. 


/ut . Diconoi nollri Artefici ,* tali 
uolta veduta per Io Hello che prospcttiua , o 
lo icariana a in prospettiua : onde bella ve- 
duta dicefi a paefe vafioe ameno, clic vero 
o dipinto molto dimofira aH'occliio: c prò* 
primamente dicci! dilegnar vedute a otr*l 

P«&nri’ Ch °/‘T ‘ 

Paefantj , andando attorno per diuerfe cam- 
pagne, 0111 luoghi eminenti di Città, ri. 
tracndjo con penna, ocon flile, ocon in. 
chioftro della China ,0 con acquerelli , pac- 
fi, abitazioni bolchcrecce , città, fiumi, c 
limili ; coUume fiato in ogni tempo vfot ifii. 
mo da Piccori Fiamminghi, che più di quc. 
gJidiogn altra nazione fumo inclinati a di. 
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pigncrpsefi, limitati a ciò fare dall’ amene 
vcdutcjchc fanno in quelle parte le campa- 
gne , i v illaggi >i fiumi] i mari * 

Velare . Coprir con velo . Lat. Velari . 
Appretto i noltri Artefici* velare vai tigne- 
re con poco colore e molca tempera ( ocome 
volgarmente fi dice acquidoso o lungoni! colo 
rito in vna tela o tauola , in modo che quello 
non fi perda di veduta , ma rimanga al quan- 
to mortificato ,e piaceuojmentc olcuraco » 
quali che auelle fopra disè ynsottiliifimo ve 
lo. V. Oro in foglia. 

Velato add. da velare, coperto d’vn velo. 
Venaf. Copia* abbondanza * nafeenza 
fpontar.ea di che che fia : e dicclì particolar- 
mente di quelle cole* le quali* per occulta^ 
generazione dcriuandofi per lo più non ven- 
gono meno. Lat. Vena, copia* Oiulc ve- 
na dicefi quella forgente d’acqua, che lcorre 
per i maati della terra . Lat. Fijìula , yena • 
1TH vena Umilmente quella nafeenza dc’me- 
tallic pietre che fi troua dentro le. vifccro 
della terra . E vena nella pietra dicefi quel 
filo d' altra pietra o metallo , che vi lì troua 
mefeoUto, come nel Lapislazzuli la vena di 
color d’oro, nella pietra ferena la vena di 
marmo bianco, e Amili. 

vere Nc * icsni * e ncii< pietre ***" 

confi quc'fegni , che vanno per entro ferpeg. 
giando a guifa d’onde , e col loro ferpeggia- 
mento cagionano il marezzo naturale . 

Vena. Nel corpo dell’Animale dicefi quel 
canaletto dentro al quale feorre il langue. 
E perchè le Vene, le Arterie , ed i Nerui» 
concorrono alla llrutcura e fabbrica de* lim- 
icoli ( de* qual» a (uo luogo s’è parlato per la 
necelfitd che della loro cognizione anno i 
r.oftri Artefici ) non fard disdiccuole , che* 
qui brcuementc fi spieghi la cognizione ana- 
tomica di tutte e tre quelle parti , feguitao- 
do però Tempre , co ne alerone s’è detto, la 
dottrina del celebre Medico , e fingular'Ana- 
tomiila ,il Dottor Giufeppe Zamboni. 

VENE 

Vena, fecondo Galeno è’1 ricettacolo del 
fanguc ^veicolato có lo fpirico naturalo co 
me dicono gli Anacomitti, vna parco miniare 
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fpcrmatica dotata di femplice tunica, recctta 
colo del fangue refluo nel moro circulato* 
rio . Le vene principali fono due, la prima 
detta Porta , l'altra nominata Caua , dallo 
quali Icaturilcono tutte Falere diramazioni • 


Della Vena Ttrta t fue diramazioni • 

La vena Porta è radicata nella parte con* 
caua del Fegato , e produce le feguenti pro- 
paggini. 

l’Vmbilicale. , . 

le Cilliche r 

la Pilorica \ 

le Pancreatiche 
il Ramo Iplcnico 
il Vaio breue 

il Melentericocontutte le meferaiche,e 
interinali 

la Gallrica f **&*** 

V. minore 

la Coronaria flomarica 
l'Epiploica { fJSj, 

la Gaftrocpiploica] '( - 

rEmoiroidali interne. 

■e 

Della Vena Catta 

La vena Caua.o magna, è radicata ■clfcj 
parte conuctta del Fegato, maggior'afiai del- 
la vena Porta ( anzi commenfurata alla di- 
menfionedi tutto il corpo) e fi diuidc in* 
tronco lupcriore , e interiore 

Delle diramazioni dii tronco fuptr toro 
della Vena Caua 

Dal tróco lupcriore, o accendente nafeono 
le Freniche 
la Mediaflina 
la Coronaria del Cuore 
la Pulmonaria 
l’Azigos , ouuero fine pari 

rinterrali r fu P criori 


U { 
le Subclauie 
le Mammarie 
le limiche 


intcriori 


ve 

le Capfulari 
le Ceruicali 
la Mufcula fupcriore 

ir i. : r «iter ne 
le Iugulari £ interne 

la Frontale 
la Temporale 
le Gloificc 
le Affiliar! 
la Cefalica 
la Media 
laBafilica 
la Saluacella 


i tulle dir am sdititi del tronco htftrior » 

della Vena Caua 

Dal tronco inferiore na'ccno le (egnenti 
diramazioni di rene; 
r Adiposa 
T Hmulgenti 
le Lombari 
le Spermatiche 
leMufcule 
le Sacre 
le Epigamiche 
le Hipogallrichc 

SS 

PEmorroidali eltcrue 
le Pudende 
le Crurali • 

Plfchiadica } **&<*• 

J minore 

la Mufcul a inferiore 

la Poplitea i ’ . 

la Surale 

la Saffena 

per mezzo de qua’i fi fa il moto circulatorio 
d.l fangue dal deliro vencrieole del cuore , al 
finiftro peri polmoni 

Vene lattee, chilifere, Aselliane, cosi no- 
minate dalla bianchezza , dall’vfhcio , ouue- 
ro dall’inuentore ; lono quelle , che fucchia- 
no il chilo dagli inteftini,c diffide per il mef« 
cerio t lo portano alla parte fanguificancc . 
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/ rtcria f. V na parte (imitare fpcrmaticaj 
dotati., di duplicata tunica, icccttacolo 
del (angue cfpirito vitale. Scaturire dal fi- 
nii! o ventricolo del cuore( fette volte pid 
grolla e robutta della vena ) l'Arteria magna 
ouucro Aorta ■ la quale a tutte le parti del 
corpo , niuna eccettuata , abbondantemente 
fomminidra il neceflari® alimento , riportan- 
done le vene, quanto c loro fuperfluo.con in- 
cellance moto circulatorio al cuore , per ri- 
ceucr nuoua perfezione. Si diuide l’Arteria^ 
magna in tronco afcendcntc, e difeendenroj 
prouucdcndo col primo a tutte le parti lupe, 
riori, c col fecondo alle inferiori, quali fem- 
prc compagna infeparabile delle vene . 

'Propaggini del tronco af fendente 

L’Arteria magna afeendente produce lo 
fulTcguenti propaggini, 
la Cotonaria del Cuore 
la Pulmonaria 
le Intercedali fupcriori 
leSabclauie 
la Mammaria 
la Medialtina 
la Mufcula 
4 ' la Ceruicaie 


le Carotidi 


{ 


efterne 
_ interne 

la Temporale 

^Affiliare, laquale fi diffonde (Sm allaj 
mano cdrema , lenza forcir’altce de nomi» 
nazioni . 


Propaggini del tronco defeendente 

Dal tronco defeendente dell'Aorta dcpei£ 
dono le feguenti diramazioni a 
l'Intcrcoliali inferiori 
le Freniche 
la Celiaca 

l'Epatica . * i 

la Splemca 

la Mesenterica (nperiore 

l'Emulgenti 

le S ermatiebe 

X4 J, 
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la Me Enterica inferiore 
le Lombari 
la Mufcula 
l’Hipogiftricha 
le Pudende 
rEmorroidali 
I* Iliache 

le Crurali , le quali , i guifa dell* Af- 
(illari j'eflcndono (ino all'cftremiti delle dica. 


. 




ne *rr 

^N^bó* }”* Vn * P****^! corpo.fi» 
mite a cordicella .primo finimento del feti* 
fo e del moro . conferendo a tucco'l corpo 
la forza del muouerli e del fenrire ; ouuero » 
come dicono gli Anatomifti , vna parte fi- 
milare , Spermatica, veicolo dallo fpirico ani. 
male. Riconoscono tutti iNerui la fua ori» 
ginc dal Cerurllo .alcuni immediatamente 
dentro la Cauiti del Cranco , altri mediata* 
mente , cioè dalla Spinai midolla . 

tklla Cauiti dèi Crann 


Dal di dentro della Cauiti del Craneo fca 
turifeono fette paia ouuero coniugazioni de* 

Nerui.de' quali confiicuifce 

Il I. «»i{ Viforij 0 } d »’q ua,i ^do- 
no anche tutte le principali mem> 
brane dell’occhio. 

Il IT. {Motori de’MufcoIi dell’occhio. 

(I HI. fi diffonde alla Palpebra lup riore, 
al mufcolo Trodeare dell’ occhio, 
al Nafo, al Labbro Superiore, a* 
irufcoli della faccia.e delle tempie ■ 
Il IV. all’orecchio interno, a’denti del- 
l’vna e dell'altra mafcella , alla lin- 
gua., al Labbro inferiore, 
li V. p r odotto che à il Ncruo Vdi- 
torio pili molle, prouucde alle fau 
ci , a'mi Scoli della ma Scella infetio- 
re , & alPorccchio cfterno . 

Il VI. doppoeffer* vScito della Caluaria, in 
compagnia dell’arteria Carotide. 
itriuatoalJe Clauicole , fi diuide in 
tre rami .Coftalc , Recuricnte , o 
Stomatico; quindi fi diffonde mira* 
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bilmente a tutte le partì del Ventre 
Medio , & dell Infimo, in propaggi, 
niinnuinerabili. 

Il VIL finalmente tutto a* immerge] nella., 
lingua . eccettuati alcuni leggieri 
Surculi a’muScoli della Laringe . 

Quelle Sette paia a coniugazioni de’Ner- 
oi .furono breuemente adombrate uc’ duo 
Seguenti verfi . 

Optiti prima, otnlot mone t altèra, tarli** 

, 

Quartale , quinta audit , yaga Jtxta èf, 
/ eptim a lingua . 

Dèlia Spinai Midolla , t fuè diramazioni. 

Dal CcrueIIo,e Cerebello allungati ( a gui- 
fa di coda , appendice ,0 apo fife ) propende 
la Spinai Midolla, la quale, per la cauiti 
formatale dalle Vertebre, & olfo sacro , rem 
Rita delle flefle membrane del Ceruel!o , 0 
d'vn’altra neruosa robnfliifima ( che nell'at- 
to della fleffionc la rende piti ilEcurita dal- 
la rottura ) e diuiSa pure , come il Ccruello, 
in parte delira e finifira , Tempre piu atte- 
nuàdofi .diffonde di mano in mano trenta pa 
ia di Ncrui , co’ quali abbondantemente foni 
miniflra a tutte le parti, fnttopofte al Capo,Io 
fpirico animale , neteffario al Tentò ed al mo- 
to . 

Le prime fette propaggini de* Nerui pro- 
dotti dalla Spinai Midolla fi chiamano l. cr- 
iticali , perchè fcaturifcono dalle Vertebra 
della Ceraice: edoppo auer trafmeffo ordi- 
natamence , nel loro procreilo , numerofo 
diramazioni a* mufcoli del Capo, Ceruicc , 
c Scapala, riftietu in vn fafeto fi portano 
fotto l' Alcella.al Braccio, e Miao cflrenu.có 
dilfondcrratm innumcrabili a cucci 1 loro mu 
frali ; portandoli finalmente, con duplicato 
furculo, lateralmente a cucce le dita, fino alla 
loro eflremiti . 

Le dodici fufleguenti fi chiamano Interra^ 
fiali ; perchè propagginate per gli orifici) la- 
terali delle dodici Vertebre del Dorlo , di nife 
in due rami, col maggiore fi portano per la 
parte wfir lorc delle colle inceroiwente.iiifie 
meconk Vene & Arterie lnrcrco(iali;col mi 
nore fi reflettono nel Uorfo.lommtniftrando, 
col mcdcfi.no ordine, lo /pitico animale alia 

Pleura 
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pleura , a turrii mnfcoli Intercettali, de/ To- 
race , e maggior parte de'Dorlali . 

Le altre cinque diramazioni fi chiamano 
Lombari , 1 ^ quali ( doppo aucr prouueduto, 
con numerofì & intrecciati rami, a tutt’i lim- 
icoli del Ventre inferiore , e circonuicini del 
Dorfo ) vnite con le fei propaggini deli* otto 
facro, difendono, per la parte tanto interna 
quanto edema, alla Cofcia, Gamba, «Piede, 
diffondendo a tutt’i-roulcoli delle medefimc- 
parti , rami copiofi e robuftifiìmi ;terminan* 
do finalmente all’eftrcmità delle dita , coll’i- 
flcfs’ordinc , che fanno i Nerui dei Braccio • 

Venato add. Segnato di vene ; aggiunto 
che fi di a pietra c legno che fia fegnau eoo 
quei fegni detti vene. 

Venire . Contrario di andare, vale muo- 
uerfi , e dicefi propriamente di perfona , che 
partendoli d’altro luogo , s’ appretti alquan- 
to al luogo oue noi iìamo. per efempio , Pie- 
tro e venuto a caia mia o da mè , ouuero di- 
ciamo noi in Firenze, Pietro è veuuto da_, 
Roma a Sicna,e non diciamo Pietro è andato 
da Roma a Siena;ficcome diremmo, Pietro è 
andato da Roma a Napoli &c. Si applica., 
ancora a cole inanimate , come per efempio 
il cattiuo tempo è venuto di verfo la Marina, 
la grandine è venuta da Tramontana &c. 
qjFra’noftri Artefici quella voce è vfat itti ma e 
non vale altrimenti moto progreffiuo da luo- 
go a luogo > maè quanto a dire edere alcuna 
pittura, scultura, odifegno &c. ricauara.o 
in altro modo condotta ,da pittura , scultu- 
ra , o difegno di altro Maellro ; e cosi dicia- 
mo la tal pittura vien da Tiziano ,cioè i coi 
piata dall'Of.ere di Tiziano , o da difegno di 
Tiziano; in somma, che none inuenziono 
del Maettro che Yà dipinta , ma d’altri ,chc 
fece vn’opera fimile auanti a lui, dalla qua- 
le, o da altra copia o difegno della quale» 
egli l’d ricopiata . 

Venofoadd. Pieno di vene. 

Ventura f. Luogo nelle c afe da pigliare il 
vento ; inuenzionc praticata nelle parti Ori- 
entali : di quella ne fa ricordanza Marcopo- 
lo nel Tuo Milione, le di cui parole .citato 
dal nobiliflimo Vocabolario della Crufca_. 
fono le feguenti . In quella Cirri a si gran- 
dittìaio caldo , che appena vi fi può campare; 


fe non ch’c pii anno ordinare veritiere , cho 
fanno venire vento alle loro cafc. Chiamar» 
fi in Perfiano Dad-ghir , che vuoi dire a pun- 
to Pigliaucnto, come racconta Pietro della 
Valle Romano nella fua Perfia P. a. Let. itf. 
n. 14. doue anche deferiuea lungo tifa fab- 
brica , col modo d’ vfarla ne’ nottri Pacfi : 
per quanto dal fuo racconto fi ritrae, fono 
quelle Vendere , ouuero Pigliaucnto , certo 
torricellc , fabbricate /opra i tetti della cala, 
aguifa de’ noflri cammini, ma però maggio- 
ri aliai quali come la cima d’vn campanile» 
fon fondate fopra le falc,o fu le camere mi- 
gliori delle cale , fopra la volta di effe , o fo- 
pra il mezzo ( come le lanterne delle Cupole) 
ouuero in qualche canto delle sale > o dello 
camere , doue fia più a propofito . L‘ artifi- 
zio per pigliare il Vento da qualunque parte 
spiri confitte in quetto , che il vano della tor- 
re , dal più alto fino al più batto , è diuifo mi 
mezzo per lo lungo da vn fottil muro , limile 
ad vn matton fopra mattone : e per lo largo 
à fimihnente altre diuifioni con altri murici- 
ni della fletta materia , i quali interlccano it 
diuiforiodella lunghezza in più luoghi; o 
quelli fono più o meno , fecondo che il vano 
della correi più o meno grande , più o meno 
capace di tali diuifioni; di modo che tut ta , 
la torre vien diuifa in più trombe quadre ; 
quelle da) più alto di etti cominciando ven - 
gono egualmente giù fino doue fi vuole , 
Quelle trombe non faranno mai meno di 
quatrro per torre; anzi e bene fpclfo fei, or- 
to , ed anche più fe bifogna : e quella c la^ 
ftruttura della Ventiera da) tetto in giù. Ma ‘ 
fopra’l tetto, doues’ida pigliarci! Vento, 
la torre retta sfaldata del muro efteriore, 
che la circonda , per lafciare aperti da ogni 
parte attorno attorno i vani di tutte le trorr*. 
he: efolo s’innalza con quei muricini cite- 
riori , che per di dentro la diuidono ; i quali 
( con l'aiuto di quattro , o colonnette , o pài 
laftri , polli fu gli angoli ) follengono il cerco 
per riparo delle piogge. In quella guifa^ 
ogni vento, che (pira da qualfiuoglia part^j, 
dà fubito e percuote ne* inuricini dmiforj; , 
e trouando quello impedimento , và forzata- 
mente giù per la tromba , che croua a si più 
espoila , a dar frefeo alle camere . 

Vento in. Agitazione d’aria, arcor.io a'i* 
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te-ra. T.a*. y intuì. Dipingonfì i venti da' 

Pittori ih torma di facce vaiane, nascose nel 
le nugole in atro di soffiar gagliarda mente . 

Venti. Dico ili quelle funi , con le quali lì 
legano le cime degli itili, cheli rizzano per 
feruizio degli editìcj , c poi lì legano da pili 
parti in più luoghi ben tirate , ad eticità 
clic elfi itili iìien fitti in terra diritti ,0 
non pollano piegarli verso alcuna parte. 

Vetri . Dicono i Formatori di figu- 
re , e Gettatori di metallo , alcuni vani , che 
vengono nella cosa formata o gettata , a ca- 
gione di non aucr così ben dispolli nelle for- 
me gli sfiatatoi, onde l'aria in elle racchiufa, 
non aucndo donde vscire, abbia in alcuni 
luoghi impedito il paifaggioal getto, c Tem- 
pii rii della forma. 

Ventraia f. Quella parte del corpo, doue 
Hai! vet. tre egli alcri incelimi, altrimenti 
pi.:ci»,e dagli Auatomiftì ventre o v cuni- 
colo inferiore. 

Ventre m. Li pancia deH’animale . ^Gli 
Anatoimlli diuidono la parte interna dell'a- 
nimale in tre parci dette da loro ventri o ven 
tricoli;il primo chiamato infimo,che c quello 
dentro il quale Ha il ventre c le budella ; il fe- 
condo detto medio che è quello che racchiu- 
de il cuore ; il tetao nominato fupremo , che 
è il capo nel quale racchiude^ il ccruello. 

Ventre delia colonna. V. Colonna, e V, 
Membra degli ornamenti. 

Ventre. Mufcoli del ventre. V. MufcolL 

Ventricolo m. Ventre, Lar. ycntriculus. 

Verdacciom. Vna certa forra di verde 
terra, della quale lì feruirono i Pittori ne’tem 
pi di Cimabucedj Giotto, per campire lo 
lor pitture a frefeo , paflandoui poi fopra con 
poco colore, quali velandole, ccosìdaua- 
no loro compimento! l’adoperano oggi i Pit- 
tori , per dipigner chiari feuri . 

Veide add. Di color verde, che à verdez- 
za. Lar. Vtr idis ; ed c proprio aggiunto deL 
l’crbe , delle foglie delle piante & alberi , 
quando sono nella loro frelchczta . 

Verde m. Spezie di colore , limile a quel- 
k> , che anno Tcrbe c le foglie, quando sono 
frcfche , nel lor vigore . Lac. ymdii color . 

E verde per verdura . Lat. Vuttum . fi 
serde per vigore. Lac. y indirai, vigor , 

Verde acerbo. Va verde non pi... o.cioè 


che non ancora i giunto alla fui perfezione; 
e diceli acerbo a lìmiglianza delle frondie 
frutte, che non anche dalla Natura perfez- 
zionate , non tengono il verde interamente 
pieno . 

Verde azzurro. Vn color minerale, che 
ci portano di Spagna , che serue per a frefeo 
«per a tempera . 

Verde d'azzurrino d’Alcmagna e giallori, 
no. L'vno e Taltro colore mcfcolato inficine, 
lerue per dipignere in muro , e in tauole tem- 
perato con rollo dvouo dio verde d’azzurro 
olcramarino e orpimento ; & è buonidimo 
per a tempera. 

Verde di terra . Vn color naturale e grot 
so «dicagli Amichi fcruiua .permetter d’o- 
ro in cambio del bolo ; c teme a dipignere o 
olio, a frefeo, e a tempera. 

Verde d’orpimento e d’indaco. Vna sor- 
ta di color verde , fatto d’ orpimento n.efco- 
latocon indaco. Quefto verde d’orpimento 
c indaco serue per tigner carte e legnami . 

Verde eterno . Vna lorta di color verde* 
affai viuo, detro eterno, perché non perde* 
mai la fua viucaza , come fanno tutti gli altri 
colori verdi. Quello none altroché ma ve. 
latura fatta a fendo inargentato d'argenco 
in foglia , d'vn verderame ben purgato , c ri- 
dotto a guifa d’vn’acqucrcllo . 

Verdegiallo . Color verde che pende io 
giallo. 

Vcrdeporro . Sorta di colore verde,Ia cui 
verdezza sbiancata è limile alla verdezza.* 
delle foglie de’porri , donde prende il nome. 

Verderame. Vn colore aliai comune, che 
li fa nella vinaccia, con piallrc di rame polle 
in aceto ,• c serue per a tempera , c a olio . 

Verde antico . Vna pietra di durezza po^ 
co più del Paragone ; i vn verde più vago di 
quello di Corfica , e serue per Izuorarc a se- 
ga c a scarpello per ogni lauoro ; ce lo por- 
tano di quel di Roma in colonne c altri pezzi 
d'ornamenti, trouati fra le rouinc degli anti- 
chi cdificj. 

Verde dell’ Impruncta. Pietra dura noe 
più del Marmo , di color verde sbiadato, clic 
più tolto biancheggia. 7 touafi nelle monta- 
gne delTImpruneta, vicino a Firenze 'ette mi 
glia,puó (cruire per far pauimcntiiticeue buó 
f mancato , c lene croua a’ ogni grandezza , 

Verde 
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Verde di Boemia. V. Diafpro di Boemia 

detto Verde di BocmÌ3. 

Verde di Corfica. V. Diafpro di Corfica 

Verde di Genoua. Vna pietra dura quan* 
to il Paragone, di color verde acerbo coru 
nacchie nere , e bianche ; vicn di Porto Ve. 
rere,e trouafenedi qualfiuoglia macchia più 
chiara >cpiù feura , e d’ogni grandezza, o 
grofsezza ; e fi lauora facilmente con fega e 
scarpello. 

Verde di Prato . Pietra più tenera del'Mar 
mo bianco, che pigia bel pulimento,- è di 
color verde,acerbo mcfcolato di piccole mac 
chie verdi scure ; trouafenc d’ogni grandez- 
za nelle montage della Citta di Prato in To- 
scana ; e struc per pauunenti , e ornamenti 
di quadro . 

Verde di Pratolino. Vna pietra dura_# 
quanto 1* alberese, di color verde fudicio,o 
colordi palma ,'trouafi prcifo alla rcal villa 
del Scrcnifs. Granduca detta Pratolino , in_- 
certi luoghi fra e(fa villa , e l’eremo di Mon- 
tefenario ; c per lo più cade con certe smotte 
cagionate dall* acque di alcuni follaci, da* 
quali è traportato in pezzi, il maggiore di 
tre quarti di braccio in circa , ed i piu numi, 
ti pezzi porta anche il fiume di Mugnonc . 
Lauorafi con sega ruota e fpianatoio , e am- 
mette pochi (fimo scarpello. Di quella pie- 
tra fannofi i gambi di alcuni gigli , che ador- 
nano la parte interiore del luogo , oue deue 
ripofare li-corpo di S. Mafia Maddalena de' 
Pazzi Fiorentina , nella nuoua Cappella, che 
le fi fabbrica al presente, nella Ciucia di S. 
Maria de^li Angeli in pinti . 

Verdeggiante add. Che verdeggia. Lat. 
Viridans • 

Verdeggiare. Moftrarfi verde. Lat. Vi- 
rere . 

Verdetto m. Vn color di miniera , che fi 
trouane’ monti deH'Alemagnaiscrueper a 
olio > e per a tempera . 

Verdezza f. L o effer verde . Lat. Viriiitas 

Verifimile add. Simile al vero . 

Verifirnilem. Simigliatila del vero, <[[I 
noftri Profeifon vfan quoto termine, per vna 
oficruaiione neceflaria al buon* Arcence, per 
comporre le lue figure c Itone , come bene 
dice il Paggi nella fuaTauola; cioè, che le fi- 
gure tutte attendano al fatto , o ahueuo uun 


attendano a cofe contrarie alla materia ,al 
luogo , c al tempo , come chi canrafle , o 
ballafle dauanti a perfone d’autorità , mcn- 
tre s’à da (lare con rifpctco , ouuero in luogo 
doue bifognafle afeolear con filenzio alcun 
difeorfo . Che l'età fia conforme all’azzioni; 
il ballare fia della giouentù, il combatterò 
della virilità , il penfare della vecchiezza ,o 
fimili ; che fecondo l’età e qualità delle perfo 
ne fi varij la proporzione , quando tozza_. , 
quando med iocre , c quando fuelca e fciolta ; 
che l’attitudine nc* vecchi fiano rillrctte , e 
ne’giouani aperte, più e meno fecondo l’età , 
el'azzioni. Che fecondo Toperazioni delle 
figure fi accompagni la compieffione , il sol. 
dato fi faccia collerico, il goditore fangui- 
gno,lo fludente flemmatico &c. Clic tute? 
le parti della ftoria fiano conformi alfa mate 
ria che fi rapprelenta . Che gli abiti , e’pan- 
ni, fiano grofli, mezzani , c leggieri, confor- 
me alla flagione, che fi finge, -che fiano ap- 
propriati alle figure, c che fiano natur-.i , 
fuggendo certa odiofa foprabbondanza di ri 
carni , fiocchi , fuolazzetti , collane , gioie , e 
tritumi , che tengono della mafehera , e mo. 
Arano affettazione , dalla quale il verifimile, 
e per confegueuza il decoro , vieti granicene 
te oifefo . Che la corporatura fi a conformo 
alla qualità della perfona , come il gololi 
grado , l’auaro magro , il faticante mufcolo- 
so , la fanciulla delicata , e limili . Che l'aria 
o fifonomia fia conforme alla perfona , nobi- 
le, plebea, da bene, viziosa, goffa, Plo- 
rante &c. ed anche alla proffeffione , mccci. 
nica , liberale &c. Che gli linimenti fi dia io 
in mano alle perfone , secondo la qualità . 
Che gli ornamenti de’ felloni, fregi , trofei 
&c. cartelli, termini , grottesche, malchcre, 
e fimili, fiano conformi a’ luoghi, o sagri, 
o profani, o aquatili ,o ignei, e fimili. Che 
tutte I e cose mobili e per sè fteflo , e per v io . 
lenza d 'altro ’mouente, noncscano dalla prò 
priecà del moto loro . Che i lumi , l’ombre . 
egli sbattimenti fiano conforme a! luogo, 
e al tempo rapprefentato, tali nelle flanz:.> 
doue è lume riflrctto, cali in campagna dou'è 
dilatato, tali di mattina e fera , e tali di mrz 
zo giorno , tali di notte di tempo sereno , o 
di torbido e scuro ; c che l’ombrc c gli sbar • 
cimenti de’corpi fiano taglienti a lume di s>. 
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Vgnettom. Strumento docciaio» fpezie 
èi /carpello in punta fchiacciato, a fimi- 
glianza dello fcarpello piano,ma più ftrecto; 
fcrueagli Scultori per iauorare ne’ fondi o 
souosquzdri di marmi» e a‘ Gcttatqri di 
metallo per tagliare i condotti di elio metal* 
lo » doppo aucr fatto il getto. 

VI 

, té 

V icino add. Quello ch’è poco dittante# 
all'altro . 

Vicom. Strada ttretea . . 

Vifcofoadd. Di qualità di vifchio > te- 
late. 

Vifom. Faccia. Lae. yultnt>facits, affé» 

B ms . 

Vite f. L* albero o togliamo dire Ijl« 
pianta > che produce 1' tua. Dicono Au- 
tori grauilfimi fler' ottimo il legname della 
tire, per fare ftatue d* eterna durata ;e fi d , 
che ne' tempi di Cesare fulTe nella Città di 
Populonia , oggi dcitrucca » vna (tatua di 
Gioue .atta di vite » quale fi falle mante- 
nuta fenza alcun regno di corruzzione» 
anni ( per così dire ) infiniti ; nè fi mira - 
uigli alcuno di quello > perchè fecondo 
che Strabone racconta, trouaafi in Arriam 
Pae/c dell’India , viti cosi grolle, che i l piede 
appena può c liete Sbracciato da due vo- 
cii'i. 

Vite di ttrettoio o d'altro che che fia i r _ 
Coclea / L 

tite è' vn mirabile^ ordingo da_> muo- 
uere , tirare , infragnere ogni forte di ma- 
teria ; ed è compofto quali di anelli taglia- 
ti in modo» che il fine del primo* «il pria- 
cipiodeir altro , c fcruc oltre a’ narrati fcr- 
uigj , a molti altri ancora ; e all’ edificare 
è vtililfima . E 1 la vie: compoila di due 
parti elfcnziali » cioè del mattio e dell 
chiocciola, detta anche femmina, madie, 
e madre mte. Il malti:» è quello che paia 
perla chiocciola : le spire o anelli del ma- 
ilio , diconfi pani ; quei della femmina , 
diconfi vermi. 

Viticci m. Propria nentc le vette de’ tral- 
ci. Dagli' Architetti c dagli Scultorei- 
. confi viticci o caulicoli, alcuni ornamenti 
de' capitelli Corinti , che cleono delle fo- 


glie,* arriuano alla cimasa > alcuni de’ qua- 
li (otto le cantonate di efla s’accartocciano » 
cale ri, che reftano fra 1* vna e T altra can- 
tonata in fronte del capitello inficine fi coi- 
giungono, e fimilmence s’ accartocciano . 

Ancora diconfi viticci certi ftrumenti di 
metallo o altro» che fi appiccano alle mu* 
ragtie*per vfo-d» regger lumi . 

Viuacità f.^Quaìità delle figure ben di- 
pinte o scolpite , ed è vn certo che di fpirito- 
fo, che confitte (fecondo il Paggi , edalcrij 
in tre parti -della faccia , cioè negli occhi.chc 
fieno detti, e non addormentati, maifima* 
mente nd guardar fiso alcuna cosa , ondo 
paiono aucr’ abbondanza di spiriti; nello 
narici affai aperte, come chi nel respiraro 
tira e manda fuori molta copia d’aria ; c nel- 
Faprir la bocca Tempre vn poco più del biso- 
gno, tutt’e’tre proprie degli adirati, cho 

E eròmottrano gran viuacità : conuienfi al- 
i giouentù , alla virilità , «dalle femmine 
sfacciate . 

Viuoadd. Che à vita. 

V iuo m. La parte viua . 

Viuo della colonna da capo. Intende/! 
qualfiuoglia linea retta , che partendo/! da_» 
qualfisia punto della circonferenza dclli^ 
groffezza da capo, piomba verso la matfìma_, 
gonficzzo della medefima colonna . 

Viùò della colonna da piede . Qualunque 
linea retta , che partendo/! da qualfisia pun- 
to della circonferenza della groffezza da_, 
piede,/! follcua perpendicolarmente al piano 
di detta circonferenze verso la ma (fi uà-, 
gonfiezza della medefima colonna . ' 

l . t . < * 

VL 

V LiuelIa f. Vn nobili/limo ttrumento di 
ferro, ritrouato dal grand' Architetto 
Filippo di >er Brunellesco fiorentino , nel- 
l’aniar dottamente iuuettigando (opra lo 
rouine dell’ antiche fabbriche di Romano 
ferueper follcuare e tirare ad alto grandìùi- 
mi marmi fenza legature . E’ compolfo di 
trcconjdi ferro infilzaci io vn pezzo pure di 
ferro tenuto da vna campanella . L’ vio di 
quclto nUtrmnento è il far prima nella pietra 
che vorrai alzare , vna buca, la quale dàl- 
ia bocca al fondo fi vada fempre da tutte ! o 
2 r.c 
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rat ti dilatando a fotrosquadra a proporr io* 
ne dc’con/ fuddctri ; dipoi introdurre in ei(a 
«'primi due con; da’ iati, e riempierci /lan- 
cili della bocca, crinalmente con introdurre 
i I Conio fra l’vr.o e l'altro, e così vienl’vliuel- 
la si force fermata nel malto , . che li può 
tirar ad ogni altezza , fenz’alcuna legatura , 
fatuo che quella che lì fa alla campanella del- 
la fteifo linimento , per tirare il pelò . 

Vliuoin. Albero fruttifero,cheproduce 
l’vliua, donde lì caua Polio ; & è domefiico , 
e (abiatico; il cui legname fcruc agli edifi- 
c; , e non riceuc nocumento dall’acquc del 
maro , nc c (oggetto al tarJaro, priuilegio 
proprio di tutti quegli alberi , che anno in sè 
fughi vntuoli, gomnio(ì,o amari, nc cosi 
facilmente incorporano l’vmidic à . 


VM 


Vt£ C } m * C & e,buco «Ime»"» 

dei corpo dell’animale, fatto dalla natura.,, 
per ritiramento in dentro del tronco del tral- 
cio , a cui era con giunto, quando llaua in cor 
po alla madre , c donde allora prende ua l'ali- 
mento. Lat. Vmbiticus. 

VN 

V Nire , congiugnere . Et mire termi 
ncde'Pittori ; c diccn dc’colori • o 
del colorito, quando fi leuano loro le crudez- 
ze, che apparifeon fra l’ vno c l’altro, facendo 
vi fia douuta vnionc fra elfi c le mezze tinte , 
o altri colori , che (lieno loro vicino , accioc- 
ché venga la pittura più paflofa : quella ope- 
razione fi fa quando la fteffa pìttucaè frelea, 
con pennelli graffi «morbidi., 

VO 

V OItaf. Il voltare. Lat. Verjatit 

Volte . Alcune coperture d’cijifiej ; 
fono di più forte , altre che chiamano a mez- 
za botte , altrea (pigoli , e altre a cupola , le 
quali fon tonde . Le volte a mezze botte, fia- 
nodiche lunghezza o larghezzi li vogliano, 
fempre fi pofano (opra piante di quattro an- 
gito, ofiauc*fotterranei,OfUfe (opra il ter- 


reno. Quelle a (pigoli fi pofano (opra 
piante quadrare , e quelle a cupola per natu- 
ra loro non vanno potare , (e non (opra pian- 
te che s’alzino in cerchio . Altre volte fi for- 
mano dalle parti di quelle ; come pcrefem- 
| io, quella volta , doue concorrono inficnio 
più nari di volte a mezza botte (opra piante 
di lei o otto facce , chiamano gli Architetti 
tribune a (picchi , ed altre che chiamano cu- 
pole a vela, c limili. Le volte in foinma non 
lono altro , che vn muro torto, c fon digeren- 
ti dalle mura in quello ; che doue nelle mura 
tutte le pietre , e i filari fi compongono dirit- 
tamente a filo con la (quadra c archipeuzo- 
lo , nelle volte 1 filari fi tirano con linea tor- 
ta , c le commettiture delle pietre li dirizzan 
tutte al centro del loro arco . V tanfi ancora 
le volte nelle terme , ne ceacri, ne’tcmpli.nc’ 
ponti, ed in ogni altro piu nobile , e più infi; * 
gne edificio, e purché fiano forti a c (labil- 
mente pofate , con diligenza , e di buona ma- 
ceria compolle , fono fabbriche eterne . 

Voltamento m. 11 voltare. Lat. Valuta- 
ta s. 

Voltante add. Che volta. 

'volgere ' } Torctrc * ° P‘ e 8 arc 
altro luogo, o in altra parte , Per mutare^ 
eriuolgerc. Lat. Immutare, Per fai*U_- 
volta agli edifici/. Lat. f.i m,ccm edificare . 

Volto, coll’o Uretra m. Vifo, faccia. Lat» 
Vultus , facies. 

Voltura f. Risoluzione . 

Volubile add. Cheageuolmente fi voltai! 
inilabile. Lat. Volubili* ,inflabitis . 
Volubilitif. Lo edere volubile. 

Volute f. V. Membra degli ornamenti; 
Voino m. Animale ragioneuole . Lat» 
Uomo . 

Vomo ignudo. V. Ignudo. 

Vomo . Mufcoli del corpo emano. V» 
Mulcoli . 

Vomo. Offa del corpo vmano. V. Sche; 
tetro. 

Votame, ito m. 11 votare. Lat. Euaeuaiio. 
Votare . Cauire il contenuto fuori del 
contenente, contrario d’cir.picrca • Lat. 
Vacuare . ■ ^ 

Voto , pronuziato con l’o aperto, add. da_» 
votare per cuacuare, che è fenza cosa veruna 

dentro 


ZA. DEL 

dentro di si , contrario di pieno . Lat. 

Attenui . 

Voto, pronunziato con l’o largo m. L’efler 
voto , il vano , la concauicà vacua . Lau 
f acuita , 

^Boro C }p ronul ' ato con l*° ^ rett0 m ‘ 
Immagine che lì attacca nelle Chiefe da chi 
fi è botato. Lat. yotiua imago 5T E voto ,o 
boto , vale anche fantoccio, per ciler leima- 
gini vocine perlopiù malfatte . In fanali 
figure belle e fimiglianti lì cfercirauano alcu. 
ai Macflri detti Ceraiuoli,fopra di cheV.Sta- 
tue . •[ E voto , o boto, per perfona non_» 
buona da niente ,e come comunemente fi di. 
ce dappoca . Lat. latri , intptus . A quelli 
du« vicini lignificati allufe ilBerni nel So. 
netto foprala fua Sema, quando dille di lei: 


FuSge da’ Cernitoti , 

./ tcciocch’c 1 non la piglia per vn boto . 

Vouo , voce bifiìllaba , dittongo la_, prP 
aia (ìllaba m. Parto degli vccelli e de* pelei » 
dal quale nafeonoi Tuoi figliuoli. Ut. Omni». 

Vouolom. Vn membro degli ornamenti 
d* Architettura. V. Membri delli ornamenti. 

ZA 

lAFFIROm. V. Saftro. 

Zaffo m. Vn pezzo di 
legno, o di ferro ,o d’ai» 
tra materia da vna celia 
più lottile , che dall'altra , 
con la quale fi turano bu. 
chi o bocche, per le quali 
dourebbe vlcir acqua di 
viuaio ,o vali . f E dicefi zaffo vn turaccio, 
lo di ferro , che da’ Gettatori di metalli 
fi pone dalla parte didentro nel buco della 
fpina della fornace, per ritenere il (ufo metal; 
lo, finche fi debba gettar nella forma . 

Zanaf. Sorta di ceda ouaca tefluta di ver 
ghe di nocciuoIo,ridotte in illrifce lottiliffìme 
come nailri, della quale fi fa la culla a’ban* 
bini . 

Zanef. Cerri vani in forma circolare, la. 
feiati dagli Architettori per adornamento 
delle fabbriche, e per collocare inelfiota* 
noie dipinte , o ftatue . 



DISEGNO ZE iSj 

Zanna f. V. Sanna. 

Zannare. Adroprar la zanni, lifeiar con 
la zanna; ed è quell’aggrauamcnto, che fifa 
con forza ,ltropicciando con zanna o di lu- 
po , o di cane,o d’altra cola lubrica eli. 
(eia, alcuna cola, per appianarla, comccar. 
ta o altra materia ; e ylanla i Pittori per 
calcarei dilegui per farne due, vno de 'quali 
viene al rouefeio dell' altro, che fi dice calco . 
V. Calco. 

Zampa f. Piè d' animale quadrupede. 

Zappa f. Strumento di ferro per lauorar 
la terra . 

Zappone in. Acrcfcitiuo di zappa, e vale 
zappa grande ; Aumento di (erro ncr 
rompere il terreno , (calzando , o fcauanao . 

Zazzera f. Capellatura tenuta lunga., , 
particolarmente dalla parte didietro det 
capo ; e dicefi così le è naturale , ma le è po - 
Riccia dieci! parrucca . 

ZE 

Z Eccaf. V. Coniatore. 

Zenit m. Termine Allrologico , al- 
trimenti chiamato punto verticale , & il Tuo 
CO itrario dicefi nadir . Lat. Zenit . 

Zeppa f. V. Bietta . 

Zeppo add. Pieniffimo. Lat. Tlenìjjimur. 

ZO 

Z OceoIo m. Calzare fi nite alla pianella, 
ma con la pianta di legno intaccar, , 
nel mezzo dalla parte che pola in terra, fatto 
per vfo di tener il piede alto, c lontano dal. 
i’vmido della terra . 

Zoccolo, o I 

Dado,o I m. Termine d’Archicetru- 
Plinto | 

ra ; quella pietra di figura quadrata , dout, 
pofano le colonne , picdiflalli.e limili . Di- 
cefi anche dado per eiler per ogni parte qua- 
dro in forma d’vn dado, Ichiaccùco . E'da. 


N 


Zanca f. V. Gamba, 


ta opinione d'alcuno, che gli Antichi Tofa- 
ni «celierò il dado, che dc.ie ilare lotto l*_, 
colonna, di figura tonda , c non le li ùcci ara; 
ma non auiamo di ciò alcun rilconcro cer- 
to. Vlarono bene gli Antichi, do.tenJo far 
portici, che accerch;a(lcro tempii tondi, il 
* fare 
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fare vn fol dado» che girando attnrr.o tatto 
d’vn pezze ,riccueffe fòpra di sèturte le co- 
lonne ; la qual co'fa per auucntura fecero » 
perchè parefle loro, che meglio accordale 
il tondo col tondo, che il tondo col qua- 
drangolare. Vfanfi ancora quelli zoccoli a* 
piedi delle llacuc, vrne,ealcre a quelle li- 
miglianti cole . 

Zodiaco m. Fascia circolare nelPottaua 
sfera , che l’abbraccia, a tralice , dentro 1A 
quale fon conftituiti dagli Allrologi i do- 
dici fegni cclelli ( corrifpondenn a’ codici 
meli dell’anno ) c le vie de* Pianeti . 

Zoforo m. Voce Greca , lignifica por- 
tatore d’animalijedièqucllofpazzio, che è 
tra la cornice e l'architrauc, chiamato da- 
gli Architetti fregio , che rapprefenta quel, 
lo fpazzio,che verrebbe occupato dalle fe- 
lle delle traui , le quali anticamente attra- 
uerfauano la traue mlellra ( che era quella » 
dalla quale venne poi l’architrauej e lì di- 
ftcndcuan fopra l’edificio ; in quello zoforo 
o fregio folcuano gli Antichi fare ornamenti 
adattati alla natura degli Ordini , c fecondo 
la qualitd de! Dio, al quale elfi Ordini crary 
dedicati , ora di triglifi , ora di vali , bacini, 
e tazze , e altri linimenti atti al facnficio , or 
di leoni. Ninfe, fanciulli, fogliami, e li 
miti. 
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Zanai. Cintura. Lar. Zona , E zona 

termine degli Allrologi, vna delle (inqiio 
fa fc<£> ch’elii coniticuìlcono in Culo, umi- 
dendole iu due frigide, vna per polo di li 
dal circolo polare; vnacalida,o conia etli 
dicono corrida, che è per quanto tiene il zo- 
diaco; due temperate dentro i tropici fino 
a’circoli polari. 

ZV 

Z Vccaf. Frutto d’vna pianta d’erba_» 
detta ancora ella zucca, il quale c il 
maggior frutto o d’erba, odi albero, E 
zucca dicelì il capo dcll'vomo fpogfiato de i 
captili . ^[ E di qui Ilare in zucca , Ilare col 
capo fcoperco . 

Zuccone m. Accrefcitiuo di zucca, vale 
zucca grande e fterminaca. ^ E zuccone per 
eccellenza lì nomina vna ftatua bell ilfima-, 
fatta di mano dell’eccellente Scultore Dona- 
tello, che è nelle nicchie del Campami del 
Duomo verfo S. Giouanni, detta così , per- 
chè rapprefenta rn vecchio fenza capelli » 
cioè caluo. 

Zufolare. Termine d’ Architettura , Io 
Hello che palafittare ; c diceli zufolare i fon» 
«lamenti , quando vi s*i da far la palafitta pec 
fondamento o fod» . 
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A 

A Tciabbattire. Far che che fia alla grof- 
fa ; abborracciare ; da ciabatta , (car- 
pacela vecchia: e dicefi da'noliri Artefici 
di chi opera alla grolla , lenza confidcrazio* 
ne, e come noi diremmo, con a ninno di far 
prefio e male . 

Acquaio n . Luogo nelle cafe da fmaltir 
l’acqua ; falli per ordinario d'vna pila di pie» 
tra c d’vn condotto , pollo nelle fianze dello 
cafe per riceucr Tacque , che fi gettan via»,. 
Lar. Aquarwm , vrnarium. Gli acquai lì 
fannodi fogge diuerfe, nelle cucine fi fanno 
d'vna pila molto grande, lenza alcuno orna- 
mento , per rio di lauar'i vali , col fuo con- 
dotto ad effetto di dar Tefito alle laua ture di 
elfi : nelle fate poi delle cale e palazzi erano 
folici inoltri Padri di fare gli acquai per or- 
namento , e inficine per comodici , in luogo 
di bottiglieria , tcncndoui bicchieri , e vali 
d’acqua , per vlo della tauola : ed erano que- 
lli certi vani nella teftata di elle falc vaga- 
mente ornati di pilaftri.di cornici , ed altri 
membri d'Architettur* ; de'quali molti fene 
veggono anche ne’tempi noltri ; ma per lo 
piu in cafe piccole, o in palazzi non rimo- 
dernati. 

Addobbare. Ornare. Lar. E tornare* 
Agrimcnfore in. Colui, che fa profcifioi 
ne di milurare terre , che per antico diceuafi 
Geometra ; perchè la Gcometi ia è l’Arte di 
mifurar la terra : ma oggi Geometra fi pi- 
glia in fenfo più largo . Vn curiofo «l'empio 
di quanto fopras’è detto , abbiamo in vno 
Iftrumentodeldl 17. Maggio ij 17. rogato 
da Scr Lotto di Gianni Riceuuti fiorentino , 
che fi conferua apprelfo l’altre volte nomina- 
to Dottore G*ouanni Renzi, dou; fi dice, 
come apprelfo: ì'bertmut olitn Strofi dt siro£ 
%is& TecLiruts ohm Ser Rinaldi Fiorentini Ci- 
nti Offici alci deputati prò Communi Fiorenti*, ad 
vendi ndum certuni terreimm , pofitum iuxti mu 
r os yvii> et Ctuitatit Fiorenti a, cr p.cun amin- 
dtp ercipicndam tonucrtcndm in /elulione quo- 


rundam Tcrrew.im (7 adificiorum mitirndo- 
rum in via nona de "Pannano foggiai canto al 
Módragonc^w* fumit initium in populo S. Ma- 
ri* Maiorii, & praemditur yfque in piatti neu.i 
S. Mari a N Olitila &c.dederunt & conte fieri: l{ai 
nerio Lapi Bianciardi popull S.Tctriin Gatkihno» 
recipienti proDom na Torà tini Matrt, quoidana 
terre num cum Jrb & f andamento antiqui muri 
d. Communi!, pop tum inpopulo S. Launntu dt-» 
Flo entia . Quod terrenum repertum (7 memora 
tum fui t , per Magifiroi Gberardum Chiari pepo !» 
S. Tetri maioriì,& Terutfum Cini popuhà. 
Donati de’ Vece hit, Geometra] & M nfurato-n, 
tfit braehia quadra MCCCCXXX. i^lquafi : & 
prò predo fuerunt confcff. di. yenditores habuifie 
d d. Hainerio Emptorc ù.rudc d. terreno mcn ti- 
rato , adrationem Jolidorum quatuor, & deiur.o- 
rum trium fi. p- prò quclibet braccio quadro , 
librai trecento! tris & Jolidoi dcccm <7 fepiem , 
«T dettar 101 fex fl.f . In quarn Jummamintrarunc 
flurtni auri nonagnta vn. , libra irei, J alidi 
irei , ir denari » yndecim fi. p. prò quo! ibi t 
computato fioretto libi 11 tribm & folliti fcx Cr 
den. -vn. fi. p. de qwbut yocaiurunt dd. 
Venditore! fe lene posatoi ere. 

Arrocchiare . Propriamente far rocchi ; e 
rocchio yale pezzo di legno, odi faifo,odi fi. 
mil materia di figura che tiri al cilindro, fpic 
cato dal tronco , fenza eccedere vna cerca», 
grandezza : e perchè tali rocchi li fanno, con 
poca diligenza, e come fi dice a occhio e cro- 
ce, arrocchiare fi piglia per far con poca», 
confiderazione o arte che che fia; e Ira 'noltri 
Artefici s'intenderebbe quali nello Hello len- 
to , che acciabattare . 

B 

B Eccom. La bocca degli Vccelli. Iar. 

Hpftrum . 

Becco di Ciuetta . Membro della cornice; 
così chiamato, per la fomiglianra chea col 
becco , o vogliamo dir rollio della Ciuetta . 

Buche delle torri fatee nella groflezza del. 
k muraglie. V. Sorgozaoac . 

• ' Cadé’.oic 
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menti, od'alcun’alcrà di quelle pira che* 
C tendon l'operc ammirabili , c curiofc . 


C Aditoief. Voce vfata dal Vafari, Ra- 
gionamene! a 3. per denominazione di 
certe buche , le quali faceuano i noftri Anti- 
chi negli fporci , ballatoi , e anche nelle volte 
in cima delle torri ; per le quali buche piom- 
bauan farti a difefa di effe corri dalle inualio- 
nide'neraiciloro. 

Cantonata fi L'Angolo citeriore, che fa_* 
l’ediri rio. e]' E cantonata vale anche falla- 
ta , cioè colpo di cantone , che è fallo grande 
riquadrato, detto cosi, per elfer mcllo per 
lo piu nelle cantonate delle muraglie . 

Catione m. Quella parte dell’anello douo 
è polla, e legata la gemma. Lat. Vaia. 

F 

F Attoio m. Stanza doue si tiene lo tira- 
mento, col quale s’ammaccan l’vliue , 
per trarne l’olio : dalla voce Latina Faflorìum 
vfata da’ medelìmi nello Hello fentimento. 
Palladio al tic. x. del Mcfe d’Octobre. Pbi -ve 
ré contpleuiris modum faHor^fales tritos vel non 
trito: ,(juod eft melina , in 0 Imam tandem mittes . 

Pelerò m. Panno cópollo di lana compref. 
fa inlìeme per via di fuoco e acqua , e. non-, 
te liuto con fila : ferue agli Stampatori c Im- 
prellori di carte di (lampa ,0 fieno di (lam- 
pa inramc.odillampainlegno.odi carat- 
teri , per far accollare alle (lampe, il foglio 
bagnato a ricenere l’impronta in tutte le lue 
parti egualmente. 

G 

G Allena f. Fabbrica di danze , o terrai- 
zi nobili,fatta per tcnetui ogni forca di 
cole diletteuoli all’occhio; ma particolar- 
mente , (laruc, pitture , ed altre cofe Ipeccan^ 
ti all' Arti nollre, che fono degne di effer vc : 
date con guflo , e anche con marauiglia . 

Gretto add. Propriamente , di poco cuo -1 
t:,tapino,fpilorcio ; contrario di magnifico, 
a nplio, liberale: da! Greco Glifchros. H Ap- 
p:eHo i no.lri Artefici .dice lì lauoro gretto , 
o di maniera gretta, a quel lauoro ch’c pone- 
te di mudinone , d’artifizio , d’abbiglia- 


r 

I Ncarnafo , 

I ncarnatino , e | add. Di colora del li 
Scamatino | 

carne, cioè millo tra rodo e bianco . Da Car- 
ne , perchè cotal colore è limile alla carne. 
Lo Scaligero contro’! Cardano ny. 1 j. N«« 
* carne incarnatum vocant, qui tilde efi dilutur, 
Menagio . 

Incarnato m. Il Colore della carne , che* 
è vn color miHo di rollo e bianco, c come vol- 
gamele li dice , di latte e fangue^ipparendo 
vn bianco ombreggiato di rodo, o vn rollo 
ombreggiato di bianco , limile a quella forca 
di rofe , che diconli perciò incarnate. 

Infrufcato add. Propriamente, fecondo 
il Menagio , ofeuro , forle da bruno . Bruni, 
bruniscus, bruscus. bruscatus, vruscarus.fru 
scatus,fru*ea«o,infruscato. % Fra'nollri Ar 
cefici infrufcato diceli quel lauoro, te cui par- 
ti fon fra loro talmente confufe , che per la-, 
inordinata mrfcolanza , che anno fra di lo-' 
ro , non lafciano difcerncrfi l’vna dall’altra 
in modo che bene dia ; pre r o forte per limili— 
tudine : perche liccome il bruno manca di 
chiarezza c fplcudore, coti la cola che à in 
tè tal ducerò. 

L 

L ionato m. Colore limile a quello del 
Lione ; & è di due ragioni , vna che pen 
de in giallo , e l’altra in oleuro , e quello prò- 
priamence chiama lì tanè. 

Life 10 add. Pulito; contrario di rubido; 
dalG reco Liasòs , o dal Latino Lcuifcus,lcut* 
Iciut, lefciut, hfcius . 

M 

M ina f. Strada foteerranea. Lat. »*• 
culuf. 

Mollaf. Lama di ferro, che ferma da vna 
banda, lì piega ageuolaiencc dall’altra ; e_* 
lafciaca libera ritorna nel fuo primo edere 
donde ella fu moda; dal Latino .Molili cioè 
piegheuwlc 

Padiglione 
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AJiglione m. Arncfc fatto di pezzi di 
panno sgheronato , cioè tagliato 
{chifa, o a fghinbefeio , il quale ttrigno 
da_. capo , e da* piedi s* allarga > con-, 
che fi fa capanna , o ferraglio al letto > ouc fi 
dorme^ppiccandoloal palco, donde cala fo- 
pra’l letto : ed vfafi nc' Campi da guerra per 
alloggiamento de* Soldati, forreggendofi fo- 
pra vno Ailc dal quale dependon molte cor- 
de , che raccomandate ad alcuni cauicchi 
fatti a porta e ficcati interralo tengon dille- 
fo. ^1 nortri Artefici dicon padiglione a_» 
vna certa fotta di fcala a baitoni ,chefor- 
gcndo dal fuolo in forma circolare con gran 
pianta, infenfibilmentc femprc rirtrignendo- 
fi , fi ra portando al fuo termine , tanto che 
il piede lenza punto difagiarfi la puoi (ali. 
re. Vna di quelle (cale belliffima vedefiin-» 
Roma ; nel bel mezzo delle fealìnate dauanti 
alla porta di mezzo della gran Bafilica. di 
S. Pietro . 

Pacfance m. Pittore che fa Paefi , che dipij 
guc reduce di campagne . 

p“ 

Pergamena f. V. Lanterna^— «- 


^Appomicirc } Vflr U P° mice ^ 

pietra, marmo, rame, c tele da dipigncre.Vedi 
Pomice prima forte , c Pomice feconda force» 
« Impomiciare . 

Porcellana f. Erba nota , che dicefi inj 
Lat. 'Portulaca . 

Porcellana . Sorta di terra bianca e furtra» 
della quale fi fanno vafi prezio fi ; perchè fi fa 
di porcellana, che è vna fpezie di conchi- 
glia . Lo nota Giulio Scaligero, e il Bellonio 
nelle fue offeruazioni Lib. 1. cap. 71. ed il 
Menagio. 

Forticcio m. Terra diuelra : dal Latino 
Paltiuium , paftiuicium , porticium • 


Q1 1 


Vattoadd. Chinato, baffo* 


R icamare . Far lauori con ago (opra 
drappi o panni; epotrebbefi dirc.di- 
pigner con feta a punta d’ago , vedendoli 
fafto di ricamo d*ogni Torta lauoro fblito far 
fi da' Pittori , eziandio di figure vmane . Lat. 
jfcu fingere . La voce è Araba , ouucro 
Siriaca . Vcdafi lo Scaligero fopra Var- 


ronc 


Ricamatore m. Artefice che lauori di ri- 
camo. Lat. Thrygto, acupi fior . 

Ricamo m. Lauoro di pittura fopra drap- 
po, o altro panno, fatto con icta a forza-, 
d’ago. 

Riparo m. Dlfefa : proprio de* lauori che 
fi fanno intorno a’ fiumi , per quegli afiicura- 
re dalle rotture, che fa Timpeto dell’acqua 
negli argini e ripe; dalla qual voce fi dcrina ; 
donde anche riparare, che vale far ripari , 
edifefe alle ripe de’ fiumi, 1 J E riparo era 
auche vna forca di fortificazione della mili- 
zia antica , come , fi deduce da Gio. Villani 
Lib. 9. cip. 104. 

Ripoftigliom. Luogo rimoto, o fegrcto, 
nelle case, da riporui che che fia. Lat. Cor* 
diturium itepofitorium , 

~ 1 E non.. 
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folo dicefi delle feonfitee e disfacimenti di 
efcrciti campali; ma anche delle aperture., 
fatte non tanto negli argini e ripe decimi 
dal corfo impetuolo del acque, quanto an- 
cora di quelle, che fi fanno nelle muraglie 
da’foldati, per poter inuader te Città affedia- 
ce, che pili comunemente fi dicon brecce. 


S Gheronato add. Tagliato a fgimbefeio, 
o a fchifa , o in tralice , largo di fotto e 
itretto di fopra j e dicefi propriamente di te- 
la, o panno. 

Sorgozzonem* Pezze di legno, in forma 
di trauiccllo o piana , che pofando da! ! a par* 
te inferiore fopra mcnfola o beccatello , o in 
buca fatta in muro , e con la (upcriore (por- 
tando in fuori, ferue a reggere traui,che_> 
faccian ponte , o (porto , terrazzo , ballato- 
io, o altra qualfisia fimil cofa, ch’efca col 
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fuo appetto , fuori del piombo della mura- 
glia: quello tale pezzo di legno quando lì po- 
lalfe per ritto a piombo direbbelì , puntello . 

Il Vafari Razionamenti 3. parlando dell'an. 
tiche torri , che lì faceuano in Tofcana, Lom 
bardii, & altre parti d’Italia, dice: Perchè 
allora le buche ( vuol dir delle torri) eran_. 
piene di legnami grofli , c>, v. an traui di quer 
eia e calìagno , le quali foflenute da certi for 
gozzoni di legname fitti nelle medelime bu- 
che , faccuan puntello per reggerle ( come è 
rimallo quello modo ancora negli Ijporti , 
che noi veggiamo al prefente in Firenze.,,) 
quali circondando in tórno a dette traui per 
ifpzzio di braccia quattro.faccuan palchi di 
legnami, di che cracopioloil paefe, alcuni 
balconi, o terrazzi, o ballatoi, che gli vogliala 
chiamare «da’ quali egli giudicauano poter 
difendere l’entrate principali delle torri 
combattendo con falli ,per l’altezza di quel- 
le fauuann caditpic tuoi i e dentro nelle vol- 
te , che col fuoco non potéùaiio cflcr’arfe , i 
quali luoghi per virtù di quelle difefe fi di- 
tcndeuanq ogni di dalle fcorrcric de’ popoli 
cella Cirti ; c dall’altezza di quelle vedeua- 
no di fuori chi veniua ad offendergli , e lape- 
tia'no ttirfo quello fi faccua per la Circi, per 
contralfegni che rfa quelle altezze, con fuo- 
chi ed altri cenni, moflrauano. Fin qui il 
Vafari . Quella parola forgozzone è detta 
forfè per fimihtuainedi quello che noi dicia- 
mo, dar’altrui vn forgozzone , che è quell’at- 
to che noi facciamo , quando col pugno fer- 
rato fpignendo per lo diritta il braccio all* ir*» 
sù fuori di piombo , fortemente il percolia- 
mo fotto il gozzo , o fotto il mento , a diffe- 
renza d'altri moti che fatinoli nel percuoter 
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con manojnerta, ò pugno. 

Sportello m. Piccolo vfeetto in alarne-» 
porte grandi, e l'entrata delle botteghe fra 
l'vn muricciolo e l’altro. Da porta; portus, 
portcllus, portcllum, exportellum, (portello. 
Stoia f. Stuoia . V. Stuoia . 

Straforare. Traforare bucare da banda 
« banda . 

T 

T Anè ir. Sorta di colore lionato pieno ; 

cd è quello che chiamafi per alerò no» 
me, lionato (turo. 

r 

V Erone m. Andìro aperto per paliate* 
da (lanzaaftanza.equafi corridore. 
Offragli »on inidicampagnafidiccVcrone 
ad vn piccolo terrazzo coperto , nel quale ter 
mina la Itala di fuori, e per il quale s'entra 
lienr COmirr piano della casa- 

V v3?gi5 } Orma .pedata, tracciale 

gno impreflo nel fuolodella terra da’ piedi 
degli animali in andando. Lat. ycftipu iru. 
qj Ne’ termini noilri , diciamo velllgio e vc- 
Xtigia a rima luglio d, fabbrica rouioata e di» 
ilrucca fino al idolo , : della quale ( data la_» 
pariti) quali alno non rimanga , che quii 
fegno , che lafciò il piede di chi palTò lopra il 
terreno . Fu vfata quella voce in limil Tonfo 
da molti :II Vaiati pcròl’i vfata per nome ce 
nerico di fabbriche no i intere , ina uou «lei 
tutto diltruttc. Rag. a. j. 
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CORREZZIONI 


N EL correggere gli erroi i trafcorfi , Amico Lettore ( de* quali Tei pregato a compa- 
tir la noftra Profeflìone , come pur troppo a quelli fottopofta ) auucrti , che de’tre 
numeri , il primo è della pagina , il fecondo della colonna , la quale costa di vcrfi 5 0. e’1 
terzo mostra il verso dou'è l'errore . 

Quelli fono f cor fi per lettere /alfe y e dee» dire così: 


li j. 6. 


6 . x. x. 
io. », 43. 
S°* X. Sf 
&. } 6 . 
54. *• 40. 
SO. u li. 


voci 

aggiuftare 
terra 
dirizzare 
Disadorno 
certo 
edifica 


S 9 . 
da. 
So. 
* 8 . 
1»4* 
■41. 


1. 55. 
»• J> 
I. 15. 

«• 33* 
x. 1%. 
a. li. 


I4<* 34. 


operare 
fonder 
fimilè 
intera 
figure 
facilmente 
organo 


>49. 

169. 

17 I. 
*74- 
176. 


1. 40. 

I. x$. 
I. 14. 
1. ao. 
». 47. 


luce 

legno 

alcuno 

meati 

oda 


4* »• 


8 . 

16. 

9. t. 18. 
30. a. 3 6. 
|8. a. 39. 
48. 

40. ». 4S« 


rimanga 
Fortificare 
ammaflare 
Im polle 
altra 
monete 
f quadra. 


• Tiro. 3 T» 

A quefii rnajnavna let te rs, per che dco» dir così : 


4j. li I. 
4 6. ». J8. 
J0, ». 7* 
66, I. 1 9* 

7 6 . ». 4». 

77. ai ari 
79. ». 8. 


troppo 
riem» 
dcijccre 
esporti ( 
pariter , 
circondare 
propriamente 


79. *r 
84. u 
109. X. 
*35* »• 

144. I. 

■60. j. 


II. 

»4« 

48. 

x6. 

33* 

4J. 


Gioielliere 

Linea corta 

ritrouati 

lignifica 

ìnteodonE 

quanto 


9. ». »4. 
iz. t. 3. 
|t. ». 19. 


Appuntato - 
Allcuare ** 


4. 1. ao. fermare 


In quefii ci } più vua Ut ter a » douendo dir così : 

Ammorbidare 49. *. ar. regoletto yo?, » g, 

*0. 1. iw^wMini 1*3. 1. 

Si. Ii 1*1 operate t’ . 4 4J . 4J, 

nMAjm+fur Jttirfi * Jm mm uO ù a wwrtr 


Aqnrfi** 


poteft 

vuole 

kui 


4. a. fa. innumerabile 


1 66. 


io. l. ad. 
66 . 1. 15. 


porzione 

spugooni 


In quefii et ì più vna fiUaba , douendo dir così: 


1. 8. principiamo 


jt. 

<3. 

86 . 


r. 

1. 

a. 


99. 1* 3 . di diuerfi 
137. 1. 7. non può 

I feguenti vanno emendati così 3 
errori correzioni 

ctrcumferani» circonferenza 

che riceuuta che i riceuuta 

cognizione congiunzione 

perproria propria 

auirata 


848. I. Jt. cotoft 


t». 

3*. 

3f* 

iz8. a. iy. 

i;t. a. »»• _ — * f. . . — 

Jgucfii mane Ano , e pero fi de nono oggiugftere» 
7 oj, ». *5. 


aiutata 


Mufcoli della Ceruicc 
a Longi. 

% Scaleni, 
i Transuersali I 
a Spinali, 
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